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DESCRIZIONE
DI MILANO

R N<A r <A

CON MOLTI DISEGNI IN RAME
Delle Fabbriche piii cofpicue

,

che fi trovano

IN dUESTA METROPOLI,
Raccolta ed Ordinata

DA SERVILIANO LATUADA
Sacerdote Milanefe.

TOMO (lUINTO.

IN MILANO, MDCCXXXVIIL

NELLA REGIO -DUCAL CORTE,
A fpefe di Giufeppe Cairoli Mercante di Libri.

Con Licenza de* Superiori , e Privilegio e





IH

TA VOLA
pelle Cofe più rimarchevoli, contenute

nel Tomo Quinto .

"ryOrta Comajìna , fag^, T

ì^um.ijZ.San Nazzaro Pietra Santa^ Con-»

fraternità Ambrqftana . ivi

^ Trattando della di lei etimO'

logia fi accenna la celebre^
* 'vittoria di Varahiago . ^

Statoa miracolofa della Ver^
•^ gine Immacolata , 3
Niim.179.// Sacro Monte della Pietà . p
"Nuvcì. 1^0.Santa Maria Segreta de* Padri

Somafchi , Parrocchia , 12
^Jf- Y Croce di San Barnaba al Corduce. i5
* Si jpiega Vantichità di queflo

nome . ly^fig»
Num.iSi.San Profpero y Oratorio Segreto, 2»
Num.182.Lds Mifericordia , Luogo Pio. ij
Num.185.// Broletto , e del di lui /igni'

ficato . i<$

Banco di Santo Ambrofìo . iS
Num.i84.tr^w Toipmafo in Terr*Amara

,

Pa-ìrrocchiale . jf
Poi Collegiata eretta da San

Carlo . j5
''Num. 185.3'^» Marcellino y Parrocchia . 37

* 2 1^ 2



iv TAVOLA.
4jf Z Croce di San Geronzio .

Nuni.i85. r^n Protajlo al Caflello , VaV'
rocchia .

tanm.iZj.Colonna di San Protafìo fopra la

Piazza del Caflello .

Num.iSS.if^w Prota/ìo alle Tenaglie ^ al-

tre volte Parrocchia .

ÌÌMm,i^<)Santa Crifiina , Monache ,

Corpus Domini , Monaftero di-

ftrutto .

l^nm.i^o.Santa Febronia , Confervatorio

di Zittelle .

hium.i^i.SanfAnna , Collegio de* Padri
Teatini .

Prima dell'Ordine di San Gi'

rolamo da Fiefole .

^nm.i^i.Santa Maria degli Angioli, Mo-
nache Cappuccine .

^ Aa Croce di San Benigno .

Num. 193 .Santa Maria Coronata , de* Padri

Agofliniarn

.

f r ChieJ'a anncjfa di San Niccola

da Tolentino .

Santa Lucia , Cbiefa , e Mona-
fiero demoliti .

Num.i94.(S'^w Simpliciano , Monaflero di

Cafimfi .

Si tratta della di lui origine.

Qua trasferiti i Monaci di San

Protafìo in Città .

Com-



T A V O L A. V

Compagnie erette in queflcL-*

Chiefa . 79
Num.i95.»5li?2 Giamòatifia, Confraternita

di Difciflini . St

-»J*
Bb Croce di <S'an Rocco . 84

Num.i^ó.Santa PcL^gia, Confervatorio di

Convertite

.

S$

Prirr.a Spedale ^ e da chi fon^

dato . ivi e feg.

Regole prescrìtte per le Con-

vertite . 88 e feg.

Num.i97.*r^2-"z Cirpoforo , 'Parrocchia . 92
'i<iUiT\.\()'ò.Santa Amaria dtl Carmine de*

Padri dello flefs* Ordine . 95
Ove prima fojje tal Chiefa . 96

4jf Ce Croce di Santo Ampellio. 10 j

Ponte T^etere . 104
Num . I <^<^.San Giovanni alle Quattro Facce,

Parrocchia . ivi

Per raddietro Tempio di Giano. 105
Santo Ilario , Commenda , da chi

ifìituita . 108

''Num. 100.San Dalmazio Oratorio, che ora

ferve alla Congregazione Gè-

^ nerale della Dottrina Cri-

fliana

.

l id
iNum.'zoi.vS'^K Protafio a* Monaci, Parroc-

chia . 114
Sujjlfìevafino daW anno Zjo. ilj
f^i eremo altre volte Canonici. 119

* 3 Cor.-



ti TAVOLA.
Congregazione de' XU. Af^o-

(ioli , 12 j

Congregazione de* Sacerdoti di

San Filippo Neri . 1-25

Congregazione de* Lavoranti

Stampatori . 127
Num.202. San Cipriano , Oratorio Segreto . 128

Prima Parrocchiale . ivi

Servì qualche tempo per Con-

fervatorio di Zittelle . 129
Num.ioi.San Michele al Gallo . 132

Si difcorre [opra l'origine di

tale denominazione , iviefg.
Num.204.r^ Scuole de' Graffi

.

i-;(^

Contrade degli Orefici y e de'Rat'

i

. ivi

'Ntim.lO$.Carceri della Mala Stalla. 1^9
Oratorio di San Galdtno

.

i\i

Congregazione de' Protettori

de' Carcerati

.

141
Num.2o5X<J Piazza de'Mercadami

.

14^
Palazzo Pretorio . ivi efcg.

Si tratta dell'Offlzio de'Signori

Podeflà , e Giudici . 1^6
Porticato inferiore del Preto-

rio . 149
Palazzo della EccellcntiJJIma

Città . 151
Sì tratta dell' antico Carrocio . 152
f'iirj Governi di quefla Alc-

tropoli . 154
Con-



TAVOLA. vH

Configlio della Credenza. \^6
Configlio Generale de* 900. ,

quindi t/t'i 50. , ora de* Si-

gnori LX. 158
De' Signori Vicario^ e XII. di

Prowi/ìone . t$^
Congregazione de*Signori Con-

jervatori del Patrimonio. tSt
Congregazione Militare per la

Milizia Urbana . i6z
Collegio de' Nobili Dottori , Giu-

dici , e Cavalieri. 16^
Privilegj di ejjo , e pubbliche

Comparse . 1155

Accresciuti da*Sommi Pontefici

Pio IV. , e Siflo V. 166 e feg.
Torre per la Campana del Co-

mune . 171
Cappella^ e Libreria. 174 ^Z^*?"*

Collegio de* Notari

.

iy6
Offizio de* Panigarola , ove fi

depofitano le pubbliche Scrit-

ture , ed Editti, 178
Cancelli di marmo ^ che lo ri-

parano , 17^
Camera de* Banchieri . i84
Scuole Palatine , loro antichità

e luflro. 184
Tavola di marmo co* Vcrjì di

Aufo'rìio in ledi; di IvUlmo . 185
^ 4 Cd-



mn TAVOLA.
Collegio de* Fi/ìci Collegiati. i88

Privilcgj , e prerogative di

ejjo . ivi e feg.

Loggia degli O/ti . i^z
Portico difefo da Cancelli di

ferro fé*pubblici Incarni. 196
Porta Nuova

.

198
Kum.ioj.Santa Margarita, Monache Be-

nedettine . 200
Per Vaddietro chiamato Mena-

fiero del Gifone . ivi

Ancora in altri tempi Parroc-

chiale . 102
he Rcligiofe paffaVe [otto la

Cura de* Monaci Cafìncp di

San Pietro in Geffate. ivi e feg.

Num.io8.Li7 Carità, Luogo Pio, da chi

fondato

.

zo$
Ad effo unito il Monte Angelico. 208

Num.10^. Santi Cofma e Damiano, Parroc-

chia, e Monajiero de' Padri
Gerolimiti . 209

Altre volte Spedale , chiamato

de*Romani

.

ivi

Carrobio a quefla Cbiefa con-

tiguo. 210
Oliando introdotti quefli Mo-

: .
naci . in

^Mm.zioSan Lorenzo in Torrigia, Ora-
torio, altre volte Parrocchia. 214

Santa

I



TAVOLA. ix

Santa Maria della Scala , Colle-

giata y e Cappella Reale. zi6
Vi era "prima altra Chiefcu.

della T^erortica . 217
Collegiata , fondata ad iflanza

di Beatrice della Scala da
Bernabò J^ifconti di hi Ma-
rito . i^^y'i e fcg.

Accordato al Propofio l'ufo

de* Ponteficali . 220
Frivilegj compartiti a queflo

Capitolo da* Duchi di Mi-
lano . 223 e [cg.

Croce di Santa Maria allcL^

Scala . 228
Si riferifcono due Ifcrizioni ad

ejja 'vicine . 229

'^UiTì.ii 1.San Giufeppe, Luogo Pio. 231
^um.iii.Ulmmacolata Concezione , Ter^

ziarie di San Francesco Ri'

formate . 234
Per Vaddietro Rifugio di Con-

vertile . ivi

Num.ii'^.'S'^w Silveflro y Parrocchia . i]6
Num.t i^.Santa Barbara , Monache Cap-

puccine . 237
jT^i eraper ilpajfato altroMona-

flero chiamato di Orona . ivi €jeg.

Fu quegli intitolato di M. V. ,

poi di Santa Agata . 259
Unito



t: TAVOLA.
Unito alle licine Monache di

Santo '^gofvino . 241
Come paffuto nelle Cappuccine. 142

N'dm.11^.Santo Agofiino ^ Monache Ago»
fiiniane, chiamato altre volte

di Sinta Avarìa dt lardano. 245
Si divide in due Monaflitj ,

rimo di Agofliniane , l'al-

tro di Francefcane . 245
Num.iió. Santa Chiara , Monache Fran-

cefcane^ fegrcgnte da quelle

di Santo Àgofltno. 250
Avvenimento portcntojo ivi ac-

caduto . 252
ì>ÌMU\.iij .Santa Caterina in Brera , Me-

nache Umiliate . 253
Chiamata anticamente Cafa da

Blafono . 254
Num.ziS.Santo Enfeòio ^ Parrocchia. 256

Qtiale fia il vero Titolare di

qucfla Chicfa . 257
Palazzo de'Signori Marchcfi Cu-

[ani . 259
Palazzo e Librerìa del Sig.Conte

Antonio Simonetta . 160
Nnm.zi^.Santa Maria in Brera , prima

Prcpofìtura degli Umiliati . ivi

Poi fatta Collegio de' Padri

Gefuiti . i6i

Etimologìa della voce Brera . 2^2
Chia--



TAVOLA. xi

X Chiamata ancora Cafa del

Guercio . i6^
Scuole ivi aperte^ ed Accademia. 267
Bibbliotecd co^iof:jJìr,:a del Col"

legio . 16

a

Num.tio.Collcgio Patelano . 269
Num.22i.Co//t'^io de* Calchi

f e dove pri-

ma egli fojfe . 270
Num.222.5\iw Marco , Convento de'Padrz

Romitani di Santo AgcflV/iQ . 272
T . T-^arie oppinioni [opra la di

lui fondazione . ivi e [eg,

: t^um.zi^.Santa Maria Ara-Ccsli de*Padri
!. Fate ' Bene " Fratelli , rcii_>

lo Spedale annejfo . 284
Num.224.<S'jw Giovanni Kvangelifìa , pri-

^ ma Chiefa degli Umiliati . 287
Qui fondato il Collegio de*

Nobili . 283
4jf -Dd Croce di Santo Eufebio. l'pi

Num.12^.SantaPaola^Collegio del --c r\'dove. 2 r, 1

Num.zió. Santi Giufeppe e Tercjh , C;?'-

meUtane Scalze . 295
Navilio della Martefana , e, di

lui rorfo . 297
'Num.tt'^.San Carlo , Comjento de* Padri

Carmtlitani Scalzi. 304
Veri errori di'^GuglielmincL^

Boem-1 . 508
Nyxm.ìiZ.Santo Angiolo^Convento de'Padri

Ali-



XII TAVOLA.
Minori OJp;rvanti '^

311
Ove fojfe prima fondato . 3112

In qual tempo qua trasferito. 314
"^um.ii^.San Dionigi ^ Abazia ^ con Con-

vento de* Padri de'Strvi. 318
Anricamintf Bajilica de* Santi

Profeti e Confi (Jori. 321
Monaflero /affatovi da Ariber-

to Arcivejcovo . 325
Converti in Commenda , e_^

conferito a* Padri de' Strri . 327
Num.2^o.Santa IVJaria de' Sette Dolori

,

Monafitro dt* Careani . 331
Strada chiamata Marina . ivi

Vi era per Vaddict.ro uno Spe-

dale degli Ffpofli

.

332
Voi inflituito Monaflero delle

Turchine . 333
'^Mm.zii .San Carlo del Collegio Elvetico . 334

Altre volte vi aveva un Mo-
naflero di Monache Umi-
liate ^ nomato Santa Maria
di Vigevano . 335

In guai' anno fondato queflo

Collegio . 376
Accademia in eflo flabilita . 338
Appartamento difpoflo ad ufo

degli Arcivefcovi

.

339
'Sum.2'^2.Santa Maria della Canonica . 340

Riflorata ncir XI. Secolo dcL^

Santo



TAVOLA. xìii

Santo Artaldo . 341
r; DìvoiUfjiyÀatadaglì'Uynìliati. j^/j.

Ora vi flanno t Cherici^ che fi

abilitano alia Cura d'Anime» ivi

Num.ijj.i'^w Bartolommeo, Parrocchia, 345
Fondata da^Canoniei,che prima

ufflziavano in San Dionigi . j^y
Immagine miracolofa di Noflra

Signora dell* Ajuto, efi trat-

ta [opra la dt lei dcnomi-

nazione . 5^1
Num.zj^.San Michele , Oratorio di Di'

fciplini . 353
Num.2^^.Santa Caterina , Confervatorio

delle Orfane, 355
Torre a canto al Ponte , ed

Immagine di M. V. 358
ì^'am.i'^^.XSAnnonziata , Monache Cano-

nichejfe haterancfi . 359
Origine di quefloAlenaflcro. iviejeg.

Crocifìjfo prodigiofc , che ivi fi
conferva . 3^5

Num.2iJ.San Giacopo, Confraternita Ro-
mana . 354

J^i aveva altra Chicfa inti-

tolata di Santa Amaria. ivi

Corrirpcndcnte a qucfio fito la

Foffa di'II' antico Cafitlìo di

Porta Nuova , Ì^S '^
f-'^-

Primi fcmi delle Scuole della

Dottri-



xiv TAVOLA.
Dottrina Crifliana qu ifpar/t

dal Prete CafhJ-letto . 3^7
Num.ijS.vSjwfo hrajmo , iVJonache Umi-

liate , chiamato il Monafte-
ro lìuovo . 370

j^ui pn'ffo Si^anza , in cui fi
dice nato San S^bafliano . 371

Num.239.v$d;w^^ Maria di Carrugate^ ,

Oratorio Segreto . 37

j

Altre volte Propofitura degli

Umiliati , col titolo di San
Domenico . ivi

Sì tratta [opra Vetimologìa di

Carrugate. 374^ Ee Croce di San Protafio Arci'jcfcovo. 375"

^M^ì.^i\o. Santi Francesco di Paola , ed

Anaflajta , Chicja e Con-

vento de* Padri Minimi. 377
Si difcorre del loro più vecchio

Convento di Santa Marida
della Fontana fuori di Porta

Coma/ina . ivi e feg.

"Numti^i.Sajj Domnino alla Mazza, Par-
rocchia . 382

Se prima fo ffe Tempio di Giano . ivi

"Num/i^2.Sa}7to Spiri'-o , Collegio di Mo-
nache yfgofiiniane . 385

Prima Monache Benedettine^

qui Soggiornavano

.

ivi

Poi vi entrarono gli Umiliati. 385
Con-



TAVOLA. XV

Contrada della Spica . -^Sj

N\ìm.2i^'^.Su'nta Lucia , Confraternita^

Ambrojìana . 388
Num 244.// Gesù , Alonache Francefcane,. 389
N u 111.24 5. iTjwfo Andrea, Parrocchia. 391
Num,2^6. Santi J^ittore e XL. Martiri ,

Parrocchia . 392
Cafa ad e(fa contigua di Santo

Erlembaldo . 393
Altre volte vi aveva un Be-

nefìzio di Chericato. 394
Nu.m.i^j.Santo S'-efano in Nojìgia, Par"

rocchia . 39^
Num.248.trj» Alartino in Nojìgia , Par^

rocchia . 39*5

Num.249.«$jw Pietro Cornaredo^Parrocchia. 398
Congregazione de' Sacerdoti di

San Gregorio Magno. 399
Palazzo del Sig. Conte Giovanni

Porta. 400
Pittura ammirevole nel di lui

Giardino . 401
Num.2$o.San Martino degli Orfani. 402

Prima Spedale, poi alitato dal

Beato Girolamo Emiliani . 404
Num.2$i.Santa Maria del Giardino de^

Padri Minori Riformati. 407
Per Vaddietro Piazza difabi-

tata , ove i Padri Minori
predicavano . 408

Num.



xvi TAVOLA. Il

ÌSium.i$2.Santa Maria del Soccorfo, Cori'

fervatorio . ^ij
Chkfa di San Lodovico , dt-

fìrtttta . 414
IlSoccorfi prima chiamato Chic-

fa di San Benedetto. ivi

Monaflero fondato da San Be-
nedetto Arcivescovo . ivi

ì^ium.i^i.San Giovanni Decollato , detto

alle Cafe Rotte. 417
Si riferifce l'intiera fioria della

demolizione delle Cafe de*

Torriani . 418
Confraternita dé'Nobili in ejja

eretta . 415
Num.i54.»S'.?w Fcdele,Cafa Profejfa de*Padri

della Compagnia di Gesù. 430
Anticamente chiamata di Santa

Maria in Solario . ivi

Fu Parrocchiale . 432
Varie Congregazioni erette in

quefia Cafa . 439
Palazzo del Marini

.

440
'Num,^^$.San:^a Maria di Loreto, Luogo

Pio . 441
Contrada dell* Aretino , e Palaz-*

zo degli Omenoni

.

44J

DE-



DESCRIZIONE
DELLA CITTA-

DI MILANO.
TOMO QUINTO.

PORTA COMACINA.
GHiamalì quefta Porta Comacina^,

perchè apre la ftrada alla Citta

ai Como, pofta alle {piagge del

Lago Lari© : ella è una delle fei

primarie di quefta Metropoli , e

ne' tempi della fuperfliziofa gentilità ricono-

fceva per nume fuo tutelare la Luna . Le fu

di poi alTegnato per fuo Stemma un Campo
per metà RolTo , e per l'altra Bianco .

Num. 178.

' San Nazzaro Pietra-Santa.

SI crede , che quefta Chiefa , benché in

afTai più angulri recinti di quello vedafi

al prefente , fìa ftata fabbricata da' Fe-

\

deli fubito dopo la morte del Santo Martire
Tomo J^. A Nazza-



% DESCRIZIONE

Nazzaro di lei tutelare , alla quale oppinione

s'accofta ancora il Puricelli alla pag. 152. del-

la fua Diflertazione Nazzariana

.

Cerca il Torri di perfuadere, che fi de-

nomini Ptetni-Santa , perchè venuti a battaglia

gli Arriani co' Cattolici , fotto il Ponteficato

di Santo Ambrofio ; in quarto fito la Famiglia

de' Pietra-Santa diede tal foccorfo a' veri Fe-

deli , che ne riportarono piena vittoria . Cre-

defi egli di avvalorare con fodiflìmo incontra-

ftabile fondamento il di Ibpra accennato i'uo

penfiero , trafcrivendo un Ifcrizione tagliata»,

in marmo , che fino al giorno d'oggi nella

ftefTa Cliiefa fi conferva , in cui Iranno fcritce

le feguenti parole :

Divus Ambrojlus dum Arianos Familia Fetra-

fan6lorum manu hìc expugnat
,
grato in^

avum teflimonio 'vigoria , locum à Gente

ipfa Petrafanófam nomina\)it .

Ma, Dio buono, chi mai potrà dar fede

ad una fpofizione, che da ogni lato contrafta

colla verità della Storia? Scrive Paolino nella

Vita del noftro Santo Arcivefcovo , ed il fimi-

]e fi vede regiftrato nelle altre due date in—

luce da* Monaci Benedettini della Congrega-
zione di San Mauro nel Tomo fecondo delle

Opere del Santo Dottore , eh* egli non con—
altre armi contraftò a' furori di Giiiftina__,

,

e degU Arriani , da quella Imperadrice protet-

ti

,



DI MILANO, I

ti, fuorché colle Orazioni e Vigilie incefTanti,

nelle quali occupati voleva rutti i veri Catto-

lici iuoi parziali , come ne parlammo neHa__.

defcrizione delle Bafìliche di San Vittore, e d'i

Santo Stefano . Oltredichè , chi non fa , che

nel quarto Secolo non era ancora inrrodottp

l'ufo delle Parentele, o fieno Cognomi, onde
fi pofla credere già florida quella de' Pietra-

Santa? Tale denominazione , con buona pace

del Torri, non è in alcuna parte verofimile,

e però da rigettarfi , come favolofa.

Rimane ora a dir qualche cofa della pie-

tra, che fomminiflrò al troppo credulo Scrit-

tore la materia di ciò regiilrare . Mentre di

ciò fcrivevamo, fumammo convenevole e ne-

ceflario l'andare ad efaminare tale Ifcrizione ,

per pofcia formarne , ancora col parere di

Perfone intelligenti, il giudizio della pietra_,

enunziata : Ella è pertanto tagliata in forma
di Croce , larga circa dodici oncie , ed alta

fei , in cui fono fcolpite le parole riferite».

dal Torri , ma con caratteri irregolari , ed
accentati in molti luoghi , ove dovrebbero eP-

fere fcolpite le M, quindi non lafciarono luo-

^o a dubitare , che la pietra non fia di qua*

tempi , ne' quali vifTe Santo Ambrofìo , ma_^
anzi di molti Secoli dopo , e che perciò non
meriti alcuna fede fopra di ciò , che in effa^

fcolpito fi legge .

Per qual fine poi con più giu/la denomi-
A 2 nazione



4 DESCRIZIONE

nazione fi chiami quefla Chiefìi di San Naz-
zaro Pietra- Santa , a diftinzione della Bafìlica

dedicata allo ileffo Martire da Santo Ambro-
fio ,' non fi è potuto da noi rifapere , fendo

molto difficile il ricavare da tempi tanto ri-

moti , nonché la ficurezza , né pure le pro-

babili conghietture per afficurare l'etimologia

de' Nomi. Per altro fu mai fempre melto fa-

cile il volgo a prendere abbaglio , e mafiìma-

mente in materia di Storia ; perlochè più che

in altra occafione potè poi ciò credere, al ve-

dere dipinto e raffigurato Santo Ambrofio
colla sferza in mano , e qualche volta ancora

a cavallo in atteggiamento di percuotere , e

gettare a terra molti uomini armati , che la.^

plebe fuppone Arriani . La cagione di rappre-

lèntare in tale atteggiamento il Santo Arcive-

fcòvo accadde nell'anno 11:^9. alloraquando

nella Battaglia data da Lodrifio Vifconri con-»

rro l'Efercito di Azzone, condotto da Luchi*

no, implorandofi da quelli l'aiuto del Santo,

comparve egli viabilmente con lo flaffilcL^

in mano ,
percuotendo i Soldati partiranti di

Lodrifio, e recando compita vittoria a Luchi-

no ; il quale nel luogo di Parabiago , ove-
avvenne il fatto d'armi , fece fabbricare una
Chiefa, dedicata a Santo Ambrofio , avendovi

pofta la prima pietra Giovanni V^i (conti Vc-
icovo in quel tempo di Novara . Qjiefla Sto-

ria fu fcritta da Gualvaneo Fiamma coetanea

nella



DI MILANO. $

tiella Vita di Azzone colle feguenti parole :

Theutonici determinaverunt inter fé , /i Civita-

tem obtinere potuiffmt , inrerfe^is Civibus de

Mediolano , rufìicos prò agri cultura conferva-

re y ^ Theutonicos innumerabiles de Alamari'

via convocare , ^ Civitatem Mediolancnfem in

Coloniam redigere ;
[ed Deus tantorum malo^

rum refranator exiftens^ mijit B. Ambrojìum ,

QUI IN ALBI'S CUM SCUTICA IN MA-
NU VISIBILITER hofles vi£iorid potitos per-

cujjìt : ex (juo perdiderunt vires^^[uperati[unt

.

Exhocfaèia efl in Civitate procejjio Cleri^S' I^^-

ligioforum , ^ progrejjì funt ad S. Ambrofium

.

Infuper juxta Parabiagum in loco confii6ius con"

firulia fuit Ecclefta in honorem B. Ambrojti
,

^ primum lapidem pofuit jfoannes T^icecomes

Epifcopus Novarienfis . Né dillomigliante cofa

efpofe Buonincontro Autore contemporaneo
nella fua Cronaca di Monza , fcrivendo (^) ;

Dicitur , vifum fuijje in aere B. Ambrofiun'u.

Frote5lorem Mediolanenfium cum [cufica pra-
dióios maledi6ios percutientem , ^ maximum-,
auxilium Mediolanenjlbus ferentem , ^ vi^lo-

riam . De qua die T^i6loria nobilis Miles Lu-
chinus , dando gloriam Altijjimo Deo , ^ San-
£iorum ejus prccibus , ad perpetuam rei memo-
riam feflum celebrandwn ordinavit omni anno
ad honorem Dei

, ^ S. Ambrofii, Et in cam^
Aj £o,_

<«) LikJr Cap.Il Rer. Italie. Script. Tom, XII
coi ii/j-.
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fo, uhi fuit rupfa, fì.-ri fccit Ecclefiam ad ho-

fiorem Dei ^ & S. Ambrofìi ,
qua fa£la efi , ^

apt)cllattir Ecclefia ^ Fef^nm S. Ambrofìi ad
f^i^oriam . Deve però efTere dappoi flato rap-

prefentaro il Santo in atteggiamento corrifpon-

dente a quello, in cui compari, e dal fuppor-

lo armato di sferza contro degli Arriani , fu

inventato tutto il rimanente delle favolofe azio-

ni, che fi decantano avvenute al Malcantone,

a Santo Stefano in iBrolio , a San Tommalb
in Terr* Amara , ed a quefta Chiefa di SarL-

Nazzaro . Prima di tal tempo fi raffigurava il

Santo fenza la sferza , come fi comprende.,
dall'antica di lui immagine, pofta nella Chiefà

ad efTolui dedicata a canto all' Organo , e da*

fuggelli degli Arcivefcovi , maffimamente di

San Galdino , ne' quali fi vede Santo Ambro-
gio in abito Pontefìcale, fenza Mitra, col Pa-

ftorale nella finiflra, e la deflra alzata per dare

la Vefcovile benedizione . Abbiamo però ficu-

ra notizia , che quella Chiefa avefTe tale de-

nominazione fino nel Secolo XI. , efTendocene

memoria nel Calendario Sitoniano con quefte

parole : XI. Kal. Septemòris . PaJ/ìo S. Timo"
thei ad S. Nazarium ad Petram San6lam .

Fu quefla Chiefa Parrocchiale perfino a*

tempi di San Carlo Borromeo , il quale di-

vife la Cura delle Anime , affegnandone paf«»

te alla Chiefa Collegiata di San Tommafo in

Terr' amara, e l'altra alla Parrocchia di Santa

Mari;i
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Maria Secreta . Diede pofcia il Santo Arcive-

fcovo quello Tempio ad una Confraternita di

Secolari , chiamati di San Girolamo , perchè

portano l'abito roflb nelle pubbliche ProceiTio-

ni ; ed effì , atterrando le vecchie mura , lo

rialzarono da' fondamenti

.

Perfeverò in tal forma la Chiefa , di cui

trattiamo , fino all'anno 1719. , iA cui per la

terza volta fu rifabbricata molto piìi ampia e

vaga di quello fofs' ella fiata per l'addierro ,

e venne perfezionata nell'anno feguente 17^1.,

come ne fta regiitrata la memoria in una Ifcri-

zione pofta fopra la parete interiore della_^

Porta maggiore, nella quale feguendo la po-

polare tradizione poc'anzi da noi condannata

,

i Confratelli fecero efporre le feguenti parole :

D. O. M.
Templum Divi Nazarii Tutelaris

Religione Sacrum ,

Divi Ambrofti trofhais de Arìanis

Auguflum ,

T^trginis Magna miraculis inclytum.

Divi Caroli dono

Sacra Divi Hieronvmi Sodalitas

fihi concejfum,

Antiquitate deforme

. A fundamenns tertiò inflatiratum

r Magna Matri fine labe Concepta confecrabat

Anno MDCCXXl
v^ A4. Con
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Con tale occafìone giudicarono convene-

vole que' Confratelli di trapportare da una_.

Cappella, porta dalla parte delle Piftole, fopra

l'Altare primario una Statoa di Maria Vergine

Concepita fenza colpa originale , per niezzo

di cui Nollra Signora fi compiace di compar-

tire molte grazie a chi l'invoca, fendole llati

offeriti in riconolci mento de' benefìcj molti

voti , rendite , e legati , pe' quali viene ogni

giorno pili accrefciuto il culto alla Vergine ,

ed il concorfo alla Chiefa .

Vedefl adunque la Statoa mentovata ar^

ricchita di prezioiè gemme, ripofta in una_.

Nicchia di legno intagliato, meffo ad oro , e

da' lati dello fteffo Altare furono porti duc_
Quadri rapprefenranti le Storie del Concepi-
mento Immacolato di Nortra Signora , e del

di lei Nafcimento , dipinti in ,tela , il primo
da Tommafo Tormenti , ed il fecondo da_,

Gaetano Dardanoni , entrambi celebri Dipin-

tori de'nortri tempi, come pure un Colonna-
to al di dietro dell'Ancona, fatto a frefco da
Giufeppe Mariani .

Sono ancora in qnerta Chiefa due Altari

laterali , l'uno alla dertra dell' i'\grcffo , che
rapprefènta il Redentore Crocefiffo , con San
Girolamo inginocchiato a' di lui piedi; e l'altro

porto di rimpetto al fuccennato, è conf^crato

a Santo Antonio di Padova , la di cui Statoa

ila innertata in una Nicchia fcavata nel muro.
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Num. 179.

Il Sacro Monte della Pietà

.

Scrive Fra Paolo Morigi, avere avuto que-

Ho Pio Luogo principio nell' anno 1498.
fotto il Ducato , e favore di Lodovico

il Moro , laonde dee correggerfi il Torri ,

che lo dice illituito otto anni avanti , cioè

nel 1490.
Molti Divoti, e del pari ricchi Cittadini

vedendo, che in tal tempo alcuni Poveri nelle

eftreme loro neceflìtk venivano forzati
,
per

avere danari, di dare in pegno le loro vefli-

fnenta , od altre Mafferizie di Cafa , pagan-
done a* Sovventori l'ufura ; e che non avendo
nel termine accordato il contante per rifcuo-

terle , le perdevano pienamente con grave^
loro difcapito ; determinarono di formare un
Monte , chiamno della Pietà , perché , rice-

vendofene le cauzioni , follerò fomminiftrati

danari a' Bifognoiì , fenza rifcuoterne alcuna
contribuzione . Diede impulfo a sì lodevole

iftituzione il Padre Domenico Poncione Mila-

nefe dell' OfTervanza di San Francefco , il quale

colla fua predicazione inanimò non folamente

i facoltosi Cittadini , ma lo fteflb Duca di

fopra mentovato , affinchè e quelli co* loro

Averi , e quefti colla fua autorevole protezio-

ne ne ftabiliflero in perpetuo un. affai pingue
Cagi-
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Capitale a fowenimento de* Vergognofi .

Suppoiiiamo , che fia concorfo a promo-
vere queft' opera pia ancora il Padre Colom-
bano Predicatore infigne dell' Ordine Serafico

in que' tempi, al quale il Prete Giovanni Biffi

Poeta non ifpregievob , che allora viveva^
inviò il feguente Epigramma , che fi trova

Campato in compagnia degli altri di lui

Componimenti .

Ad effugandns Fcencratores ad Colùmbanum
Seraflcum Concionatorem ,

Tartareas Sedei , ^ nigri qué^rite Ditis

Regna ,
quibus diri foBnoris ufus erat .

p^el melitis fortaffe juver^cotifcendite SACRJJM,
Si placet, hunc MONTEM^fcsnus adite pium

aliteì* novum .

Foenore von [acro (ané^os ronfcendite Ccelos :

MONTE fub hoc vobis fceptra beata manent

.

hinquite tam ditras fugendi fanguims artes

.

Linquite avaritiaf pocula dira tructs .

Moc prohibete nefas httmanis mentibus , oro ,

Hac rabies ftiPerat quoslibet atra lupos ;

Namque lupus fimilem fìbi non efl; cosca cupido

Sape homines hominem dente varare jubet

.

Furono pertanto eletti alla dire7Ìone dì

quarto Monte dodici Gentiluomini , col titolo

di Deputati , i quali àfììlkno al buon gover-
no , tanto nel ricevimento de' Pegni , come

alla
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alla vendita de* medefìmi ; pofcìacchè per
quella fpecie meno fotropofta ad eflère logo-

rata dal tempo, come farebbero Gioje, e Me*
talli , abbiavi per termine il cor/o di anni tre

a rendere il danaro, e riaverli colla reftituzio-

ne della Cedola confegnata nel riceverfì del Pe-
gno; per le Tele, anni due; per l'altra fpecie

poi di Panni di Lana, o fimiii,foggetti ad effe-

re roficati dal tarlo, un anno folo; paffato il

qual tempo , fi pongono in pubblica vendita

,

e fi reflituifce il rimanente del ricavato nella

vendita al Padrone del Pegno .

Eravi di neceflìtà per comodamente ri-

porre , e cuftodire i pegni di tante e sì varie

qualità una comoda Cafa , divifa in molte.^

ftanze ; e perciò fu trafcelta quella del Signor

Tommafo Grafi! , la quale era accomodata
al bifogno , ed è quella ftefia , in cui ancora

al prefente fi trova quefto Pio Luogo .

Fuvi ancora eretta , verfo la ftrada , pic-

ciola Chiefa- in forma rotonda , giufta il di-

fegno , fatto dall' Architetto Gerolamo Qua-
drio , e fopra TAltare fu collocata una Tavo-
la , rapprefentante Maria Santifilma in atteg-

giamento di ritenere tra le fue braccia il fuo

Divino Figliuolo depofto dalla Croce, dipinta

dal celebre Cerano .

A quefta Chiefa con proceflìone di tutto

il Clero Secolare e Regolare viene portata»^

ilalla; Metropolitana nel dopopranzo della fe-

conda
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conda tra le Ferte della Pafqua di Ridurre-

zione rindnlgenza Plenaria , affine d' innani-

mire tutti i Fedeli a concorrere con lar-

ghe limofine al mantenimento di quefto Pi»

Luogo .

NuiB. i8o.

Santa Maria Secreta de' Padri
Somafchi , Parrocchia

.

IL Caftiglione nel fefto Fafcicolo delle fue

Antichità Mrlanefi afferifce , che la Ghie--

fa , di cui al prefente trattiamo, fìa ftata

fondata fotto il Ponteficato di Angilberto

noiiro Arcivefcovo , verfo gli aiTni di Crifto

855. a fpefe di una Damigella de' Conti Ful-

co , e Pedo
, ( da' quali fi dice fieno flate_^

erette le due Bafi lidie di Santa Maria Fulco-
rina , e Pedone) chiamata per proprio nome
Secreta , e che rimanefTe poi ereditario di

quefta Chiefa , dedicata ancor' effa alla Regi-
na del Cielo ; ma con quali Documenti auten-

tichi quefta notizia, non ne ha lafciato verun'

indizio ; e perciò non vogliamo darci malle-

radori di quefla origine e fondazione, lafci^n-»

done tutta la fede all'Autor mentovato , tanta

meno credibile, quanto che la Chiefa di Santa
Maria Fulcurina o Fulcorina » fu più taj^dt

*«.'«'Ui fon-



DI MILANO: 15

fondata',' come nella di lei defcrizióne pro-

vammo . Egli è però certo, che nel XI. Se-

colo già vi aveva queita Chiefa , facendone

fede il contemporaneo Scrittore della Vita dì

Santo Arial-do {a) : Cwn in Eccls/ia ^anCla

Mar't£ SecretiS quidam t'Jfet Vretio deBus é^c,

il quale , come fìmoniaco , fu indotto dal ze-

lante Arialdo a dimettere la ftefla Chiera,per
recare provvedimento alia eterna fua fulute ;

ed in oltre il Calendario Sitoriano di quella età,

in cui fi legge : Februurii III. Non. S. Blafii

Epifi. & Martyr. ad S. Mariam Secrctam .

lì Torri la dice Parrocchiale fino dalla

prima fua erezione , e pallata poi fbtto la di-

rezione de' Padri Umiliati; e dopo eitinta nel

1570- dal Sommo Pontefice Pio V. quella Re-
ligione , ne fu confegnata la cura d'Anime al

Prete Giovambatifta Bagarotto,il quale l'am-

miniftrò fino al 1586. , in cui giufta il teftimo-

nio di Paolo Morigi (b), furono introdotti alli

45. di Ottobre i Cherici Regolari della Congre-
gazione di Somafca, co' quali era flato Itabili-

to, che dQpo la di lui morte dovelTero i Padri
entrarne al pofTeiTo ; onde in attefiato di grati-

tudine rifabbricando il Sepolcro nel loro Coro
entro all'anno MDLXXXXIIL fecero menzio-
ne del Bagarotro colla fcolpita Ifcrizione {e)

,

^ Con-

ia) j^pud Puricell. in epa Vita Cap. XV,
ih) Morigi Raccolta delle Opere Pie di Mil.fag. in,
{e) Bofes in Vita Gafpar. Vicecoìn.pag. 4 j„
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Congregationis Somafcha Pàtref

fibi ac Baptifia Bagaroto

Hujus Ecclefta qnondam Reòfori

de [e optime merito

Mortis ^ benefìctorttm minime obliti

Twnulum reftituerunt .

Fu da quefti non meno zelanti , che dòtti

Padri rimodernata la Chieda , accresciuta ed
abbellita in maniera , coficchè pofTa dirfi ,

l'abbiano quafì di nuovo rifatta; introducen-

dovi ancora colla predicazione , ed ammini-
ftrazione de' Sacramenti molto concorfo del

Popolo , e divozione de' Fedeli .

Racconta Io llelTo Morigi un cafo lagri-

mevole avvenuto in Milano nell'anno 1517.

,

di cui per elTerne ftate pofte le memorie in

quella Chiefa , crediamo , che non avrà in

aifgrado il Leggitore di vederne qui fatta

menzione : Una pefTima Artigiana , nomata_
i-ifabetta , ammazzava occultamente quanti

Fanciullini aver poteva , e polli i loro mem-
bri in fale , ne mangiava le carni umane a
Tuo piacere . Scopri l'enorme delitto un di

lei Gatto , che traifurò all' empia Donna un
braccio colla mano di una Fanciulla , all' in-

torno di cui fi aggiravano alcune fila di co-

ralli , e fuggendo quefti fi ritirò in una Cafa

vicina , ove fi piangeva fmarrita la picciola

zitella Martacatcrina Serona . Tanto baftò per

fcopri-
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fcoprire il delitto, e dalla giuftizia fu l'iniqua

Vecchia condannata alla ruota , e poi abbru-

giato il di lei Cadavero . Le infrante mem-
bra della mentovata fanciulla furono in que-

fta Chiefa feppellite col leguente Epitafio ;

O facinus inauditum ! me Martham Cat^eri-

nam Seronicam quinquenncm , Elifabeth mu"
lierum omnium fefjìma , Domum fuam è via

fubdu6iam , flrangulatam priùs , deinde fui-
pis omnium membrorum abfcif/is^efui fcetida

latrina fecit cadaver . Sed Deo tanti fcele-

ris, ^ alterius homicidii ultore , fra6iis

omnibus internodiis , altiori inferta rota
,

fcenas merito condignas vivens dedit J^liCa-

beth. MDXVn,
E' quefta Chiefa formata di una fola Nave

€on quattro Cappelle laterali , fra le quali due
fono degne di particolare memoria ; una è

dedicata al Santo Arcivefcovo Ambrofio , che

fi vede dipinto ad olio in abito Ponteficale da
Bernardino Loyini nella tavola dell'Altare , e

dallo fteflb Autore furono rapprefentate «u.

frefco d'ogn' intorno della medefima i fatti

più illufori del mentovato Dottore ; l'altra è

confacrata all' Angiolo Cuflode , efpreflo in

tela dal rinomato Taurini . Nelle pareti la-

terali dell' Altare maggiore Cammillp Procac-

cino effigiò i più celebri Mifterj della Vita di

Maria Vergine .

Den-
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Dentro al Collegio di quefti Padri vi era

rOratorio dell'Angiolo Cullode, il quale, non
ha molti anni, fu trasferico a canto della Col-
legiata del Santo Sepolcro , di cui ne abbia-

mo data notizia fotto il Num. 134.

^ Y
Croce di San Barnaba

y

detta al Corduce .

SI crede derivato il nome corrotto di Cor-
duce , dalle voci Latine Curh-Ducis

,

forfè perchè quivi il Duca aveffe il Palaz-

zo , in cui amminiftrata foffe la giuftizia da'

Tribunali ; a quefta denominazione non (ìamo
lontani di preitar qualche fede , maflìmamen-
le dapoicchè non fono paflati molti anni ,

che neir infìgnc Villa di Corbetta , fu nello

fcav^re (otterrà ritrovato antico marmo , che
la nomava Curia-PiSia . Infopportabili sbaglj

però hanno prefi alcuni de' noiiri Scrittori Mi-
lanefì nell' affegnare il tempo, in cui fu eretto

quefto PaIaggio,o Zìa Curia del Duce, e per
non aggravare di molto il Leggitore , ci rap-
portaremo unicamente a Donato Boflì , co-
mecché prodotto dal troppo credulo Torri
qual teftimonio infallibile di ciò , eh* egli fo-

pra di quello particolare racconta . Scrive^

adua-
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adunque il Boflì (j) , che dopo la morte di

Teodofìo il Grande , avvenuta in Milano ,

come in altro lucgo accennammo , i Milancfi

crearono un Primate , col titolo di Duca , a

cui durante il corfo della fua vita, giuravaro

ubbidienza e fedeltà ; aggiugnendo , che per

lo più venivano trafcelti a quella fublime Ca-
rica i Marchefì del Seprio ec. , conchiudendo:
Stiblato demum Romarìorum Imperio^— i lMì-

lanefì fro Magtflratibus Romanis
, fuos crea-

'uere
, officium Ducis erat jtts community'

tibus flatuerc— . Ortis anni temforihus, iuxta

Templum Divi Protbajìi , quod Curia-Ducis
diccbaturj mine corrupto vocabulo Cordujìum^
dicitur , habitabat (5rr. Tanto ballerà d'avere

in compendio accennato , perchè manifcfla-

mente n polla comprendere « quanto favolofò

elfo Hafì tale racconto ; e mentre l'additaro

Scrittore fi ftudia con chimeriche efpreffioni

di maeilà e grandezza d'ingrandire l'onore

della fua Patria , le toglie ienza ragio: e il

bel titolo di fedele all'Imperio Romaro, liato

per eredità divifo tra i due figliuoli di Teo-
dofìo , Arcadio ed Ororio, al primo de' quali

Nova Roma attribuita e/i cum fìnitiinis Re-
gionibus ^ Orientali parte ; afjìgnatis al fe-

condo Roma T^etere , ccU'rifque dciidentalibus

Proirmr/w, giufla il teflimon-.o di Zonara (/>),

Tomo T^. B il

{a) Dovnt Buffius in Cbrciì. ad ann. 391.
{i) Jcban. Zonaras Tom. III. Annaliuìn .
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il quale in ifcrivendo le Vite di quefti Impe-
radori non avrebbe certamente lafciato di

rammemorare la ribellione de' MiLnefi , fé.,

folTe avvenuta, non facendone del pari alcuna
menzione Aurelio Vittore , od il Cedreno ,

Scrittori molto efatti delle cofe in que' tempi
avvenute; anzi fi fa di certo, che morto Teo-
doro nel ^95-, com' è notifFimo , Onorio Im-
perado/e di lui Figliuolo rifìedè pacificamente

in Milano , avendo qui dato un Refcritto a
favore delle Chiefe , riferito dal Sigonio (^)

,

e regidrato nel Codice Teodofiano num. 29»
de Epifcop. Morto poicia Santo Ambrofio , e

fottentiato Arcivefrovo San Simpliciano, Ono-
rio profegui la fua dimora in quella Metro-
poli , avendo nel ^98. ricevuta in compagnia
del Tàlamo Imperiale Maria figliuola di Stili-

cone e di Serena , come afficura il riferito

Sigo.iio : Nupnas cum Marta Stiliconis c^ J't'-

rerns fìlii^ quadriennio ante fili defponfa , ja/n

matH'^is u^rvi^que ad inetmdum matrimoniuni

annis^ Mi'diolani atpiritu mignifìco cclebravit

,

B ida però che il Boffi abbia \n nominati i

Marchefi del Seprio
, per togliere affatto il

credito al Hjo racconto , non cffcndofi giam-

mai fotto l'Imperio de' Romani (per lifciar'

altre pruove) afcoltato il nome di Marchefe,
che non era ancora in ufo .

Il parere meno improbabile fi è, che,fc
deve

i^a) de Imperio Oeeidcnt, Lil^, X*
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deve il ir falda l'Etimologia fuccennara dì

Curia-Ducis , non potè quella eflcre fèata».

eretta' in altro tempo , fuoricchè dopo la

morte di ClefTone fecondo Re de' Langobardi

in Italia , allora quando furono ripartite le

conquiftate Città fra trenta Primati di quella

Nazione , i quali prefero il nome di Duca ,

giufta il teftimonio di Paolo Diacono (<?) , di

Milano fu fatto Duca Alboino , come ne fa

fede un antico Codice manofcritto di Monza,
in cui fi legge : Unttfquifque Ducum Juam Ci-

vitatem obtinebat ; Zaban Ticinum , Alboin^

Mediolanum ^c. Ci giova di avere qui efpo-

fta la no{l:raoppinione,da cui forfè con mag-
giore probabilità può elfere comprovato , che
li riferito Duca Alboino aveffe eretto in que-
ilo luogo il fuo Palaggio . Nel Secolo XII.

fi denominava tal fito Corte del Duce , come
fi ricava da una Carta di commutazione fatta

nell'anno 11^2. quinto Kal. jfulii Indizione

quinta inter Amizonem ^c. nec non et intèr

T^ivianum ^c. intra hanc Civitatem prope^
CURTEM DUCIS , come fi rapporterà più
difiefamente nella Defcrizione della Chiefa di

San Cipriano ; onde di qua rimane affatto

condannati la conghiettura del Torri , che
jfuppone nata quefta denominazione fotto il

ipofteriore Dominio de' Duchi Vifconti , o
Sfcrzefchi .

B z I^ì

(a) In Rer. Italie, Script, Tomo I. Paul. Diac. Lib.L



90 DESCRIZIONE I

|t

Di qiicila Curia non fé ne vede al pre-
ferite alcuno , benché minimo indizio , anzi

evvi una Piazza affai larga , nel mezzo di cui

fu neir anno 1577. alzata una Colonna dì

marmo col Veltillo della Santa Croce , flato

con folenne pompa benedetto dall'Arcivefcovo
noftro San Carlo , il quale dapprima ritor-

nando a cavallo dal Borgo denominato degli

Ortolani , fi fermò fopra di quefta Piazza ,

perfuadendo a* vicini , che faceflero alzare una
Colonna nel fito , in cui , ferpeggiando poc*

anzi la pefte , era flato porto un'Altare per

celebrarvi la Santi MefTa : ne andò guari ,

che ciò fu efcguito , onde ciò faputoli dall'

Arcivefcovo , alli 28. di Maggio dell' anno
cnunziato pafsò alla Chieia ai Santa Maria>_.

Segreta , ove offerì il Divino Sacrifizio , poi

benedi il Crocefìflb , e lo portò in procef-

fione a queflo luogo, in cui fatta l'adorazione

dal Santo Paflore e dal Clero Metropolitano

,

fu efpoflo fopra la Colonna , a' piedi della

quale furono intagliate a perpetua ricordanza

le feguenti parole :

Crucis Sìgnum a Carolo Cardinali Archie-

ptfcopo benedi5lum V. Kalcn. 'futili 1577.
l^icinia fcfle afflila erexit .

Dal medefimo Santo Cardinale, che nell* anno

feguente 1578. fondò la generale Compagnia
delle Croci , le fu alTegnato per Tutelare il

Santo
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Santo Apposolo Barnaba , creduto primo Ar-

civefcovo di quefta Metropoli , ed in fèguito

verfo l'anno 1507. le fu affegnato dal Sacer-

dote Canonico Andrea Buono Priore Gene-
rale per Mifterio da contemplarfi il principio

della Pafllone di Gesù Criflo . EfTendo poi

flato aggregato al numero de* Santi Confef-

Ibri da Papa Paolo V. nell'anno i5io. il no-

ùto Santo Paftore , il Priore e Confratelli di

quella Compagnia s'invogliarono di rialzare

da* fondamenti con piti elegante bruttura la

medefima Croce , fopra di cui vollero ancora

vedere ripofta del Santo Fondatore l'Imma-
gine , perlocchè fatta lavorare in Rame una
Statoa fuperiore alla grandezza di un uomo,
la ripofero fopra di un Piedeftallo di marmo
lifcio macchiato , di cui ne benedi colle Ec-
clefiaftiche cerimonie la prima pietra il Car-
dinale Federigo Borromeo , Cugino del San-

to , facendovi riporre la feguente Ifcrizione :

Federicus Cardinalis Borromaus
^rchiepifcopus Mediolanì

die ij. Augufli , anno 1624.

H difegno di quefta Statoa rapprefentata in abi-
to Cardinalizio colla Croce in mano fu fatto da
Dionigi Buflbla Statoario Milanefe ; il gettito

in bronzo delle Mani e del Capo da Ambro-
iìo Groffo , e gli abiti tirati in piaftre di ra-

me da Alberto Guerra; leggenoovifi appiedi,

B I eQme
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come in atteflato della permanente clivo7.ione

di chi concorfe a tale fp^^^ * Societas Curia"

Ducis .

Sopra le pareti efteriorì delle Cafe vicine

fi vedono tre pitture a frefco , le quali , per-

chè opre di Uomini infìgni , meritano di ef^

fere ricordate : la prima , che rapprefenta^

Maria Santiflìma con San Giufeppc ed il Par-

goletto Gesìi , fu dipinta da Pierfrancefco

Mazzucchelli , altramente nomato il Moraz-

zone ; l'altra di Crifto , che porta la Croce
al Calvario, fu opera del Fiammenghino ; del

Barabino poi è la terza , che rapprefenta

l'Adorazione de* Magi .

Kum. i8i.

San Frofpero , Oratorio

Segreto.

QUefta picciola Chiefa , e dall' antichità

refa quafi cadente , era per il pafTato

-tenuta quafi fempre ferrata, e fi apriva

folamente ne* giorni Feftivi , per tenervifi la

Dottrina Criftiana . Non avea alcun* ordine

di architettura , ma foltanto rapprefentava-.

alcuni indizj della fua vecchia erezione , la

quale è difpoiU in una fola Nave colle foffitte

di
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di tavole . Ora poi unitafì una Compagnia
di Perfone Secolari , le quali fi efercitavano

in varie opere di Criftiana pietà a vantaggio

de' poveri Infermi nello Sped: le , ed a fuffra-

gio de' Trappaflati nella Chiefa de' Nuovi Se-

polcri ; avendo otter^uta la facoltà dall'Abate

Commendatario con l'afTenfo Appoftolico , vi

ilHtuì il fuo Oratorio , ripolendolo , ornan-

dolo , e frequentandolo ; coficchè da si buoni
principi v'ha motivo di fperare , che quefta

Chiefa verrà ad eflere rimeffa in ifplendore ,

e decoro convenevole alla Cafa di Dio . Nel
giorno primo di Novembre dell' anno 17^7.
gli Afcritti alla riferita Compagnia prefero

l'Abito tutto nero, cinto con corda nera,fòtto

il titolo di Confraternita della Morte

.

Num. 182.

La Mifericordia ,

;
Luogo Pio.

NOn fi fa di certo in qual tempo fia ftato

eretto quefto Pio Luogo, nomato della

Mifericordia, appu-to perchè ivi fi di-

fpenfano ogni giorno limofiie a' Poveri Citta-

dini di Pane , Vino , Legumi , e Velli , come
ifl appreflb più dipintamente diremo . Ab-

B 4 braccia
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braccia egli adunque tutti i Quartieri della

Città, ed è in ricchezza il maggiore tra' molti

Pii Luoghi di efTa . Egli è regolato da do-
dici Cavalieri , i quali ne tengono Tammini-
ftrazione per tutto il corfo della lor vita .

Vi mantengono alla cuftodia una Perfona di

lodevole flima e bontà di coftumi , col titolo

di Maeftro di Cafa , al di cui ferino è incari-

cato l'invigilare , che vengano amminiftratc

le limofìne con carità e prontezza . Sono
adunque da Perfone a ciò deputate diftribui-

te , maflTimamente alle Famiglie vergognofe ,

alcune Medaglie , cimiate coli' Immagine di

Maria Vergine e Santo Ambrofio , cadauna
delle auali ferve di Segno per ricevere due
Pani di Frumento , quattro di Miftura , ed
una mifura di Rifo bianco ; e Tono in tanta

copia diftribuite , che aicendono ogni anno
al numero di molte centinaja di moggia ;

coficchè fin dall'anno 1598., come ne fa fedo.

Paolo Morigi , furono dati in elemofina 814.
moggia di Frumento, 2310. di Miftura, 589.
tra Rifì e Legumi , 199. brente di Vino , e

braccia 300. di Panno; oltre di che fi diflri-

bu ilcono altre Medaglie , o fieno Segni , con
cunio diverfo .

Furono ampliate le rendite di queflo Pio
Luogo nell'anno i6i6. coli' aggregazione di

una ricchiffima eredità, lafciatagli dalla nobil

Matrona Virginia Spinola } nativa Genovefe

,

a di
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\ a di cui indelebil memoria fu fcolpita in mar-
ì mo, e riporta nel vafto Corrile oella Cafa di

Mifèricordia , ove fi diftribuifcono le limofl-

11
ne , la feguente Ifcrizione :

li Afontem Virgìneum^ unde egeni aqualiter di'

j

ligendi , ex fex Urbis Regionibus , gratis

|:
quotannis accipient vefics , pelliceas , operi^

mentum le6lorum
,
pallia , tibialìa , calcea-

menta , ^ certam pecuniarum fummam ad as
alienum extirìguendum y ^ captivos redimert"

dos , T^trginta Spinula Matrona Gcnuenfts

nobiliffima ac liberalijjima fundavit^ac com*
mendavit XII. Tetris Frafe^is Vice Domus
Mifericordia , Gaspare ex Capitaneis de Vi^
comercato publico Tabellione Mediolani piam
Teflammti voluntatem excipiente Anno Do"
mini MDCXXf^I. die XXVII. Augufii.

Evvi annelTa ancora la Chiefa , che pure
fi chiama delibi Mifericordia , fabbricata con
Architettura affai antica , fopra il di cui Al-
tare fi vede una Tavola , creduta dipinta dal

celebre Aurelio Lovini ; è fifTita nella Parroc-

chia di San Protafo a* Monaci , e con elfa ter-

minano que* Parrochi da quefta parte la loro
giuredizione .

B
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Num. 183.

Il Broletto .

SE foffc degno di fede quanto fcrifTe circa

la denominazione del Broletto Guaivaneo
Fiamma nella Maggiore Tua Cronaca^

,

dovrebbe crederfì un fìlveftre ritiro £ptto ad
ufo dtlle Regnie ; ma quali ? mentre od in-

gannato da altre Cronache men vere , o chi-

rnerizzando per sé medefimo , enunzia Per-
fonaggi , i quali non furono mai conofciuti

nelle Storie , avendone egli a capriccio inven-

tati i nomi , e fognate le azioni ; tuttavia non
farà forfè in difgrado al Leggitore il rifapere

da quelto Scrittore ciò , che fi fupponeva ne*

di lui tempi , cioè nel Secolo XIV. dalla ve-

nuta di Crifto : e perciò ne regiftreremo le

fue parole : Scrive egli adunque al Capo 73.
In procejju temporis prò Regina parvum Po^
mGsrium conjlru5ium fuit , quod diminutio-

ne , per rejpe^lum ad Brolium magnmn^
,

(di cui ne parlammo addietro fotto il Nu-
mero 47.) di5lum fuit Broletum . AI Capo
z$6. aficgnando il fito , in cui lo fupponeva
fondato , cosi regiftrò : In latere Frgajhrii
(cioè ove ora fla eretta la Bafilica degli

Apposoli) erat PomtBrium ^ /tve Brolium
ex adverfo erat Brolcttim . Ciò che per ve-
rità fi fofTe ne' tempi da noi più rimoti , non

è sì
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è sì facile l'indagarlo, mancandone autentiche

notizie di veridiche Storie , e di marmi , per-

locchè lafciaremo , che ognuno creda a Tuo

piacere quello , che giudica più verofìmiie .

Ne* Secoli inferiori fu dato il nome di

Broletto- a quel luogo , in cui Ci teneva Mer-
cato di Grani e Legumi, ed ove fi efeguivar.o

le più rigorofe fentenze della Giutiizia , date

o dalli Podefta , o dagli ftefTì Vicari e Duchi
( di Milano , come in più luoghi ne fa fede un

1
Anonimo Scrittore delle cofe Milanefi (^-7) .

Furoavi per lo fpazio di molti anni due

i
luoghi , chiamati con fimil nome , non aven-

I dovi altra di/tinzione che di Broletto Vec-
,chio , e Nuovo : il primo poflo in quel fito,

ove ora fi trova il Ducale Palaggio ; ed il

fecondo in vicinanza della Piazza de' Merca-
danti : ma. d'entrambi al prefente fé n'è per-

duto ogni contrafegno , dacché fu deputato

a tal' ufo il Broletto , di cui ora trattiamo ,

ritenendo però ancora la Piazza de* Merca-
danti il titolo prelTo de' Notari di Broletto

Nuovo .

Vi aveva in quefio fito una vafta Cafa , fatta

eriggere dal Duca Filippo Maria Vifconti , di

cui ne divenne in feguito padrone Francefco
Carmagnola , ed in fine fu devoluta al Regio
Fifco . Avendola quindi riconofciut:^ il Con-
figlio della Citta atta del pari e comoda per

ivi

(a) Imfrejfus in Tomo XP^I. Rer, Italie.
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ivi tenere il pubblico Granaio , la chiefe ed
ottenne in dono da Filippo Terzo Re delle

Spagne nell'anno 1605. Vedefì adunque for-

nita di un vafto Cortile , cinto da Portici , i

quali dimoftrano nella loro Gotica fìmmetrìa

la propria antichità . Servono le ftanze fw
periori per confervarvi quella quantità di Bia-

de e Formento , che fi giudica necefTaria a

provvedere il Pubblico in occafìone di penu-

ria o cariftìa . Vi fono ancora altre Sale ,

nelle quali viene confervata e diflribuita in—

bcir ordine quantità di Armi da fuoco e ta-

glio , per fomminiftrarle a* Cittadini , in oc-

cafìone di formare la Milizia Urbana ; di que-

fta Armeria ne hanno la cura molte perfone,

dipendiate dal Pubblico , per mantenere le

Armii ftefTe ben montate e pulite .

Neil* anno 17 14. fu qua trapportato il

celebre Banco di Santo Ambrofio , il quale

prima era riporto nella Piazza de* Mercadanti,

come apprefifo vedremo ; ed a tal fine fu con
nuova moderna fabbrica apparecchiato nell'

additato Broletto un Appartamento , capaci!^

fimo per l'amminiftrazione di tutti gli Uffizi,

che fi efiggono per il regolamento dello ftclTo

Banco ; ed in una di quelle flanze fu dipinto

a frefco il Santo Protettore da Giovambatifta
Parodio Gcnovefe .

AfTerifce il BofTì nella citata fua Cronaca
Milanefe , che quello Banco ebbe principi©

nell-
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neir anno 1447- ' ^^ ^^ ^"* (ie^c parole gio-

verà di traicrivere per teftimonio di quanto

egli dice : ^nno 1447. Mediolanenfes collata

fiipe ararium o£iingentorum millium aureo»

rum , ex privato peculio confiatum , ad tuert"

dam Patria libertatem in Menfa Divi Am^
hrofii , (juam in Brohto Novo flatuerunt >

(cioè alla Piazza de' Mercadanti , come teftè

avvifammo) repofuere

.

E' questo regolato da otto Cittadini Mi-
lanefi (oltre al Vicario di Provvifione, e Re-
gio Luogotenente) , cioè un Dottor Colle-

giato , due del Coniglio Generale de* Signori

SefTanta Decurioni , due de' Signori Dodici

di Provvifione , due de' Signori Confervatori

del Patrimonio della detta Provvifione , o fia

Comunità di Milano , ed uno intelligente,^

delle Scritture , Conti , e traffichi Mercantili

.

11 Vicario, e Regio Luogotenente, i due de'

Signori Dodici , ed i due de' Signori Confer-
vatori , aflìftono per quel tempo folo , in cui

durano nel loro Ufficio ; gli altri poi devono
affirtere per qmttro anni continui , mutandofì

però uno di loro , ogni capo d'anno . Le
negoziazioni principali del Banco fono fiate

fillìte a tre , la prima chiamata Cartulario
,

la feconda Luogo , l'ultima Moltiplice . Car-
tulario , dinota cuflodia di danaro , da relli-

tuirfi il medefimo , o altrettanto dello ftcflb

valore a chi lo dà in cuftodia , o pagarlo ad
altri
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altri di commiiTione del Proprietario, in un?ì,

o più volte, a beneplacito fuo . Luogo, fpiega

la fomma di un centinajo di lire , e da prin-

cipio i Luogatari erano ricevuti in compagnia
per tre mefì ; i Moltiplici poi , per cinque:^

anni ; chiamandofì quefti con tal nome, per-

chè il provento del Capitale loro in fine di

ciafcuno trimeilre fi convertiva in Capitale ,

moltiplicando, e da qui hanno prefo il nome
di Moltlph'ci; ma quello Contratto oggidì non
fi pratica più . Di tali Contratti , fi ritiene al

prefente fòlo quello de' Luogatarj , come Ita

efprelTo nel libro, che contiene le leggi , con-

tratti , e governo di quello Banco , llabiliti

alli 2. di Aprile i5oi. , riformati ed ampliati

alli 29. di Agofto 1598. , e per ultimo dati

di nuovo alle Stampe con aggiunta dal Sig.

Cavaliere di Saiìto Stefano Conte Gabriello

Verri Giureconsulto CoUegiato , e Provicario

del medefimo B^nco , (òtto l'anno 1730. , al

qual Libro rimandiamo il Leggitore, vago di

averne piena contezza .

Megli inferiori Cortili , circondati da_j

Porticati con Colo me, fi fa ogni giorno Mer-
cato di Grani, Farine , Legumi , e molti al-

tri generi di Vittovaglie ; iì entra in efiì per

due Porte , le quali aprono l'ingrefib a' Con-
correnti per iftrade diverfe , coficchè una ri-

guardi il Mezzogiorno, e l'altra il Settentrio-

ne . In vicinanza di que/l* ultima v'ha un'Ora-
torio ,
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torio , dedicato a Santa Maria della Neve , e

vi fi vede effigiata la ftefla Vergine Santiflìma

da Enea Salmafio . /

Num. 184.

San Tommafo in Terr'amara.

BErnardino Cerio noto Scrittore della-»

Storia Miknefe, defcrivendo i magnifici

funerali, celebrati per ordine di Lodo-
vico il Moro in tutte le Città e Borghi al di

lui Dominio foggetci, e maflìmamente in quefta

Metropoli
,
per fiiffragare l'Anima di Beatrice

da Erte di lui Moglie , morta nel 1497. , tra

le Canoniche di Milano annovera ancora San^o
Fornero , vai' a dire quella Chiefa di San Tom-
mafo , quafichè fino da quel tempo eflà folle

Collegiata ; ma perchè nomina parimente^
quelle di San Giovanni lopra il Muro, San Gio-
vanni in Conca , San Protafo in Campo , ed
altre , che non fono , né furono Collegiate ;

conviene prudentemente llipporre , che abbia
intefo d'ine hiudervi ancora le principali Chie-

fe Parrocchiali di quella Città ; ellendo Hata
molto più tardi eretta in Collegiata quella di

San Tommafo , come in appreflb dimollra*

remo .

Ella
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Ella era certamente fino dal Secolo quarto-

decimo quc/la Ghiera Parrocchiale, e chiama-

vaiì con voce corrotta del Volgo San Tome
,

o San Fumé , come riferifce il Torri , il quale

foggiunge varie Tue conghietture per interpe-

trare a qual fine venilTe chiamata , come tut-

tavia ancora a' noilri giorni il ritiene , col ti-

tolo di TeT^* ornava , aflTerendo , che nelle—

pubbliche antiche fcritture veniva indilferen-

'

temente nomata ora S. Thorrne ad Crucent-, ,

ora S. Thoma in Terra Sichariorum (a) , e

quindi ne diduce , che abbia ritratta tale de-

nominazione , perchè vicino ad elTa fofle il

luogo , ove fi efercitafle la Giuftizia co' De-
linquenti . Noi non avendo autentiche pruo-

ve fopra di quefta particolare Etimologia di

nome , ci accontentiamo di avere riferite lc«,

altrui oppinioni , acciocché il Leggitore dia

loro quella fede , che pììi gli parrà convene-

vole . Gualvaneo Fiamma è di parere , che fi

chiami in Terra Amara per una rotta ilata_-,

dagli Arri ani data all' Efercito Cattolico ne'

tempi di Santo Ambrofio , onde fcrifie— :

Tamdem Beatus Amhrofius fuperatur , Catho-
liei interdettinetir ; unde ille loctts di^us efl

Terra-amara (/>) : ma quefta afièrzione già

l'abbiamo rigettata come favolofà fotto il

Num. 178. , al quale rimandiamo il Leggi-
tore,

(<z) In Officio Panigarol. libro/tg.
jf. fot, 54.

(b) In Cbron. Major. Cap. 115.
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'J tore , non volendo omettere di riferire^ ,

a-
come il Morigia feguace parzialiiTimo del

t-, Fiamma , fiafì , ciò raccontando , paléfè-

ilt
mente contraddetto ; nella fua Storia di Mi^

e.
lano dice fabbricata quefta Chiefa dopo la

;[.
fuppofta fconfitta, riportata da' Cattolici , fcri-

i.
vendo (a) : „Ci fono anco in Milano alcuni

giuochi , che furono sfortunati a lui , (cioè

y aSanto Ambrofio) „ nelle imprefe & combat-
„timenti, ch*ei fece co'tro gli Arriani, quali

j
„fino ad hora nella Città ritengono il no-

. „ me . Ebbe nnco una groffa rotta in Porta

:

„Comacina,& fu detto in quel luoco in ter-

.
,,r^ amara, dalla cui derivazione viene detta

^
,,k Chiefa , che fu poi fabbricata a San To-

j

,,mafo in terra amara . „ Nel fuo Santuario

poi la dice anteriore al medefimo Santo Am-
j
broiìo , aderendo : „Dirò prima come San_
„Tomafo in terra amara ella è Chiefa antica

j

„Parocchiale » avanti che il noftro Protettor

„ Santo Ambrogio fofle Arcivelcovo . „ Ecco
'< con quale avvedutezza abbia fcritto il buon
Fra Paolo , e qual credito fi meritino i fuoi

racconti , toccante le cofe fuperiori alla di lui

età ; ma ciò bafti di avere accennato . Fu
certamente in effetto Terr'Amara a quel Par-
roco , il quale non avendo voluto dare fep-

poltura al Cadavere di un pover' Uomo de-
for.to , avvenne, che mentre la di lui Moglie

Tomo l^. C lo

ifi) Uh. II. Ca^.r.
" ~
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lo piangeva infeppolto , pafsò per quella par-.

t8 ,
portandofi dal fuo Palazzo al Caftello ,

Giovanni Maria Vifconti Secondo Duca ( altri .

ciò attribuifcono a Bernabò), ed intefi i cla-

mori della Donna , ordinò che a fue fpefe H
faceflero i negati Funerali . Ritornato in-

dietro dal Callello , in vece del pagamento
,

volle che il Parroco avaro fofTe interrato vi-

vo ; e cosi fu efeguito .

Del tutto diverfa dalla prefente era la

fimmetria di quefta Chiefa avanti l'anno 1580.,

pofciacchc ove ora fi vedono le Porte , eravi

il Coro e l'Altare maggiore , e cosi oppofta

al corfo della itrada retta l'iagrelTo nella me-
defima ; e dopo varie difcordie , le quali , al

riferire del Torri , durarono per anni dieci

fopra la nuova erezione di quefto Tempio ,

fattofì fupplichevole ricorfo alla (anta memo-
ria di Papa Sifto V. da' Signori Ermete e^
Giovambatifta Padre e Figlio della Famiglia

de' Vifconti, ne ottennero come il fcioglimento

delle liti , COSI la piena facoltà di ridurla a

quella perfezione , in cui al prefente fi trova

.

Ella è formata di una fola Nave , con
quattro Cappelle per ogni lato , vedendofi tra

effe l'Immagine di San Carlo, dipinta dal ce-

lebre Cammillo Procaccini ; una della Mad-
dalena a' piedi di Crifto in fembianza di Or-
tolano , fatta da Aurelio Lovini ; ed un altra

in feguito di Santo Antonio nel Diferto, mol-

to
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iff to lodata , benché d'incognito Autore , oltre

3,' molt'altre riguardevoli pitture, delle quali. fi

tfiijvede ornata in ogni parte .

bf! Ne* tempi di San Carlo Borromeo fa

li accrefciuto Io fplendore di quefta Chiefa.coir

n- aggregazione di un' intero Capitolo di Cano-
', nici ; e perciò ne riferiremo l'avvenuto colle

i- ftefle parole del GiulTani , efatto Scrittore.^

della Vita del Santo Arcivefcovo : „ Avendo
Ir (San Carlo ; cosi egli fcrive) „nel progrefTo

„ „ della vifita , eh' egli faceva nella (iia Dio-
;i „ cefi , ritrovate alcune Chiefe Collegiate mol-
,,to bifognofe di eflere trasferite in altri luo-

»,ghi ,
per non potervifi con dignità mante-

1 „ nere il culto Divino ; e veggendo , come
i „una delle Porte , o fia Regioni della Città

,
,,di Milano , cioè Porta Comafina , fi ritro-

„vava fenza Chiefa Collegiata , elTendovene

, „in tutte le altre, difpiacendogli molto, che
, „ quefta parte della Città reftalTe inferiore^

„aile altre , in materia del culto Divino, de-

„ terminò di trasferirvi alcune delle dette Col-

„legiate della Diocefi : il che mife in efecu-

„zione quefF anno 1574. con riportare la

„ Collegiata di Monate , (che fu fondata l'an-

,,no 1380. fotto il titolo di Santa Maria della

„Neve dal Vefcovo di Bergomo Bran chino
„Befozzo , con perpetuo Giufpadronato di

„quel Capitolo, ove rifiedevano un Arciprete

„e fei Canonici) nella Chiefa di San Tom-
C 2 ,,mafo
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^mafo in Terr* amara, (ìtuata in quella Porta
,

,,con autorità Appoftolica , e col confènfo di

,,quei Titolari , facendola di Chiefa Parroc-

„chiale in Collegiata . E percliè il numero
„ de' Canonici era poco , vi aggiunfe parte_^

,„ della Collegiata di Brebbia,e quella di Ab-
,,biaguazzono , con parte di quelle dillribu-

„zioni : onde formò un numerofo ed onorato

„ Capitolo di Canonici , fotto il detto Arci-

„ prete , (che pofcia ottenne il titolo di Pro-

poi\o cogli dipintivi di Bailone , Roccetro,

e Cappa pavoaazza) . Della nuova Collegiata

ne ebbe fomma cura e penfiero il Santo Car-

dinale, mentre dando la Chiefa di San Pietro

ad Linttttm alla Univerfìta de' Sartori , con-

cedè ad effà ancora l'annefTa Cafa del Parro-

co , col carico di sborfare per tutto l'anno

1580. lire tre mila da ièrvire per la fabbrica

Canonicj£ , ^ Canonicalium j^dium S. Thom^ff

in 'Terra-Amara Mediolani , come fi ricava

dair I/lromento , rogato [ub anno Nativitatis

Domini MDLXXl^lI. Indiótione quinta , die^

Kcneris XXJ^UL menjis junii .

Sjtn
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Num. 185.

t|i San Marcellino y Parrocchia .

t«

NOn molto difcofla dalla mentovata Chiefa

di San Tommalo, avvene un' altra, pa-

rimente Parrocchiale , e governata da
un folo Rettore , chiamata di San Marcellino ;

quefta , per efTere ftata ridotta in iftato d'im-

minente rovina dalle ingiurie degli anni , fu

rifabbricata in ordine Ionico giuita il difegno

formato dall'Architetto Putini, con una fola,

affai vaila Nave, in cui vengono ripartite, ol-

tre la maggiore nel mezzo, tre Cappelle per
ogni lato ; tra quefte devono elfere diftinte.-

quella di Santo iVatonio Abate , dipinta da
Ridolfo Cunio, dlfcepolo del Gerani , e quel-

la di San Giufeppe , dipinta da Marcantonio
FrancefcHini Bolognefe. L'efteriore Profpetto

di quefta Chiefa è ancora ruvido , e fenz' al-

cuno abbellimento .

Della medefima Chiefa ne diede viepiìi

diftinta notizia Giovanantonio Caftiglione ael

Supplemento al Santuario del Morigia , che fi

conferva manofcritto nella Bibblioteca Am-
brofìana , che ci piace di rapportare per in-

tiero ; Scrive egli pertanto cosi : „E* fonda-
„ta quefla Chiefa Parrocchiale di ficuro in-

„nanzi la diflruzione di Milano, fatta da Fe^
C 3 „ derigo
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„ derigo Barbarofla, trovando^, ch'ella con-

„ ferva (in' al di d'oggi Sepolcri interi con_
„1 anno 1144. afcritto. La Porta vecchia del-

„la Chiefa , che fin' all'anno preferite i6z6.
«re/la nel fuo firo , affai nobile , e di vìvo,
„fu fatta l'anno i$^$. da que' Carcani , che
„ivi tengono Seppoltura propria fin dell'anno

9, 1487. Quivi fi vede riporta di frefco , in_
,,vece di avello d'Acqua benedetta

, quella

„Ara antica , di cui fa menzione Andrea Al-

„ ciato nel fuo Antiquario (Monum.LI. ) con
„la feguente Ifcrizione :

„ D. M.
„ a VITELLlI SATVRNINI.

„ VITELLlI
„ VERANIVS

„ ET
_ „ CoksTANS

„ VI VIR IVNIORES
„ PATRI. OPTIMO.

„Era prima quefla pietra nella Chiefa di San
„ Pietro Celellino, e fu poi portata al Ponte-

„ Vetro , ove fervi per pedazzo della Crocet-
,,ta fin' all' anno 1606., che fi vi fece la nuo-
„va Colonna col Piedeftallo, che di prefente

„ fi vede ; ed indi dal Curato Felice Rhò fu

„ fatta trapportare nella Cafa Parrocchiale di

„San Marcellino , ed ultimamente è fiata fi-

,,polta ove fi è detto , ec.
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„Q,uefla Chiefa d'ordine di MonfTgnore

^IIluftrifTimo Cardinale Federigo Borromeo
„Arcivefcovo il mefe di Giugno dell' anno

,,1625. fì cominciò a rifare tutta di nuovo ,

„ed in capo d'un' anno nel di dentro fu poco

„meno che finita tutta l'ofTatura de' muri, re-

„ftando folo di fare la Volta , e ilabilire gli

„ ornamenti , e nei di fuori di terminare la_

„ Facciata nuova, la quale doverà riufcire al-

„tretanto più bella dell' antica
, quanto di

„ quella fi vede elTere più eminente.

„Ha da quattordici MelTe al giorno per

,,diverfi lafciti, e perciò è affai frequentata.

."^
z

Croce di San Geronzio .

QUefta Colonna , ove innalberato fi fcor-

ge il VeffiUo falubre della noftra Re-
- dcnzione , fu fondata da San Carlo nel,

di 25. di Settembre 157^. , e dedicata a San

Geronzio Arcivcfcovo . Ha per Millerio della

Paffione di Gesù Crifto , qual' ora egli fìi pollo

in mezzo de' due Ladri, per effere crocififTo.

Fu rifatta intieramente quefia Croce nell'anno

1606. , come di fopra fi è detto . Venne dì

nuovo rialzata dalle fondamenta nel i6y$.
,

effendo /lata benedetta alli 30. di Giugno la

C 4 prima
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prima pietra dal Sacerdote CarlogiofefFo Al-

bero Priore Generale , e ripofta al luogo affe-

gnato dal Marchefe Pietro Ifimbardi a ciò fare

priegato da' Confratelli di quefta Compagnia,

Num. i86.

San Protafio al Cajlello,

Parrocchia .

Scrive Donato Boflì nella fua Cronaca..
Milanefe all'anno i^<53. , che per ordi-

ne di Galeazzo II. Vifconti , il quale»*

fabbriconi il Caftello , che tuttavia fuflìfte ,

premunito , come vedemmo , di più recenti

fortificazioni e ripari , fu demolita VanncsL^
Chiefa, dedicata al gloriofo Martire San Pro-

tafo : ob qiiam raufam (ecco le di lui parole)

Templum Divi Vrotafti^ ac plurimas [uh

^ Parochia domos dirtiit .

Cerca il Puricelli nella fua Differtazione

Nazzariana {a) d'indagare in qual tempo Ja.^

demolita Chiefa fia Irata fondata , e dopo
avere ad evidenza provato , che non prima
dell'invenzione de* Corpi di que' Santi Fratelli,

avvenuta ncU' anno di Criilo ^87., adduce_
una alleai probabile coiighiettura , che per lo

meno avanti la demolizione di Milano , fatta

dair

{a) Ca^. 24. ntim. 7.
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dall* Enobarbo , avefle quella avuto il fuo

principio; mercecchè ne* più antichi libri del-

le Tridovane Litanìe fi legge quefta Chiefa—

intitolata di San Protafo in Campo , così poi

ne'tempi più baffi, leggefi chiamata in Campo
intiis ; deducendone l'additato Scrittore , che
neir allargarfi il circuito delle noftre Mura ,

il che fèguì verfo l'anno 1171., fia ftata ancor

quella Chiela al di dentro del loro giro rin-

chiufa .

In fatti fino avanti la metk del Secolo

XII. rufillleva querta Chiefa , ed era Parroc-

chiale , trovandofi nominato il di lei Reggi-
tore nella Storia di Landolfo contemporaneo,
ove racconta la caufa vertente tra GrolTula-

no , e Giordano , queflo vero , e l'altro Si-

moniaco Arcivefcovo {'): Presbyter Lanterius

de San^o Protha/ro in Campo , non altro vo-
lendo denotare colla parola Prcsbyter y fé non
Curato , come fece, accennando quelli altri:

Vresbyter Petrus de S. Carpophoro ; Preshyter

Albrictts de S. Dalmatio; Presbyter Ambrofìus
de S. ^ohanne ad Concham^ e Presbyter Arri-
cus de .V. VtSlore ad Theatrum. Di più anche
nel Secolo precedente fuflìfteva quefta Chie-

fa , ftantechè nel Calendario Sitoniano fcritto

verfo l'anno 1060. fi trova memoria , che-
qui fi celebrafle la fefta de' Santi Giacopp e Fi-

lippo:

'(«) Landulpbus h S Paulo Cap XXFl, R^ritaiic^i

Script. T&m.K pag./i.^^,
""::.
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lippo : Kal. Maji . SS. Jacobi dr ^hiltppi ad
S. Prothajlwn in Campo .

Tolta dal fìto primiero la Chiefa , venne

poi trapportata nel luogo , in cui ora fi tro-

va , e , benché di fito angufta , durò fino a*

tempi dell' avvifato Puricelli , il quale nel

citato luogo ci avvifa , d'eflere ft^ta a* fuoi

tempi riftorata da Lodovico de' Vecchi Par-

roco della medefìma . Si llende lo flelTo Au-
tore à narrare la giuredizione Parrocchiale

che teneva il Parroco della detta Chiefa den-

tro al Reale Caflello > la qu^ìle a' giorni no-

ftri vedemmo eftinta, per efTere ftata appog-

gita tale incombenza ad uno de' Cappellani

di quella Fortezza.

Num. 187.

Colonjia di San Protafo fopra
la Piazza del Caftello .

NOn molto difcofta dalla FolTa e Steccato

del Reale Caftello fi vede alzata una
Colonna , alta cii"ca quattro braccia ,

con capitello , che in forma di Agulia roton-

da fi riftringe , e termina con una Palla alla

cima dello JleiTo TafiTo fcavata : ella è d'ogni

intorno cinta da Cancelli di ferro, che la di-

fendono , e legorfi intagliati nella medefima
i feguenti Caratteri :

•IN
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m HOC LOCO , UBI FIXA EST HJEG
COLUMPNA , DECAPITATUS FUIT
SANCTUS PROTAXIUS ANNO AB IN-
CARNATIONE DOMINI LVII.DIE XVIIIL
JUNII COMITE ASTAXIO .

L'oppinlone , a cui fembra appigliarfi il

Puricelli (a) , dal quale abbiamo tratta la co-

pia fedele della fuccennata Ifcrizione , ella è

,

che non prima dell'anno 1358. fia ftata ed
intagliata ed eretta tale Colonna, portavi per
contrafegno della Chiefa , la quale , come.-
accennammo, fu nello deffo anno per ordine

di Galeazzo demolita : Che pei quello fofTe

il vero luogo , in cui fu fpiccato dal bufto il

Capo al Santo Martire Protafio , fembra non
voglia negarlo l'additato Puricelli , a cui ri-

mandiamo il Leggitore

.

Col progreffo del tempo
, per ammuc-

chiamento di terra e di faffi rimafe quefta^.

Colonna in tal maniera circondata e feppellita,

che non fopravanzaya a vederfì fuorché la

cima, onde il Riferra nella Vita da elfo fcrit-

ta de' Santi Martiri Vitale , Valeria , Protafio

e Gervafio , ftampata in Pavia nell'anno 1504.
come testimonio oculare aflèrì , che fino ali*

anno i6oi. era ftata fotto terra nafcofta ; nel
qual tempo col ridurfi in egual piano la gran
Piazza del Cartello , fu fcoperta , e per co-^ __„_ man-

(a) t>iffirt. Nazar. Cap, 14, Num» 5. ei 8.
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mandamento del Ca/lellano rialzata , il qual^

a perpetua inemorìa dell' avvenuto , fece in-

tagliare in marmo , ed affigerc a* Cancelli di

ferro la feguente Ifcrizione :

D. O, M,
Philippo in. Hifpamariim Reg(r

h.t Mediaiani Duce
D, yofeph T^azqucz de Adina

HufHS Arcis PriTJe^us

Divi Ambrcfii , ^ Beati Caroli Borromat
Hujm Civhatis Arcbiepéfcoporum

Exemplo commotus,

Qjtorum illì' num'me Divino afftatus

i?anóìi Protajn Corpus mvcnit
,

Hic ejus' diem fejìum anniverfarium
Celebravi juffit

Quo ejnfdem Sancii ^ Arcis
Parochialis Ecclejta

Magis illuflraretur

Lapidcm fub hac Columna
In quo tantus Martyr

Hujiis Civitatis , ^ Arcis Jtmul
Defenfor

Securi pcrcujjus futt

Ai c'xcitandam Militum ^ Piorum
Religionem

In teriehris multos annoi jacentenz

In luccm revocavi cuvavit

Anno Domini CD IDClI.

Die XVIIl Junii

.

-
. San
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Num, i88.

% Sun Protafìo alle TeJiagìie.

fk Sferifce il ^.incelli (a) che quefla C^ie-

_r\ fli , -erettcT ad -onore del Martire San
Protafìo , fi clnamaffe , a difliiizioncL-»

di quella da noi addietro defcrirta ^ nomata
in Campo tntus , cosi quella in Campo foris ,

comecché ne=l condurre le nuove mura di

quella Metropoli , il che avenne nell' anno

1171. ^Gome la prima rimafe inchiufa nel

circuito , cosà la feconda , <ii cui trattiamo,

ili elchiufa, potendofi chiaramente compren-
dere nel condurre coli' idea la linea del cir-

cuito , che fi circonfiette più di fotto verfo

I-antica Porta Ccmafina . Alla predetta Tua

non improbabile conghiettura , afeì il fuc-

citato Autore , averne fomminiftrato il lume
alcuni pubblici Iftromenti confervsti , e da
^o letti nel IVlonailero di San Simpliciano ,

fotto la di cui Parrocchiale giuredizione que-
fta Chiefa li trova , elTendogli ftata aggregata

da San Carlo la Cura d'Anime , che prima
in efla fi ritrovava , e doveva eCere certa-

Tnente aflai vecchia; imperciocché fino al pre-
fente (\ trovano in edìi lapidi fepolcrali con
Iscrizioni , e ballerà di riferire la leguente po-
lla verfo la metà della Chiefi dal lato delle

Pi-

fi») Dijfert. Nazar. Cao. 24. Nim.'j.
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Pi/loie ,
perchè degna di confervarne memo-

ria , ilante la di lei antichità :

Sepulcrum

Dni Andrce Martignoni

^ eius hered^mi .

qui ohiit die XIUI. lanuarii MXJ^.

Andavafì per l'addietro ad efla per un_.

Vicolo , nomato dal Volgo il Guaflo , in cui

,

come in parte rimota dalla Città , ftavano le

pubbliche Meretrici ; ma a' noftri giorni le

abbiamo vedute ancora da tal luogo cacciate,

fendoli demolita affatto l'ala , che riguardava

i.l Camello , affine di ampliarne la di lui va-

ftilTima Piazza .

Al prefentc quella Chiefa viene chiamata

di San Protcìfio alle Tenaglie , perchè forfè

fino in vicinanza della medefìma fi fendeva-
no alcune fortificazioni efteriori , fatte a mag-
giore difefa del Cafiello per ordine di Don Fer-

dinando Gonzaga 0?) , come fcrive il Torri ,

nell'anno 1550. , volgarmente chiamate Tena-
glie , le quali poi riconofciute da' più moderni
lagcgnieri come nocive , furono demolite, non
avanzandone , che alcune vecchie mura per

loro memoria , le quali fi vedono particolar-

mente in vicinanza della Pufierla , che per

iimil cagione ritiene il nome di Porta Te-
naglia

Nel

(.2) Torri pag. z i^.
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Nel feftodecimo Secolo fu rifabbricata

tal Chiefa , forie per rantichirà fua ruvinofa,

o diroccata . Coacorlè a tal' opra il Prete».

Giorgio de' PafTeri Curato della medefima , e

Ine lafciò memoria, colla feguente rozza licri-

zione inneftata alla parete interiore fopra

della Porta :

\ 1 5 5 z. d. 9. NOBRS s'intenia »

HAEC . ECLLESI

AM . INCHOATA
FVIT . ET PBR. GO
GIVS. DE . PASERS
RECTOR . ERAT
ET REDIFICAV
IT . P. R. F.

' I Monaci Cafinefi di San Simpliciano, che

ne hanno al prefente il governo , la tengono
polita qual fi conviene alla Cafa di Dio : Fe-
cero da efla levare due Altari laterali , che la

riftringevano , ed erano indecenti , tra* quali

il deftro nell' ingreflb rapprefentava Santo

Antonio Abate dipinto fopra il muro , cancel-

lato nell' anno 1722. , e l'altro oppcfto nell*

anno 17 17. Ha pertanto al preiente il fol'o

Aitar maggiore con Quadro nel mezzo ad
I Ancona di legno intagliato , che rappreiènta

Maria
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Maria Vergine de* Sette Dolori , ed f ducj
Santi Martiri Titolari , dipinti in tela da Fran-
cefco Porro Milanefe .

Poco difcofla dalla defcritta ChiefajCioè
nella Contrada denominata de^ Ferraroli , ove
appunto fi efercita tal' arte , maflìmamente per
la fabbrica de* Chiodi , vi fu altra Chiefa con
Monafèero , fotto il titolo di Santa Caterina

,

l'uno e r dtra demoliti nell'anno 1495. per la

fortificazione del Cartello , come lo attefta il

Carifio nel Catalogo manolcritto più volte

citato .

Num. 189.

Santa Criflina , Monache .

NElla gran Strada , chiamata Borgo , la

quale guida all' efcita dalla Porta Co-
mafina,trovàfi a mano finiftra la Chiefa

e Monaftero , dedicati alla Martire Santa Cri-

ilina . Afferifce il Torri (a) , che quefto Mo-
naflero era prima in un altra ftrada non mol-
to difcoila , vicina alle mura della Città , e

chiamata co'l nome di Borghetto , il quale*
^lel tempo della graviflìma peftilenza , avve-

nuta nell'anno 1530. fervi di fecondo Lazza-
retto

(a) Torri ^ag. 217,
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^ fetto per riporvi gli infetti , e fofpetti del

fi- male Contagiofo .

Nell'anno 1572. dal paterno zelo di San
^: .Carlo Borromeo , ad iftanza del Padre Fran-
w

i
cefcoAdorno Gefuita , furono levate quelle Rq~

£1 ligiofe dall' accennato primo loro ritiro, come
51

j

che porto in luogo molto rimoto , e coUo-

!i;lcate nel Monaftero , che ora fi vede . Nel
If; Secolo feguente , circa l'anno di Criiio 1652.
il fu rialzata con moderno difegno la Chiela a

fpefe di alcune di quelle Religiofe , avendovi

contribuito per la maggior parte una tra effe

di Caia Caitiglioni . Ha quello Tempio tre

Altari , e le Monache vivono fctro la Regola
di Santo Agoftino , b.erchè non abbiano l'ob-

bligo della claufura .

^_ Gioverà in quello luogo far menzione"

del Monaftero di Monache , denominato del

Corpus-Domini
,
pollo ne' limiti della Parroc-

chia di San Simpliciano nel Borgo chiamato de*

uyJelej?:az7J, demoWio per ordine di Monlìgnor
Girolamo Ragazzoni Vefcovo di Famagolla Vi-
fìtatore Appoftolico , venendo trasferire le Re-
ligiofe nell* altro Monaftero di San Michele^.

fopra il Doflo , al qual luogo fé n' è trattato,

accennando alcune particolarità , cavate da
copia autentica dell' Illromento di vendita fat-

ta al Nobile Giambatifta Lodi di quello ab-
bandonato Monaftero , né altro ci piace di

foggiongere al prefente , fuori che k deferi-

Temo V. D zionc
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zione fatta nello flelTo Iftromento , ftipolato

reir anno 1 578. al primo di Luglio , in cui

fi Itgge : ,yCum fit^quòd dtSi'im Monaflerium^

„ uùt morabantur di6i^ Domina Monialet
, Jtt

^^in magna mina ^ ^ dìEiéd Domina Moniales

.f^non habeant modum illud reparandi ; immo

^ habeant diverja debita etiam caufata occafiom

^^dióìa ingrcjffìonis di5i.irum A'ionialium in di"

^^óio Monaflerio , non habeant , unde fojjìnt

„p eximere , ni/i deveniatur ad alienationem

^ydi^i Monaficrii cum ejtts viridario ^c. „ ne

fu perciò colle necelTarie formalità efeguita la

vendita : ^^ Nominative de utili dominio , ^
^^naturali pojfejjìone , ac melioramentis difii

^^Monaflerii fit. in di6iis P. C, P. S. Simpli"

^, ciani Mediolani , quod ftc defcribitur , vide^

^^licet . Sedimen unum , nominatum il Mona-
,,ftero del Corpus Dom'mì, quod efi cum fuis

^^adifìàis , C'imeris , Solariis , locis in tcrra^

^^curte ,
pttteis duobus , porticu , porta

,
/eu

^yportis , anditibus , poflibiis 0^0 , zardino cir-

„ cumdMto ^ ferrato à muro , ^ aliis fuis ju-

„ ribus ^ pertinentiis
,
quibus omnibus coharet

^^ah una parte (Irata , ab alia alias , ab

^^alia Dni '^oh. Antonii de Antonis , ^0* ab

^^alia hercdum q. Dni '^oh. Maria de Arim-
„m , falvo errore ey^. „ E tale notizia la ri-

conofciamo ricevuta dall' Archivo de' Monaci

di San Simpliciano , in cui vedemmo il pre-

citato Iftromento .

Santa
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Num, 190.

Santa Febronia

,

Confervatorio

.

T A picciola Chiefa con un* anneflo Con-

I j fervatorio , per ritirarvifi le povere Zi-

telle , vengono chiamati di Santa Fe-

bronia , e di tal* opera pia ne fu iftitutore

Francefco-Maria Graffo Sacerdote Milanefe , il

quale avendo in quefto fito comperata una
fecolare affai vafta abitazione , propria per

l'addietro della Famiglia Nava , la converti

in un Religiofo Ritiro , trafcegliendovi an-

gufto luogo, per formarne un'Oratorio a co-

modo delle Zitelle ivi raunate , con un folo

Altare .

L'educazione delle mentovate Fanciulle

viene appoggiata ad alcune divote Femmine,
le quali vefTono l'Abito Religiofo , comune-?

mente chiamato di Sant' Orfola ; ed , ai rife-

rire del Torri , entrarono in quefto Confer-
vatorio le Vergini , che profeffavano fomi-

gliante iftituto di vita nel Monaftero degli

Angioli , che in appreffo defcriveremo , allor

quando molt' altre loro Compagne s'appiglia-

rono alla ftrettiffima Offervanza della Regola
di Santa Chiara

.

D 2 Sant*
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Num. 191.

Sanfj^nna , Collegio de Padri
Teatini .

LAChiefa dedicata alla Gloriofa Madre di

Maria Vergine Sant'Anna era polta al

di dietro del Giardino del prefentc-^

Collegio , ed era alla medefìma annelTo un
Monaftero di Monache , le quali per la loro

povertà furono pofcia trasferite nel Monaflero

di Santo Apollinare . V'entrarono di poi i

Padri dell' Ordiie di San Girolamo da Fie-

fole , e volendo Francefco Sforza noilro Duca
far' ampliare le fortificazioni del Caftello di

Giove , fu demolita l'antica Chiefa e Mona-
il:ero di Sant' Anna , fabbricandofene altra^

nuova con Cafa annelTa nel luogo , in cui al

prefente fi trova . Rimafero ancora fopra

terra per l'altezza d'un braccio in circa le

vecchie mura della Chiefa demolita fino a' dì

nollri : ma furono del tutto appianati , nell*

aggiuilarfi ed allargarli la Piazza del Caftello

{quo la direzione del Tenente Colonnello ]a-

nus , morto Governatore della Città e For-

tezza di Tortona . Ivi profcguirono ad abi-

tare i medcfimi Religiofi , finche eilenido fi:ato

e/linto tal'Ordine con quello dc'Fr.iti G.fuarida

Clemente IX. di gloriola memoria ncli' rnno

1(558.,
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l<5(^<?., rimare \.i Chicfa e contiguo Monaflero

in liberta • Ciò vedendo i Padri Cherici Re-
golati , volgarmente chiamati Teatini , della

Càfa di Santo Antonio Abate , nel mefe di

Agofto del I '569. fecero ricorfo al SomjTio

Pontefice ,
per ottenere dalla Santa Sede in

vendita la Chiefa e Ca/à contigua , e nel di

ultimo dello ftelTo mefè ed anno ne ottenne-

ro favorevole relcritto con i patti e condi-

zioni nella fupplica richielii . Nell'anno 1670.

del mefe di Giugno , effendo fai ito fopra il

Trono di San Pietro il Papa Clemente X. ,

entrarono i mentovati Padri Teatini in pof-

feffo della detta Chiefa e Cafa , come fi ri-

cava dall' Iftromento autentico della compra
accennata .

La mentovata Chiefa è formata di una
fola Nave con foffitte dì legno , avendo alcu-

ne Cappelle laterali di non ifpregieyole antica

architettura . Il celebre Dipintore , chiamato
il Zoppo da Lugano , rapprefentò nelle Tele,

che coprono l'Organo, al di fuori Noftra Si-

gnora con Gesù Bambino , e Sant'Anna , ed
al di dentro le Immagini de' due Santi Dot-
tori della Chiefa Agoiiino e Girolamo .

D 3 Santa
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Num. 192.

Salita Maria degli angioli
,

Monache Cappuccine .

EBbe principio quefto Monaftero da due
Vergini , l'una chiamata Laura Cofta ,

e l'altra Francefca Fumagalla , le quali

veftirono l'Abito di Sant' Orfòla ad eflb loro

conferito da San Carlo Borromeo, conofciutc

dallo ftelTo Cardinale dotate di buoni cotu-
rni , e di vita efemplare . PafTati alcuni anni

s'invogliarono queile d'inftituire una Com-
pagnia di dodici Giovanetto veftite dello

ftefib abito , le quali in brieve raunarono , e

verfo Tanno 1617. prelèro a pigione una Cafa

fotto la Parrocchia di San Simpliciano , in cui

abitarono per lo fpazio di due anni con gran-

de edifidazione de' vicini .

Determinate pofcia di cangiare l'albergo

per loro maggior comodo , comperarono una
Cafa nel capo del Borghetto (di cui ne fa-

cemmo memoria nel defcrivere la Chiefà di

Santa Criilina) in cui entrarono ne* primi mefì

dell'anno 161 9. , ed ivi con il confenfo di Mon-
fìgnor Giovambatifta Riboldi allora Vicario

delle Orfoli.'ie , fecero fabbricare una picciola

Chiefci, con intendimento di aprirvi colla loro

afllftenza ne* di feftivi la Scuola dellaDottrina

Cri-
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Crirtiana per maggior comodo delle Zitelle^

abitanti in quel Borgo , le quali prima fi con-

gregavano in altro luogo non molto agiato
,

ed affai angufto .

Rifaputafi dal Cardinale Federigo Borro-
meo , allora Arcivefcovo , la determinazione

di quefte Vergini , e come bramavano di vi-

vere congregate canonicamente a fomiglianza

di molt' altre dello ftelTo loro Iftituto, avendo
effe a quello fir.e fatta fabbricare la Chiefa ,

non fu difficile al concedere la bramata licen-

za in adempimento de' loro divoti defiderj ;

perlochè nel giorno r. di Agofto dell' anno
enunziato 1619. iftitui,e fondò queflo Colle-

gio , incaricando alle Afcritte nel medefimo
d'infegnare nella Chiefa citeriore alle Fanciul-

le la Dottrina Criftiana , ed a ricevere fottd

la loro educazione alcune Figliuole in abito

Secolare , le quali furono dappoi chiamare»-

le Zitelle del Rofario , come Spiegammo nella

defcrizione di Porta Orientale , à cui riman*-

diamo il Leggitore .

Nel di 5. del fiiccitato mefe ed anno ,

dedicato alle memorie di Santa Maria dellcL-

Nevi , lo ilefTo Cardinale Arcivefcovo benedì
con facra cerimonia la Chiefa di nuovo eret-

ta , e vi celebrò la prima MefTa . Pofcia alli

24. di Novembre introdulTe nel Collegio le»*

Figlie educande , nominandole del Rofario ,

dando il nome al Collegio delle Vergini di

D 4 Santa
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Santa Maria degli Angioli chi Rofario .

Pel corfo di quafi due rinni portarono

quelle Religiofe l'abiro comune delie Orfoline,

le quali vivono privatamente nelle loro Cafe,

quando avendo ottenuta dal mentovato Arci-

vefcovo la facoltà di veitire l'abito Monacale,

lo ricevettero nel giorno 8. di Maggio dell*

anno i6ii. per mano di Stefano Bigatti Pro-

pofto di Santo Sepolcro , ammettendo in tal

tempo nel loro numero altre due Vergini ,

colle quali formarono il compimento di dodir-

ci , giufta le condizioni prefcritte. negli atti

della loro fondazione .
.

Avendo poi deliberato il fucccnnato ze- "

lantifTimo Cardinale Federigo Borromeo, a_-

cagione del fito troppo incapace , di trasferi-

re (come (ecé) in altre Cafe, polle nel Borgo
di Porta Orientale, le Zitelle del Rofario, alli

15. di Maggio dell'anno 1625. confermò il

mentovato Collegio , derogando ad alcune-,

obbligazioni da elTolui incaricatigli , e dichia-

rando , che non folamente v'abbiano ad abi-

tare dodici Vergini , ma ancora tutte quelle,

che vi entraflero , le quali debbano godere.-

de' Privilegi , Immunità , e Diritti , i quali

vengono conceffi a fìmili Congregazioni di

Femmine Religiofe .

PaiUui alcuni anni, mofTe quelle Religio-

ne dal defiderio di vita perfetta, afpiravano ad
abbracciare la prima Regola di Sanca Chiara,..- ' Fat-
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Fattane perciò premuro fa iftanza al Cardinale

Cefare Monti SuccefTore del Cardinale Federi-

go Borromeo nell' Arcivescovado di Milano ^

ed interpoftane la mediazione della Regina»^

Marianna d'Auftria Spofa di Filippo IV. Re
delle Spagne , quando pafsò da quefta Città

,

nell'anno 1649. ne riportarono dall' additato

Arcivefcovo l'approvazione e confenfo .

Tolto da quefta vita il Cardinale Monti
Arcivefcovo, rimafe fofpefa l'efecuzione delle

fervorofc brame di quelle Religiofe fino all'

anno i<555. , in cui Monfignore Alfonfò Litta

fottentrato alla Chiefa MiLmefe in Paftore, ba-

ftevolmente informato della loro aiiinenza e

ritiro deliberò di adempiere i loro divoti di-

fegni . Nel giorno adunque della Depofizione

di Santo Ambrofio , avendo levate tre Cap-
puccine profeiTe dal Monaftero di Santa Bar-
bara , le quali fervilTero di elèmplo ed indi-

rizzo a quelle , che di nuovo s'appigliavano

ad un SI rigorofo Illituto , le fece tutte rau-

'nare nella Chiefa Parrocchiale di San Carpo-
foro , ed in elTa diede loro l'Abito tanto fo-

fpirato di Cappuccine .

Quindi precedendo il Clero Secolare , e

Io fteffo Arcivefcovo in abito Ponteficale, fu-

.fCwiQ.condotte per iftrade vagamente apparate

„al loro antico , ma riformato Collegio , an-

nidando quelle Religiofe a piedi ignudi con
Croce in ifpalla , e col capo cinto di fpine

,
'

. A^ coir
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coir accompagnamcrto di molte primarie^

Dame e numerofo Popolo; ove giunte, furo<-

no dillo fteiTo Arcivelcovo rin ferrate fotto

clau fura, nella forma, m cui al preferite fi man-
tengono con ef tta offervanza della Regola
da effo loro abbracciata .

Il Chioftro e Chiefa di quefle Cappucci-

ne vennero riformati in buona parte a fpefe

di Bartolommeo Narino,il quale oltre l'avere

riparato col fuo danaro il Monàilero di Santa

Barbara , volle concorrere ancora allo ftabi-

limento di quefto , che defcriviamO , calco-

landofì , eh' egli abbia fomminiflrato più di

quindici mila feudi del lue Patrimonio .

>^ A a

Croce di ^an Benigno

.

N^I meJ^zo della Piazza pofla avanti al

defcritto Monaflero delle Cappuccine-,
fra qu;'.ttro annofe Piante fi vede alzata

fopra Colonna di fafTo la Sarta Croce ; a cui

venne alTegnato in Protettore San Benigno Ar-
civefcovo di Milano, ed ha per principale Mi-
fterio della Paflìone di Gesù Criflo le rimem-
branze della di lui dolorofìfTima morte fopra

la Santa Croce . Vi ha fìcura memoria negli

Ar-
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^ Archìvi di quefta Compagnia , eh* effa già
'

'fofTe eretta nell* anno 1576., come fi creoe ,

'' per mano del glorioio San Carlo Borromeo .

J
Nel 1616. fu alzata la precitata Colonna , la

'' quale volle benedire di fua mano il Cardinale

, Federigo Borromeo ; e tal fonzione fu fatta

! con grande pompa, fblennitk e decoro . Vo-
" lendo poi i Confratelli rifabbricare in form.a
^' di Cappelletta la Santa Croce , fu a tal fine

',' benedetta con folenrwta la prima pietra nel
" giorno 30. di Novembre 1735. dal Sacerdote

J
Obblato AntonMaria Cermenati allora Priora

^ Generale delle Compagnie della Santa Croce,

ora Parroco Porzionario di San Carpoforo, e

porta nelle fondamenta dal Signor Marchefe
Lorenzo-Galeazzo Trotti , poc' anzi defonto ,

alla prefenza di molt' altre Compagnie , e—
numerofiflìmo Popolo .

Num. 193.

Santa Maria Coronata
,

de Padri ^goftiniani

.

QUefta Chiefa non una dovrebbe chia"

marfi ^ ma piutrofto due unire , effendo

- ftate erette l'una da Francefco Sforza

Vifcontè Duca di Milano, e l'altra da Bianc^-
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Maria dì !iù Moglie . Ne danno auter-tid»

tcitimo lio due Lapidi polle fopra le Portti_^

delle mentovate Chiefe ; nella prima delle

quali fi lei^ge icolpito :

Ithiflrijpmns D. D. Framcifcus Sforila Vice-

comes , Ducali in/rgnitus Corona ^ in Jìgnum
devotionis Coronat^s V^irgìni Ttm^lum hoc

covami fcrit ,
[uadente Beato Georgia de^

Cremona , hnjus Manaflcrti Fundatore Anno
MCDLI,

Neir altra delle additate Lapidi avvi la

memoria della Fondatrice , del Santo a cui

venne dedicata la feconda Chieda , e dell' an-

no , in cui fu quefta ridotta a perfezione :

Hanc F.cclcjram adifcari fccit Illiiflrifjìma

D. D. Bianca Maria , Durijjli Medioìani

,

Angleriisque Comitijja , ac Cremonce Domina
in honorem S, JSicQlai de Xolcntino y cui im-

petravit à San5lifs. Papa Pio Sccundo plcna-

riam remifjìonem in primo Anno fua Dedi-

cationis^^ ftptem Annorum ^ ^ ftptem Qjia-

dragenarum in Fefìo ejufdtm Sanfn in per-

pctuiim. AnnoMCDLX, die X. Septcmbris

.

Ma per indagare piìi da lungi l'antichità

di querta Chicfa e Convento, afferifce l'Ughel-

\ì {a) , che San Lazzero noftro Arcivefcovo

confegnò a* Padri Agoftiniani una abitazione,

rimota

{a) Tom. IV, Ital. Sacra in Arthiep. MedioL
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;rimota da'rumori della Città, perchè ivi fifTafTe-

^ \to il lorofuggiorno, Pro conftrucndo Monaferia
'•^ Bi.it'i Auguflini y^'lumnis locum ( San Lazzero)

\aì-tribuit . Non.ardirei però di ailerire fran-

„;|cam€nte , che qu.eflo foffe il fìto ad eflbloro

.^, ! concelTo da San Lazzero, fé nonio approvafie

L lancerà il Padre Gcdefrido Enichemo C'?) ,

'tàdducendo le parole di Giovanni de Deis ,

, , citate dal Ripamoiui : Primùm qitidtin ^dem
illìs , (cioè San Lazzaro a' Frati dell' Ordine
di Santo x'\goflmo ) attribuit ^qtiam ff.ìlmcdia^

1 1 c^teroque ctilvu frequentarcnt ; diinde domici-

i]litim conflituit , ut non difperjl ^ vagi
, feà

C' • in unam congregati fedem agerent , ubi ?2unc

ùV^irginis Coronata vctiifliflìma fìat cedes ^c.

Jl
E' fentimento del Padre Herrera {b) , che

;
'col progrelTo del tempo , e per le ilrane pe-

','ricolofe vicende , nelle quali {ì trovò tarie_

'volte quefta Metropoli, avcfTero quo' Padri
' abbandonato il Convento , cosi fcriverdo

,

penfare eiTo con fondamento , che quella Fa-
miglia : labente tempore evanueHt , (jr nla-
bente alio éevo fub ejufdem Religionis Fratri-

,

bus rcfloruerit . Di co;itrario parere è il Pa-

1
dre Torrelli (r) , il quale non pone dii^coltà

! I ad afferire : che durajjl mai jempre
, jenzcL^

'gian:m.ii cflingucrfi -, ma conofccndo lo fteflb

Ì\l_
Scrit-

< < (a) J^Hli S.iìiHùr. XI. Fcbv. fag. J25.
(if) Tutu, lle-ner. //ifaket. Agojlin.'^ag \<i-^.

'f (p) Sèccl. Agcfìii:. Tcm. Lpag, 7C0.
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Scrittore , quanto recalTe di contrafto alla fua
oppinione quella del Padre Herrera , (ì ftudia

di conciliarle infieme , fòggiungendo „che«^
„puor edere , che quel luogo foiTe per qual-

„che tempo abbandonato da' nortri Padri ,

^mafllme all'ora
, quando paiTarono più ad-

„ dentro dell' abitato, e fondarono Forfè il nuo-
„vo Convento di San Marco ec. „ Sembra
però aiTai più probabile la prima oppinione

,

che viene confermata da un Diploma di En-
rico noftro Arcivefcovo , che in appreflb ri-

feriremo , nel quale cosi fi legge : qui nuper
locum ipfmn receperunt , legno indubitato ,

che non fu fempre continuata la permanenza
di quelli Padri nella mcdefima Chiefa e

Convento .

Benché dalli foprafcritti teflimonj chia-

ramenre iì ricavi l'antichità di quefla Chiefa,
dubbio nafce , fé ne' primi fuoi tempi folle

quefla chiamata Santa Maria Coronata : men-
tre nel Diploma fuccitato, fpedito alli 17. di

Luglio dell* anno 1445. , e lofcritto da En-
rico noilro Arcivefcovo , viene chiamata di

Scinta Maria di Garignano : Serie conjìderantes

(ecco le ftelTe Tue parole) obfervantiam rcgu-^

larem Prioris , ^ Fratrum Fremitarum Or-
diràs Sancii An^uflini , in Domo

, feti Con-

ventu S.M4RLE DE GAREGNANO min-
cupata in Suburbio Porta Ctimana rejtdcn"

tium
, qui nuper locum ipjum receperunt ^c,

Sem-
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^ 'Sembrerebbe certamente ftrano , che fé io-
ique' tempi fi chiamafle della Coronata^ in una

' Bolla , o fia Diploma , fi fofTe intrufb un' al-

• tro nome ,
quando fi ufarono , com'è ma-

,i inifefto , tutte le diligenze , per contradiitin-

' guerla ; tuttavia ci bafta di avere ciò accen-
' nato , lafciando ali* erudito Leggitore la no-
: 'tizia , che quefta pure fi chiamava di Garu
I ugnano

, quando per altro da altri teftimonj
,

che produrremo , fotto lo fleifo anno 1445.
venne pure nomata della Coronata .

Fioriva ne' tempi di Francefco Sforza, e

Bianca-Maria Vifconti, nofiri Duchi, per fan-

tità e dottrina il Padre Giorgio da Cremona
dell' Ordine Romitano , e quello nell' anno

144 ;j. fu chiamato da que' Principi a Milano,
a fine di fondare, o riftorare quefio Convenu-

to , per la maggior parte a fpefe del Duca ,

come fi ricava dagli antichi regiitri della Fab-
brica , ne* quali fi legge : llluflrijjìmus D. D.
Francijcus Sfortia , Dux Medtolani. , magnam
pecunia quantitatem erogavit in Fabricam Mo»
naflerit

.

Difpofte adunque le cofe necelTarie per
tale erezione , nell* anno 1445. fu dato prin-

cipio al lavoro , come ne fa teftimonio una
memoria , fcritta in un' antico libro di quel
Monaftero con le feguenti parole : In vomine
D. N. y. e. beneditii . Amen . Ar.no Domini
1445. Congregatio nofira cwpit Monaflerium

S. Ma-
m
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S". Maria Incoronata Mediolani , ubi primui i

Prior ^ Pater fiat R. Magifler Georgius de. \

Cremona ,
qui fundator exflittt adifìcti to^

tius pane /Vlonafierii , ^ in magna part^

fabricator .

Morto poi neir anno 145 1. alli 9. di Set-

tembre con iitima di perfetti fTima vita il Pa-

dre Giorgio , cosi che fia pur ftato in que*

tempi chiamato col titolo di Beato , come fi

ricava dalla di lui fepolcrale ifcrizione fco-

perta nell' aano i6$2. , in cui fi legge :

HIc jacet 3. Georgius de Cremona
Sacra Pagina ProfeJfor ,

primus fundator hujus Alenaflerii ,

qui obiit Anno MCDLI. K. Id.Septembris.

La DuchefTa Bianca-Maria £ecQ fabbricare la

Chiefa anneffa con lo ftefTo ordine di Archi-

tettura , e che al di dentro ha piena comuni-
cazione con quella per gh sfori degli Archi

,

chel'una feparano dall'altra; però quefta,che

occupa la lìnillra parte , fu dedicata a San
Niccola da Tolentino , come dall' Ifcrizionq

al principio riferita manifeflamente fi fcopre.

L'impegno particolare de' riferiti due Prin-

cipi a favore di quefle Chiefe , fi crede nato

dall' effere afcritto alla ReHgione de'Romitani
di Santo Agoflino Gabriele da Cotignola fratello

di Francefco Sforza , e Cognato di Bianca-Ma-

ria , ad iftanza de' quali fu quefli creato Ar-
civefcovo
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zivefcovo di Milano, e morendo, ebbe prefFo

de* fuoi Religiofi la Seppoltura , fopra ai cui

fu intagliata la feguente Ifcrizione :

, MCCCCLVn. die XH Septemòris
'.*' obiit B. "Pater Gabriel de Cotignola

Archiepifcopm Mediolanenfis

Ord. Obfervanti^ Fratrum Eremitarurrt

San^t Augiiflint
ac Frater gcrmanus IlluflriJJìmt D. D.
Francijci Sfortia Ducis Mediolani .

Cosi fi mantennero entrambe le Chiefe_^

fino air anno i<554. , in cui il Padre Angiolo

M'ariaSommam'^ Vicario"Generale dell'Ordi-

ne Agofl:i;TÌano le riilorò con ornamenti Ionici,

ed in varie parti' le adornò ,• facendone fede

una lapide , in cui fu fcolpito .

D, O. M.
Templum hoc Religiofa tnduflria

Reverendifs.P. Angeli M. Summaripa J^ic.Gn.

Reflauratum Anno MDCLlf^,

La Cappella di Santo Agofiino , la dà

cui Immagine fu opera di Siro Ferri , e rral^

l'altre la più cofpicua, per avere la Volta di-

pinta a frefco da Luigi Scaramuccia , detto

il Perugino, e le Storie laterali da' celebri Di-
pintori Ercole Procaccino, e Stefano Montal-
to . Vi fono pure altre cinque Cappelle , ed
in quella di San Tommafo da Villanova v'ha
'Tomo V. E il
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il Depofiro di Gabriello Sforza mentovato , i

quale , v'ha tradizione , che , fatto Arciyefco

vo , abbia confecrata la Chiefa, della qualie^

trattiamo .

Hanno i Padri un* affai comodo Monade-
ro, di fabbrica lavorata fopra difegno antico

con molto vafti Giardini

.

Non guari difcoila da quefta Chiefa ve,
n'era ne'fcorfi tempi un'altra con Monaftero,

dedicati alla Martire Santa Lucia , e quelli

furono demoliti per l'erezione delle nuove^.

Muraglie della Citta verfo l'anno 1549. (^).

Nura. 194.

San Simpliciano , Monaflero
dePP. BenedettinO'Cafìnefif

e Parrocchia .

UNa tra le quattro Basiche , fondate ,

come per antica tradizione viene afle-

rito, mori delle Mura di quella Città

(e poi col progrelTo del tempo entro alle^

ftefle Mura rinchiufe) dal Grande noftro Ar-
civefcovo Santo Ambrofio , ella è quefta di

cui trattiamo , e fu dal medefimo Fondatore
dedi-

» CtrifMifcell. Twn. $.
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dedicata ad onore di Maria Santiflìma , e delle

altre Sante Vergini (a) . Non ritenne però que-

lla per lungo corfo di anni un tal nome, im-

perciocché morti il Santo Arcivefcovo Ambro-
fio , e l'immediato di lui Sucreffbre San Sim-

pliciano , il quale menò vita ritirata in vici-

nanza della medefima Chiefa , e volle ivi effe-

re feppellito j la comune divozione verfo a«,

quefto benemerito Paftore portò la Plebe , co-

me già fatto avea , cangiando il titolo di Ba-
iìlica de' Santi Martiri Protafio e Gervafio , che
nominò Ambrogtana , a chiamare ancor que-

lla col nome venerabile di San Simpliciano ,

'che fino al prefente ritiene . Tutto le^pofto

lo conferma il Padre Mabilloni {b) , così fcri-

vendo : In Hoc Monaflerio Jolitariam vitam^
olim duxit S. Simplicianus Epifcopus ^

qui ibi-

dem fepultus efly cujits nomine oh id injtgnitum

Monaflerium , quod primùm Beata Maria [a-

crum erat, primitus po/ttum extra muros Urbis,

Lo (teffo Santo Arcivefcovo Simpliciano

depofitò in quella Bafìlica le Reliquie de' Santi

Sifinio , Martirio , ed AlelTandro , uccifi nel

Territorio di Trento in Val di Anagna per

la predicazione della Cattolica Fede , manda-
tigli in dono da vSan Vigilio Vefcovo di Tren-
to , che follecito raccolie que' Sacri Tefori .

Dell* efpofto ne fa teftimonianza la lezione^

^E 2 del

(a) hter ceteros Pur io. Man. Bajtl. Ambr. fag. i

.

\b) In Annal. Benedir, ad Ann. 88 1. iST. 4,
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del Breviario Ambrofiano colle feguenti pa-

role : Eorum Corpora Trtdentum translatcu.
.

inde in Dixcefi Mediolanenfi ad T^icum Bri-

vium , unde demum Mcdiolanum à S. Simpli-

ciano delata y in Bafilica ejus reconditafunt ^c. ,

ed il medefimo non dubbitò di afTerire il dot-

tifTimo P. Daniele Papsbrochio nel Commen-
tario previo alla Vita de' riferiti Santi Mar-
tiri (7) .

Scrive il Torri mal' avveduto {b) , che

qiiefta Bafilica fia fèata uffiziata dal Clero Se-

colare con titolo di Collegiata e ilio Propofrc

in fin verfo l' anno mille e cento , nel qua!

tempo eflendo Anfelm.o IV. Arcivefcovo , firn-,

ne fatta permuta con la Chiefa di San Pro*

tafio a' Monaci , ove abitavano i Monaci Be-
nedettini : tutto falfo, e però degno di e0ere

richiamato , per quanto fiaci permelTo , alla

iilorica verità . In primo luogo Io fcritto

Padre Mabilloni è di parere , che fino nel

principio dell'ottavo, od al fine del fettimo

Secolo , fieno pafiati ad uffiziare in quefi:a_

Bifilica i fuoi Monaci , cosi fcrivendo : lfluc\

(aoè a San Simpliciano) anno feptingente/imo:

mi^'^affe dicuntur Monache ex intromurano
Santii Protafti Ccenobic , tjjtod deinceps a Pra^
fojtto aJniiniJlrarum ftiit fub cura ^ folicitu^

dine AbbaVis Monaflerii S. Simpliciani ; ed alla

pro-

(a) M'^SS~iL^MapTQm^VÌl7pàg7ì^.
~ ^

(h) Kitratto di MiL ^ag. izo.

i
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^ bfobabile congh lettura di Scrittore si erudito

diamo fede tanto più di buona voglia,quanto

the almeno avanti l'anno 8Bi. già vi fi trova-

vano i Monaci , come manifeitamente fi rica-

va da una Piftola di Papa Giovanni Vili, (^?),

in cui a legge : Hadericum V^enerabtlem Pre-

sòyterum S* y4hbattm Sacrortim MonaflerÌQ-

: rum , Beatorum (cilicet Gcrvafìi dr Prota/ti ,

atque Simfliciani ^c. Ed Ariberto noflro Ar-

civefcovo nel 'fuo primo Teftamento fatto

: nell'anno 1034. tra' fei Monalterj Benedettini

• di Mafchj nomina in quarto luogo quello ò't

;Saa Simpliciano .

Perchè poi il Torri fuccitato abbia fatta,

menzione de' tempi di Anfelmo IV. noitra

: Arcivefcovo , ci ha fomminiftrato pieno lume
ad ifcoprirne il di lui inganno un' autentica

Carta di Giudicato emanata anno Domin. In-

cam. MLXXXXIX. 1J\ Nonas Februarii In-

dizione VII. riferita dall' Ughelli {b) , e fo-

fcritta da altri due Vefcovi , oltre il Metro-

politano, cioè da Armanno di Brefcia,e Bon-
fignore di Reggio , in cui non è già vero »

che accordalTe la permuta delle due Chiefe

ma che i Convicini della Chiefa di San Pro-

tafio afTerivano : Ecclefiam San5ii Protafii olim

fuijfe Monaflerium Abhatis , ^ Monachorum;

:^ E 3 Baji-

(a) Johan. Vili. Epifl 164.

li) Ugbell Tom. IF, Itaì. Sacra Edit. Veneta col. 1 1 8,
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Bafiltcam vero S. Simflictjni ex longo tempore

fuijfe Canonicorum , e che poi talis inter

utrofcjue faóia efl commutano , ut Ahbas ^
Monachi cum omnibus rebus ad Monajìerium^

peninentibiis ad Ecclcfiam procejjerunt S. Sim-

pliciani : item Canonici cum omnibus fuis rebus

ad Ecclejìam devenerunt S. Protafii , ut illi

ejfent in folitario , ifli in populo ^c. , e quefto

proponevano in que' tempi , come ritenuto

per antica traddizione, a fine di efcludere gli

ItelTi Monaci dal podedimento della Chiefa

di San Protafio, di cui ne avevano pieno do-

minio ; di maniera che il loro Abate rifpoie,

che fino da gran tempo addietro ftavano i

Monaci in San Protafio , e crefcendo in nu-

mero , per le anguilie del luogo , parte dì

loro fé ne pafsò alla Bafilica di San Simpli-

ciano , ritenendo l'Abate il dominio fopra_

dell' uno e dell' altro Monaftero , come chia-

ramente dalla Carta fijccitata : Dtcit enim

AbbaSyMonaflerium Monachorum dudum ftdjje

conflitutum apud S. Protafium . Cùm autetfL»

in omnibus Monafleriorum abundanter fuccrefce-

ret , ut copia Monachorum cum pluribus aliis

adharentibus ad focietatem , vel famulatum eor

rum , intollerabilem inferret incommoditateìrL*

propter an^ufiiam loci , (^ civilem tumulatio^

rrem , tranfmutata ejì Abbatta foras ad S. Sim"

pliciani Bafìlicam, ab Abbate olim in proprietà^

tem acqui/itam fx decr&to^ Archipr^fulis ,^
erat
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» \?Tat fune temporis , quibufdam tamen ibidem
' remanentibus Monachts cum fuis Monaficriali-

) bus inflrumentis in Monajterio S. Prota/ii .

L Omnibufque paUt , ab ipfo die in pradi6la Ec^
'' vhfia S. Protafii Monacbos femper man/ijfc^ ,

t cum Cappellanis in Ecdefiajiico Officio admi^

<\ mjhranttbus populo , in omnibus fubmijffjs Ab^
\ boti , fibique [ubmijfs Congregationi

;
per la

( qual cagione l'Abate , come vedemmo, fi de-

\ inominava Abbas Monafieriorum Beatorum Ger^

' va/ti , ^ Protafii , atque Simpliciani ; ed in

fatti il fuccitato Arcivefcovo decife , che lo

^iìt^o Abate eligat Capellanos , ^ Officiales

I S. Protafii ,
qui fua poteflati , fuaque obedien^

• ti£ fubjaceant ^nec alium Prapofitum habeant^

I I nifi ipfum Abbatem , qui eos regat , ^ cuflo'

àiat S'c. Per lo che chiaramente fi vede Ter-

rore del Torri , e quanto più antico fia il

polTedimento , che i Monaci Benedettini neri

«bbero di quefta Infigne Bafìlica .

Nell'anno 1471. fu quelta Abazia ridotta

in Commenda , ed elettone Abate Commen-
datario GianAlimento de* Negri dalla fanti

memoria di Sifto IV, , ciò comprovandoli dall'

autentica Bolla , Data Romof apud S. Petrum
Anno Incarnar. Domin. MCCCCLXXl XVIIL
Kal. Ftbruarii , Pontificatus anno primo . Av-
visò il Torri , che Clemente Vili. Papa la ri-

ftitui a*Monaci Benedettino-Cafinefì nel ^S'^^-^
i e prefe grave abbaglio , avendo ciò ordinato

£ 4 fino
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fino dall'anno 15 17. il Papa'Leone X. ,come
fi ricava da Bolla autentica Dat. Roma apud
'?. Petrum , ylnno Incarnat. Dcmin. AlDXl-^lL
XIL Kal. Maji , Pontificatns Anno V. Entra-

tine quelti Monaci in pofTefìRj nel mefe di Giu-

gno dell'anno mentovato, fi diedero con fom-
ma cura e grande difpendio a riftorare dalle,

antiche rovine la Chiefa , e rendere con ma-
gnificili Claullri più adorno e comodo il Mo-
nafi:ero ; laonde nell' anno 1582. rimoffero

dall'antico fi]o fito l'Altare maggiore , il quale

era filfato ove corrifponde al prefente il let-

torjo del Coro , coperto da picciola Cuppo-
letra, foftenuta da quattro Colonne di marmo
mifchio e lèrpentino ; per la quale occafione

al 27. di Maggio del riferito anno , caduto

nella Domenica dopo TAfcenfione , San Carlo

Arcivefcovo con buon numero di Vefcovi e dij

Abati della Congregazione di Santa GiuiHna i

di Padova ^tco. con facra pompa traslazione-,,

dal vecchio al nuovo Altare delle facre Spoglie

de'Santi Martiri Sifinio, Martirio, ed Alefiand'-o,

de' Santi Arcivefcovi nofi:ri , Simpliciano, Be-

nigno , Geronzio, Antonino, e di San Vigilio

Vefcovo di Trento , ove ancora al. prefente

ripofano , ed a* fianchi del medefimo "ìltare

fopra le Porte laterali in nero marmo fu in-

tagliata la memoria di quefta EcclefialHca ce-

rimonia , defcritta pienamente dal ^adre Don
Placido PucincUi nella Vita di San Simpliciano

pass-'
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ipàgg. 8i. e fegg. Già nell* anno 1580. le pie--

ture della Tribuna , e del nuovo Coro erano

ftate ridotte a perfezione dal Dipirtore Do-
menico Predino , ed i laterali da Francefco

Terzo nell'Agollo del feguente 1581. Vi fu-

poi alla metà del Secolo palTato aggiunta la

Scalinata , in cui fi vede fcolpita ad intaglio

abbronzato la Paflìone del Radentore , fatta

per mano di Carlo Garavaglia ; ed in tal

tempo gli Organi , che prima erano filTati di

rimpetto alle due Navi laterali , fono flati

rimoffi , e collocati in luogo più comodo .

Dietro al vecchio^ Altare di fbpra mentovato,
accanto alla Porticella contigua alla Sedia_
del Padre Abate, vi aveva un'altro Altare ,

dedicato a Maria Vergine , il quale fu de-
molito per dar luogo a' Sedili del Coro , cl-

per le obbligazioni delle MefTe venne fofli-

tuito quello di San Giovambatifla , nominato
poi di Santo Ampellio , e della Cura .

Venuto alla vifìta di quefta Bafìlica alU

6. Febbraio 157^. Monfignor Girolamo Ra-
gazzoni Vefcovo di Famagofta , Delegato Ap-
poftolico , ritrovò , che molti Altari minori
erano fìfTati a canto de'Pilaflri , e delle Co-
lonne , ond' egli ordinò , che fi levafTero

,

trasferendo i titoli , e gli obblighi de' Legati
ad altri Altari ; i demoliti furono quefli :

l'uno di Santa Caterina , in cui fino dall' an-
no 1 348. Giovanni Verri flabili un' ampio

Giufpa-
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Giufpadronato della Aia Famiglia , la quale

fiorifce ancora , chiara per Nobiltà , per Ca-

riche , e per Dottrina ; l'altra di San Giro-

lamo , e ai Santa Maria della Purificazione ,

tutte e tre vicine alle Porte della Chieik ; in-

oltre quelle della San tilTima Trinità, e di San

Gerardo contigua al Campanile, de' Santi Pie-

tro e Paolo, e Scinto Stefano a fianco della Cap-

pella del Corpus-Doniini verlò il Monaftero,

con altre ancora,ch€ fono nominate dal Padre

Don Placido Pucinelli luccitato , fcrivendo , che

in quella Bùfiiica fi celebrava la fefta della di

lei Confecrazione alli ii. di Ottobre , e poi

neir anno i24<5. fu ordinato fi celebralTe per-

petuamente in Domenica , nel qual' anno a
giorno , Giovanni Buono Vefcovo di Cre-

mona , con licenza di Gregorio da Monte-
longo Legato d'Innocenzio IV. in Lombardia,
confacrò fette Altari , il primo a San Simpli-

ciano , il fecondo a Maria Vergine , il terzo

a San Giovanni Precurfore , detro di Santo

Ampellio , il quarto a Santa Caterina Marti'

re , il quinto a San Pietro , il fello al Proto-

martire Stefano, il fettimo a Santa Fede Ver-
gine . Aggiunge di più , che Francefco Lan-
dini Vefcovo di Laodicea , Vicegerente dell*

Arcivefcovo di Milano, avelie confecrati altri

quattro Altari nel di 19. di Gennaio ; il pri-

mo ad onore de' Santi Benedetto e Francefco;

il fecondo de* Santi Antonio e Martino ; il

terzo
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terzo de' Santi Criftoforo e Giacopo , ora dr
San Giufeppe ; ed il quarto a San Michele e
tutti gli Angioli , ora di San Carlo : e ciò baili di

avere indicato fenza darne piii ampia notizia

.

Per opera adunque de' medefìmi Monaci
Venne la ChìeCa. ridotta alla venuftà ed ampiez-
za , che tuttavia fi vede , diftinta in tre lon-

ghiflìme e del pari alte Navi , fatta in forma'

di Croce , con otto Pila/lroni per ogni lato.

Contanfi in elTa tredici Cappelle , comprefavi
la Maggiore , colla feguente diftribuzione :

Alla deftra di chi entra : Santo Ambrofio , o,
come altri la chiamano, la Madonna del Lat-

te ; Santa Maria del Soccorfo ; San Mauro ;

San Benedetto ; il Corpus-Domini , e la Ma-
donna del Parto . Alla finiftra poi , il Batti-

fterio ; San Carlo ; San Giufeppe ; San Pla-

cido ; il CrocefilTò ; e Santo Ampellio : la-
quali tutte contengono molte tavole trava-

gliate da valenti Dipintori , e tra le altre la

Storia dello Spofalizio di Maria Vergine eoa
San Giufeppe , fatta da Cammillo Procaccino,

da cui pure furono dipinti varj feudi tra gli

ornamenti di ftucco dorato nella Cappella»,

dedicata alla gran Madre del Redentore : dì

Bernardo Zenale è quella di San Mauro Aba-
te : ed altre tre in quefti tempi riadornate-

con lifci marmi , e dipinture a frefco fono

,

1 una dedicata al Padre San Benedetto , rappre*

ieataco in cela da Enea ^mafìa > il quale fo«
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pra dr eflà efpofe il flio nome con qùefte pji-^

role : A£neas Salmetia Bergvmcnfis f. anno 1 6i 9. ;

gli Ovati laterali fono opere , l'uno di Pietror

Magarti daVarere,e l'altro di GiovanAngiolo-
Borroni Cremonefe; efTendofi aggiunta a qne-

fta Cappella la Volta ornata con Architetture

da Francefco Porro Milanefe , e con ifcudo

in cima fatto da Donato Mazzolini
; per ulti-

mo nel 1728. alli 4. di Aprile il Padre Abate
Prefidente Don Giulio Arefe benedi l'Altare

nuovo fatto di lifci marmi a varj colori . L'al-

tra di San Placido nel 1727. è ftata ornata.^

con Ancona di marmo, e con l'immagine del

Santo Tutelare , effigiato in compagnia delie-

Sante ScoUftica , e Gertrude per mano di

Tommafo Formenti , La Cappella nel brac-

cio finiltro, che incrocicchia la Chiefa,fu in-

tieramente rifatta, ed intitolata del Crocefiflo,^

dipinto fopra l'Altare , finito a lifci marmi,
co'due laterali , rapprefentanti l'Annonziazione

di Noftra Signora , ed il Nafcimento del Re-
dentore, d il più volte nominato AntonioFra-
tacci ; il Catino della Volta poi è opera di

Gianagtonio Cuccili , meritando ancora, che
fé ne faccia degna menzione le altre moltc_-

pitture , fatte all' intorno della Chielà nel 1 588.
da Aurelio Luino . Verfo Tanno 1649. fi fco-
prì una antica Immagine della Beata Vergine
dipinta a tempra fopra il muro efteriore dei

Frontifpizio della Chiefa ira k Porta maggio-
*•. ; re ,
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te, è la laterale deprava oui'^ per le g?aè:ìechè

•«le riportavano, era grande il concoHo de'

idivoti ; onde fi giudicò fpedreiire ralz?j-vi una
^icciola Cappella per celebrarvi la Santa MefTà^,

^'<? recitarvi le Litanie ogni Sabato; ma perchè

tale Cappella ferviva in tempo di notte a' va-

gabondi di ricovero ., fu demolita, e l'imma-
'gine trasferita in Chiefa , entro l'antica Cap-
pella di San Martino , chiamata oggigiorno

la Madonna del Tuono, perchè mentre fi fa-

ceva tale trafporto , tuonò , effendo il mefe
di Novembre del 1^70,

La Porta maggiore ha ne' lati interiori

Tapprefentato il Miflerio dell'Annonziazione_,

di Maria Vergine per mano dello fcritto Ber-
nardo Zenale. Tanto però la mentovata Por-

ta , come l'efieriore Frontispizio del Tempio
rimangono ancora nell'antica loro primiera,^

forma , a riferva de* finefironi , foftituiti ad
altre picciole rotonde fineftre , che iì chiama-

vano occhj ; rimirandofi efpoi'fca entro picciola

nicchia una particella del Legno della Santa

Croce , dinanzi a cui fi mantiene accefa una
Lampana ; e ciò venne fatto , feguendo l'an-

tico coilume della Chiefa di porre le Reliquie

nelle Porte delle Bafiliche , come fi ricava—

da' Capitolari de' Re di Francia lib. 4. cap. i j.

Si in atrio Ecclefta , CUJUS PORTA RE-
LIQUIIS S4NCrORUM CONStCRATA
l^ST ^ bomiciiììum perpetratum fwrit iyc, ,

4'onde
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d*onde ne venne il coftume di baciare ed or-

nare le ftelTe Porte , riferito più ftefamente^

dal Padre Don Edmondo Martene (^). Il Pa-

dre Pucinelli dice collocata quefta Reliquia».,

da Santo Ambrofio iftefTo (òpra la Porta , ma
di ciò ne fia egli mallevadore ; foggiungiamo

però noi col medefimo „che già davanti alla

„ Porta, all' ufo antico, vi furono edificati li

„ Portici , dov'erano li Tumuli di Anatolio,

„Uomo fingolariffimo , che viveva al tempo
,,di Valentiniano terzo Imperadore ; di Va-
,,lerio Maffimo, Filofofo, Iftorico, ed Aftro-

„logo; di Lentula Verginia; di Rutilia Ruf-

„ fina ; di Vulpio Elalio , e d'altri . Il Cam-
„ panile era affai alto , e l'anno MDLII. d'or-

,,dine di Don Fernando Gonzaga , furono

„ abboffate 40. braccia , perchè dominava il

„ Caftello
; „ come fu {piegato più chiara-

mente in quelV Opera nella defcrizione della

Bafilica di San Francefco .

Era aggregata fino da* tempi più rimoti

a quefta Bafìlica la Cura delle Anime , che^
veniva amminifirata da due Sacerdoti Secola-
ri; ma efiendo Abate del Monaftero il Padre
Don Stefano Omodeo , cioè nell' anno 1672.
fu tal carico addofiàto agli fteflì Monaci , i

quali fino al prefente la ritengono, efTendovene

due di eflì fpecialmente desinati a tale in-

com-

(a) De Amiq. Eceì. Ritib. Lib. IL Gap. XIIL §. XII
fofierior. Edit, Tom. II. C0I.67B,
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^eombenza , col tìtolo , e con le divi fé di

Padri Curati .

Avvifa il Morigia (a) , che in qucfta Ba-
(ìiica ne' tempi fuoi fi trovavano erette due^
Scuole , o fia Compagnie , l'una denominata
ddla Carità , e l'altra della Madonna del Soc"

tarfo , iilituita nell' anno 1504. , avendo la^
prima a fuo carico di fovvenire i Malati , e
Femmine parturienti della Parrocchia , e la

ieconda di tar dirtribuire a' Poveri alcuni mog-
gia di Frumento fatto in Pane nel dì fellivo

della Purificazione di Noflra Signora . Avvi
pure una Compagnia del Corpus-Domini ,0 fia

del Santiflìmo Sagramento , che chiamavafi

dello Scurolo,a motivo appunto, perchè que-
fta per il Depofito de' Sagri Azimi nel Giovedì
Santo fa apparecchiare con isfarzo di apparato

e di lumi la fua Cappella, elTendo quella una
delle Sette Chiefé Stazionali , le quali , maflì-

mamente in que* tempi , vengono vifitate da
grandifilmo numero di perfone d'ogni (efCo e
condizione . Ha quella Compagnia le Tue di-

vife, e fono un* Abito talare di ruvido facco,

con cappuccio , e cappello bianco pendente.-

dalla cintura , riconofcendo per fuo Capo
l'Abate del Monafiero ; ed ha in quefto luogo
il fuo fepolcro, accordatole nell'anno 1575.

Il Monaftero , divifo in Clauftri , fofi:enOti a
doppie

(a) Paolo Morig. Ka-ccoita lisìle C^sre di Carità Cri-

jiiana ec. fag. \ 17.
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doppie Colonne, e provveduto altresì di como-
di Appartamenti , con magnifico Scalone a dop-

pio ordine, fu difegno , per quanto riguarda^

l'antica Architettura, del celebre Bramantino .

Il picciolo Clauftro dietro al Coro , or-

nato di pitture fatte a frefco , rapprefentanti

la Vita e Martirio de' Santi Sifinio , e Com-
pagni , per mano , come fi crede , del Zin-

garo , fu ridotto a compimento verfo il fine

del Secolo XV. in efecuzione del legato la-

fciato per tellamento di GianAlimento Negri
primo Abate Commendatario . Neil' anno
l$$6. fu edificato il Dormitorio , la Loggia,

e la maggior parte del Claultro grande , ef-

fendo Abate Don Girolamo Calcini . Verfo

il 159'i. fu alzato il braccio nuovo del Cor-
ridore, denominato della Samaritana, a' piedi

dello Scalone del Dormitorio con Colonne di

vivo fafTo , capitelli , e bafi , colle ftanze pe*

Monaci , eflendo Abate Don Serafino Fonta-

na ; fotto il governo del quale fu dato prin-

cipio a fabbricare il Refettorio grande , le_.

Cantine, ed il Vefi:ibolo , ridotti a perfezione

fotto il di lui fucceffore Don Crifoftomo Po-
chipani , o fia de' Perfetti . Don Pio Camu-
2Ìo nell'amo 1599. fece aggiugnere il Cati-

no , o fia Lavatori© di varj marmi nell'Atrio

del Refettorio . Il Padre Abate Don Gra-
ziano Trezzi fece alzare la terza parte del

Chioftro verfo il Canale , chiamato Navilio;

ed
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ed il Ckuftro grande , di cui fé ne inferifce

il Difegno , incominciato fino dal 156^. fu

profeguito nel 1621. , -a-z. , e ^^. col Dormi-
torio , e Corritori fuperiori , ridotto poi a

perfezione colla Forelterìa nel 1711. Inoltre

neir anno 1704. fu fatto il magnifico Scalone

con l'Appartamento Abaziale fopra la Porta

del Monallero , ornata di Anfiteatro , Faccia^

ta , ed ingreflb fino dall* anno 1 6-ji. , oltre la

Loggia e Ringhiere aggiunti nel 169(5. Fu
di più in quefti ultimi tempi ridotta a perfe-

zione la così chiamata Cellerarìa , col Cor-
ritore inperfetto , abbelliti i Clauftri , acco-

modato il Coro della notte, e coperto l'adito

fuperiore , che conduce al Coro . Ha di più

quefto Monaftero anneflb un vaftiffimo Giar-

dino , entro di cui v*ha uno fpaziofo Viale,

che va a terminare preflb la corrente del Navi-
lio, difefo da Crate di ferro magnifica, portavi

nel i6()6. Per ultimo non fi vuol' omettere di

awifare,che fu aperta a fpefe di quefto Mona-
ftero^ina ftrada , che dal fianco della Chiefa
con linea parallela va a terminare con l'altra

itrada , che circonda il Navilio ; e tal be-
nefizio fu recato al pubblico nell' anno 1 547,
come ne fa teitimcnianza l'Ifcrizione polla_j
fopra dell'Arco colle feguenti parole :

Ex fumptUyi^ infoio S.Simplicìani flru5la fuit
hisc vìa, cttm parietiòus A. D, MDXLVIL
Tomo V. F San
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Num. 195.

San Giovambatifla , Confrater-

nita di Uifctplini

.

SOpra la Piazza della mentovata Bafìlica

,

avvi una Chieda , o fia Oratorio, che fii

negli anni fcorfi ripulito ed or ato dalla

pietà de' Confratelli Difciplini del Rito Ro-
mano , i quali vi recit::no ne' dì Feftivi l'Uf-

fizio della Beata Vergine . E* quella Chiefa
dedicata a San Giovanni il Batifta , e g!à fin

dall'anno 1398. qui fi univano i Confratelli,

facendone fede il Caftiglioj.e ( ), che racconta

alcune cofe particolari attinenti allo fteflTo,

Onitorio : Dice egli adunque „ che v'era un^

„ Scuola di San Rocco , altre volte al Maf-
„fìizzo , luogo poco dilcofto dal Monafierq

„de' Frati Minimi della Fontana fuori di Porta

„ Comrfina , ma partendo d' indi gli Scolari ,

,, dimorarono per certo tempo nell^ Chiefa di

„San Protafio al Mercato-vecchio , & quindi

„ parimente ritirandofi , s'unirono con quelli

„di San Gio. Battifta a canto alla Chiefa di

^yS:(\\ Simpliciano , li quali , per quel che ^x

„vcde in un' antico Iftromento , erano fin^

„ dall' anno 1398. , ed hanno molto belle Re-
„liquie

{a) Gio. Anton. Cafìiglione degli OnoYt de' Difciflinatì

'Antichi fag. 7
j*.
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„liquie di Santi famofì , & nelle ProcefTioai

„ii luogo tra la Scuola di San Michele fuori

„di Porta Nuova, e quella di Santo Ambro-
„gio nella Parrocchia di Santa Eufemia ec.„

Nel precitato Archivò di San Simpliciaro fi

conferva l'Iflromento-, in cui gli Scuolari fu-

rono inveititi dell* Oratorio , alTai piìi tardi

di quello feriva il Cafti gì ione, cioè fotto l'an-

no 1501. alli 20. Dicembre rogato dal Nota-
io Francefco de' Mobili ; fé ciò non deve in-

tenderfi una conferma , o fia ricognizione di

dipendenza , alla qual parte concorre la no-

ftra oppinione , e giudichiamo di efporre alP

erudito Leggitore le fteffe parole dell'Atto

autentico , in cui viene fatta memoria , come
da Giuliano Spinola Proccuratore del Cardina-

le Lodovico Borgia Abate Commendatario di

San Simpliciano, e da' Monaci Capitolarmente
congregati furono inveiliti li predetti Scuolari

dell' Oratorio di San Gianbatifta : ,yde Sedi-

^yfnine
, feu adifitio , Jive Oratorio edificato

^yper fubfcriptos Scholares fub titulo ^ honore

,,S. yohannis Baptifla fuper fundo ,
jeu carne-

^yterio di6ii Monaflerii S. Simpliciani à parte

fySeptentrtonali dióìi Monaflerii ;
quod Sedi-

^^men efl in longitudine brachiorum 27. ^ ter^

yytia unius
, (^ in latitudine brachiorum 15.

„ computata Ecclefìd vetus comprehenfa in di^o
yySedimine;^^ Ecco , come la Chiefa vecchia

può forfè efTere ftata dapprima uffiziata da*

F 2 mede-
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medefìmi Scuolari , e cosi potrebbe aver luo-
go qua ito /crifle il Caftiglione , che qui fi

umffero fino dall' anno IJ98.

^ Bb

Croce di San Rocco .

N^l mezzo della vafla Strada, che pofcia

in altre due fi divide , avvi picciola

Cappelletta , dedicata a S.m Rocco ,

perchè probabilmente Terviva a celebrarvi la

Santa Mtlfa ne' tempi della Peftilenza per co-

modo de' rinferrati nelle proprie Cafe , fe-

condo che fu ottimamente difpofto dall' Ar-
civefcovo noftro San Carlo . A quefla fteffa

Cappella vi è aggregata una Compagnia della

Santa Croce eretta nel primo giorno di Gen-
najo del 1J7?. àA più volte nomiriato Sacer-

dote Francefco Porro Canonico di Santa Ma-
ria della Scala, Primo Priore Generale crcto
da San Carlo Borromeo ; quelta Compagnia
nel i^sT. fu aggregata alla celebre Religione

de' Monaci Benedcttino-Cnfiriefì , e tiene per

fuo particolare Mifterio della PaflTione del Re- '

dentore , quando Gesù rnccomandò Giovanni

alla fua Madre ; Multar , ecce Filius tuus .

Ha quella Croce per fuo Protettore il Santo

Arci-
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Arcivercovo Simpliciano .

Pochi anni addietrg fu riftorata ed ab-

bellita con pitture tutta la Cappella, nel mez-

zo di cui fi venera riporta una Statoa , che

rapprefenta la Beata Vergine di Loreto .

Num. 196.

Santa Pelagia ,

Confervatorio.

ALtre volte in quefto fito vi aveva uno
Spedale , come pure avvifammo eiTer*

vene flati altri contigui a' Monaileri

di Santo Ambrofio , di San Vincenzo ^ e; di

San Celfo , ec.

Di quefto Spedale ne furono gli Iliitutori

Lanfranco de la Pila, e Fraxia,o fia Eufrafia,

di lui Moglie poco avanti l'anno mila novant'

uno , come fi ricava da un* antica Ifcrizione 9

Ietta dall'Arciprete Gianpiero Puricelli , inne-

ftata nel muro alla deftra di chi entra in que-
fto Confervatorio , e dal medefimo trafcritta

,

onde ci tocca in forte di mandarla per la pri-

ma volta alla luce , ed è la feguente :

F 3 ^In
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4jf In nomine Trinitatis . Ego Lanfrancus .

qui dicor de la Pila
, ^ Fraxia

, jugales ,

judicamus huic Hojpitalì
, quod nos levavi^

wus , 0^0 jugcra de terra , vel fi amplius
fucrit , de mea Libellaria in Prato-Centena-

rio in Nivvarda de T^incis jugera duo , ta-

'òulas o5fo ; de Campis ferticas tres . In Or-
nixello jugera feptem ,

perticas tres . In
Balfemo perticas decem ^ o£lo ; eo ordine

,

ut pauperes hofpites fupervenientes ibi veci-

piantur , ^ inde pafcantur : prò remedio

animarum noflrarum , ^ omnium
, qui huic

Hofpitali fuas contukrint res , ^ i^ defen-

faverint : feu omnium Fidelium Defun6io-

rum . Eo videlicet tenore judicamus , ut

ttllus homo Laicus , vel Clericus , cujufcum"

que ordinis , non haèeat ullo modo potefia-

trni ipfas res invafare , vel ab ipfo Hofpitali

feparare . Et fi fa^lum fuerit , permaneat

^acDium ; ^ qui fecerit , fit anathenia ma"
ranatha , ^ cum ilio non habeat partem ,

qui crucifixus efl in Golgotha . Et judica-

mus ut ipfum flofpitale cum omnibus fuis

'rebus jemper fit in defenfiane ^ ordinatione

bonorum homtnum Porta Comacinte ad im^

plendum , ficut fupra diSlum efl , per om-
nia . Obiit autem ipfe Lanfrancus vigeftmo-

prima die menfis Septembris^ Anno Dominici

Incarnationis millefimo nona^eximo primo
,

Indizione decimaquinta .

Tale
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Tale Iftìtuzione raccomandata al goverftò

de' Laici di Porta Comacina non durò per

rnolri anri , eflendo prei>o paffata fotto l'am^

miiii^trazione de* Monaci di Sah Simpliciano-,

leggendofì annoverata tra le -confermaziom

delle Chiefe , e Cappelle dipendenti dalla^

loro Giuredizione in una Bolla di AlefTandro

Papa III. Da\ Luterani Iy*di6Ì. XI. Anno Dom.
Incarmt. MCLXXVlll Pontif. ^no XX. ,

'Hofpitale ,
qmdrnPatochià'^ji'fìra'jnxta Ec^

'defìam Beati Simpliciani iH Fr^edio v'eflro con-

flruBum efl . E tal Bolli originale fti da noi

Veduta e letta nell' Archivo del medefimò Mo-
haftero . Sotto qual titolo, ed invocazione di

"Santo Tutelare folTe eretto quefto Spedale ci

venne fatto a buona forte di icoprirne^ là i^oti-

*2ia in una Scrittura Livellaria fatta alli tj. di

Aprile i4<^5. , in cui tra le Coererizb fi trcrva

iiominato : aò alia forte Hojfitalis S.^ohan"
yiis Evangelifta Porta Cumana foHs Medio*-

'ìani . Aveva quefto Spedale al fuo. governo
il Maeftro , Prelato , Converfo , 'e Famigli

,

come fi ricava da virie autentiche Cai'te , -e

particolarmente da uria fatta alJi 9. Dicembre
'1170. Indizione quaft^decima , che fi con-
ferva neir Archivo • del Monafiéro di San^
"Simpliciano. c^oìi'j,,

AfTerifce il Torri , che quefto Spedale' fu

'dotato da* Principi Vìfcoriti di óìué Mila (et-

Vecentoe più'Péttiche di Terttno,dr{tribuife

F 4 i^
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in varj Poderi , e di ventidue Cafe pofte nella

fleffa Porta Comacina , trovandofi in eflb gli

Infermi d'ulcere, e d'altre fetide piaghe . Fu
ancora quefto aggregato , come più volte

accennammo , all' Ofpitale Maggiore , e ri-

manendo vacuo quel fìto , il Sig. Cardinale^

Cefare Monti noilro - Arcivefcovo nell* anno
16A4. , come avvifa egli in una fua lettera

Pairorale , data alli io. di Maggio , iitituì

queflo Ricovero di Convertitele per recarne

maggior notizia al Leggitore , giudicammo
ipediente il ripeterne parte della medefima :

„La Cafa di Santa Pelagia
,
(cosi egli) farà

„fempre aperta a quelle Peccatrici particolar-

„ mente, quali non ponno con le proprie fa-

„ colta, foftenerfi , ne altro fi ricercarà da lo-

„ro , che un fermo proponimento di lafciare

„ il peccato , e di non più offendere la Divina

„Maeftà. Né quivi mancaranno alle Penitenti

„fpirituali e corporali alimenti , purché elle

„ a sé ^effe non manchino ; poiché acciò refti

„ convenientemente provifto a tutte le bifogne

^loro , habbiamo eretta infìeme con il Refu-

,,gio di Santa Pelagia una Congregazione de

„ Caritatevoli Miniftri del Paradifo , li quali

„con fpirito Evangelico , & animo generofo

„e nobile, offerendo fpontaneamente le orec-

„chie a' noftri avifi , & abbracciando l'Apo-

„ llolico ufficio , al quale da noi furono invi-

„tati , non folo cercano con ogni ftudio ri-

„ durre
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i„(^urrc le Peccatrici alla penitenza; ma allc^

,,fle(re Penitenti , con certo celefte giro, fom-
,,ininiftrano pìetofì fuflìdj per il loro mante-
amento ec.

QjLiefti Deputati , de* quali ne fu fatta_,

teftè menzione , per difpcfìzione dello fteflò

Cardinale Arcivefcovo efTere dovevano per lo

meno $i. , acciò a ruota due per fettimana ,

ogni fei mefi faceflero la carità di provvedete
a'bifogni del Confervatorio . Potevano elTervi

afcritti , Ecclefiaftici, Nobili, Mercatanti, ed
ogni. altra perfona di onefta Famiglia, purché
foffe di fama approvata , e quefli duravano
fino alla morte . Rifervò a sé TArcivefcovo
la ragione ài eleggere due Protettori di Cafe
cofpicue e qualificate , l'uno Ecclefiaftico , e
falrro Secolare. Chiamoflì quefta Compagnia
la Congregazione dtlla Santijfìma Trinità , la

quale fu approvata da Papa Urbano Vili, con
fua Bolla, data alli ^^. di Aprile 1^44., con-

cedendole inoltre varie Indulgenze .

Lo flelTo Cardinale Monti p.fTegnò le Re-
gole a quefto pio Ricovero , ordinando, che
fi accettino in eflb Giovani peccatrici , e vi fi

mantengano infinga tanto , che , rimofla l'oc-

cafione , ed ammaeflrate nel Santo Timor di

Dio, po{ra.no collocarfi oneftamente . A quelle

poi , che voleflero ftabilirfi nello fleffo Pio

Luogo , per ivi paflare il rimanente della lor

vita ,
^uali volle fofTero fette in numero, afle-

gnò
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grò r''biro,c1ie defcriveremo con le ftefTè d£

lui parole: „Veftiranno umformemerte tutte

5, un'abito decente di panno mezzano , verno

,,& e/^ate , di colore tPr.eto , o leonato fcu-

,, ro. H; vranno una lopr verta infino a'piedi,

,,qu le non faià molto lar<^a, con ie m::nichè

,,itrette alla mino, in modo che non fi veg-

„ga la Camifcia , overo il braccio .

,,La .^opraverte f.rà tutta cucita avanti.

„*^i lancerà però vi-ino alla gola un'apertura

,. di iin palmo, quale , vertita la fopraverte,

,,fi rtringera tutta con rampi i . L'apertura»,

„ ron farà a mezzo del petto , ma a mano.
,,finiftra , vicino al braccio .

„Si portino valere di ui Mantelletto di

^, mediocre longhezza dello fteflo panno, cin-

„gendolo alla gola con un rampino.

„Non fi vaglino di fòttogola , velo , o

„ pazienza .

„Nel tempo dello rtabilimento fi dark
„alla Penitente una Crocetta di panno bianco

„con la figura de' fantiflimi Chiodi e Flagel-

„li èc. y e a cucirà fopra il mantelletto nella

„ parte d'avanti a mano dritta .

.„ In vece di ci'-golo ufino una catenella

„ di ferro .

„Le Novizie copriranno il capo con un
„panno bianco di lino di tek ordinaria , e-«

„farà di tale grandezza, che fcenda (opra fé

«fpalle, e porta copiire la metà della faccia.

„Le
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„Le Stabilite habbino una cuffia di tela

,,bianca, quale cuopra la tefta , in modo che
„non appaja veftigio de' Capelli; & in luogo
,,del panno di lino,, ufino faglia fòttile di
,,fcotto di colore taneto

.

La loro Chiefa fu architettata da Fran-
cefco Richini in ordine Ionico, ed ha per ti-

tolo Santa Pelagia , come Penitente anch' efla;

e da un noflro Amico , molto pratico delle»^

antiche Storie di quefta Città , ci venne affi-

curato , che fìa ftata ailegnata que/la Santa.^

in Protettrice , perchè il Cardinale Litta no-
jftro Arcivefcovo ne aveva premeditata la ere-

gione , fcrivendo fotto il giorno 29. di Gen-
naio 161 8. alcune Coftituzioni attinenti al me-
<le{ìmo , ed aflegnandone per Avvocata Santa
Pelagiay fùo Titolo. Cardinalizio. Fu in que-

fia. Chiefa eretta una Cappella laterale fotto

l'invocazione di San Giufeppe , la quale por-
gendoiì in fuori ad occupare il Cemeterio di

San Simpliciano , fu condotto per diretto un
nuovo m.uro , che cingefle da quella parte^

tutto il recinto del Confervatorio , come fi

ricava da un' Iflromento di Compromeffo^
rogato da Carlofcancefco Suardo in Lunpoi
8. di Aprile 16^2, Indiz. V.

Sati
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Num. 197.

San Carpoforo , Parrocchia ,

E'
Anrica tradizione , che nel luogo , in

cui al preferite ritrovafì quefta Chiefa,

v' tvefTe ne* tempi de* Gentili un Tem-
f

pio , dedicato alla Dea Vefta {a) , e fino a

noilri giorni fi confervano ripoile in un an-

golo dal laro delle Pillole qua' memorie del

medefi'Tìo quattro grofTe Colonne di Porfido,

che foflenevano altre volte una Tribuna . Si

dice poi tramutato dal profano culto ad onore
del vero Dio , per opra di Santa Marceli i-

na Q}) , Sorella di Sarto Ambrofio , che nel

di lei foggiorno in quefta Metropoli , albergò

per qualche tempo in vicinanza di quefta»^

Chiefa , la quale nella prefente fua moderna
erezione è formata di una fola Nave in ordi-

tié Jìónco ih figura di Croce, efTendone (taro i

Archit'. co il Putini ; e qui fi deve avvertire

il Leggitore , che prima fi apriva I*acceflb

alla medefima Chiefa dalla parte del Corfo ,

che guidi al cosi chiamato Ponte di San Mar-
co ; ma per Indulto Appoflolico fu quella^:*

Piazza convertita in ufo privato del Palag-

gìo>

(a Gov Anton Cafliglioni Onori Sacri di Mil fol xj^

(J>) J^o. Petr Caforatus in Libello de Indmlg, & Cor"

'-for.SS.
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gio della Cafa Medici, in cui al preferite, ccme
aggregato ali* antico della illulire fus Fannir

glia, abita il gentiliflìmo Cavaliere, ed andante

delle Lettere Sig. Conte Antonio Simonetti ^

da cui ricevemmo tale notizia . Riguarda
per tanto a' noftri giorni quelta Chiefa verfo

il Cartello , ed ha convenevole Pia/za , priva

però di ogni ornamento nel!' efteriore fron-

tifpizio , benché al di dei^tro fia del tutto

finita . Aveva l'antica Chiela tredeci Cappel-

le , le quali rimafero demolite ; e da Mor.fi-

gnor Ragazzoni Vefcovo di Famagofta i ti-

toli delle medefìme vennero aggregate , nella

Vifita Appoftoiica da lui fatta , ali'Altare_

maggiore, e a quello dà Noftra Signora fotto

il Mifterio della fua Purificazione . Al pre-

fente vi fi contano (ei Cappelle laterali , or-

nate di Altari , alcuni lavorati in marmi mac-
chiati , e gli altri in iflucco ; effendo creduta

di Filippo Abbiati l'immagine de' quattro Santi

Martiri Coronati,e l'altra di Santo Antonio Aba-
te , del celebre Dipintore , volgarmente chia-

mato il Zotto di Lugano^ e fotto il padrocinio

di quefio Santo era eretta la Compagnia, che

ora chiamafi del Santiffimo Sagramento .

Nella Cappella di No/tra Signora è vene-
rata St'.toa di riglievo della Beatifllma Ver-
gine del Rofario ben provveduta di Abiti e

Gioie , con una Compagnia di Afcritti , eh

3

la portano ogni anno in procefllone con fòlen-

ne



94 DESCRIZIONE

ne accompagnamento nella Domenica prima

di Agoilo .

Aveavi in Chiefa un Piediflallo antico di

marmo , che fofteneva il Vafo dell' Acqua
benedetta, creduto dal Torri {a)

,
per il Pie-

diftallo della Statoa di Verta , in cui fiavano

fcolpiti da un lato il Paniere , e dall'altro un
Vafo , con la feguente Ifcrizione nel mezzo ;

ATILIVS . M4CRINVS . SICVNDVS

,

ATÌLIO . MACRINO . PATRI. ET
SVRM . PVPjE . MATPJ . ET . MA-
CRINO . PRIMO . FRATRI. ET. MA--
CRINM , SECV^NDINjE .

Che quefto folTe non già Piedi/tallo della

Dea , ma un'Ara della Gentile mperftizione

,

farà facile lo fcorgerlo all' erudito Leggito-

re . D i' precedenti Deputati in nulla amanti

t periti delle antiche memorie fu alienato il

Saffo defcritto , per foftituire due Avelli mo*
derni , che fervilTero a racchiudere l'Acqua

Benedetta .

A quefta Chiefa è aggregata la Cura
tl'Anime , amminiftrata da due Parrochi , e

di quella fé ne ha memoria fotto il Secolo ylll.,

venendo nominato da Landolfo da San Paolo
Presòyter Petrus de San5io Carpophoro , effen-

do pure annoverata tra le altre dal J'vlorigia

fotto l'anno 1388.
S^nta

(fl) Tom Ritrai. AHI. pag. 2x4,
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Nura- 198.

Santa Maria del Carmine^
de'Padri dello ftefs Ordme.

IL Padre Maeftro Gìufeppe Maria Pomari
figlio del Convento , di cui abbiafho a
trattare , fcrifle un pieno Libro in ottavo

intitolato Cronica del Carmine di Milano , or»

n?ta di Documenti , Carte , e Privilegi , co*

3U ili conferma l'Autore quant* egli Icrive :

Per non to,^liere adunque la dovuta lode a
quefto Scrittore , p^otelliamo da principio ,

idi avere dal medefimo prefo tutte le notizie

attinenti alla prefente Defcrizione, riducendo

in riftretto quanto diffufamente egli trattò^ e
^accolfe :

Circa Tanno della /àlute 1250. entrarono

i Padri del Carmine in Milano ed abitarono

per modo di Ofpizip in vicinanza del Con-
vento, che fino al prefente fi chiama di Santo

Am!^^o/ìo ad Nemus . Avendo pofcia ottenuto

V^ffenfo da Ottone Vifcorti nelT anno iz6j.

dì poter' eriggere un Convento , ed accor-

dato un' annuo cenfo d'una libra di Cera , ed
un' altra d'Incenfo da pagarfi ogn* anno nella

Vigilia del Santo Natale di Crifto agli Arci-

yefcovi ; nel feguente ii6S. diedero princi-

gio e fon4amento folenne alla loro Chiefa nel

giorno
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giorno dell' Annonziazione di Noftra Signora,

come tra gli altri ne fa teftimonianza il Co-
rio , le di cui parole ci piace di riferire.^ :

„Del mefe di Febbrajo (cosi egli all'anno

1258.) „li Frati llati nominati di Santa Ma-
„ria da li Carmini vennero ad habitare fuor

5, de la pufterla de Ponte Vetro in Porta Co-
,,malca preilb la flretta nuncupata de Mona-
uvacea : alli 25. di Marzo volendo lor fa-

bbricare la Chiefa, cantarono la prima Mellà
„fotto un paviglione ec.

Era quefta Chiefa e Convento non già

nel luogo , in cui al prefente fi trova , ma
fuori dell' antico recinto di Porta Comafca ,

vicino al Cartello , fotto la Parrocchia di San
Protafio in Campo foris , vicino alli Raftelli

detti delle Tenaglie , di là dal picciol rivo ,

nomato Nerone , o fìa Lirone , corrifpondendo

ad una Piazza , nomata degli Azj , come fi

ricava da un' Iftromento prodotto dal Padre
Fornari , in cui Ila fcritto : jacent in fu-
p^afcripta P. C, foris , in Parochia S. Protajii

in Campo , in Pafquario de Aziisj pofl domum
habitationis Fratrum de Monte Carmelo , qui-

bus coht^ret à mane flumcn Nironis , à
meridie di^orum FF, de Monte Carmelo^ a fero

fimiltter .

Per la profTimitk di quefta Chiefa al Ca-
mello di Giove , verfo l'anno 1330. rimafc
quafi del tutto confunta , come riferifce Ai-

cardo
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cardo in un fuo Breve , dato per inanimire i

Fedeli a concorrere con limofine alla di lei

reparazione : Cùm igitur (cosi parla l'Arci-

vefcovo) Ecchjìa FF. Domus Sanfia Marine

de Monte Carmelo Mediolanenjìs olim guerra
faciente difcrimine , combufla fuerit , fnque
tncenits ^ te6io difrupta^^ quafì totaliter in-

digeat reparari ^c, Univerfitatem vefiram ^c.
Dat. Piacenti^ Anno à N. D. MCCCXXXI.
Indizione 4. die 16. Decembris .

Molto però non pafsò di tempo , che

Martino Cappello con fuo Teftamento fatto

neir anno i'{$^. agli 11. di Giugno lafciò le

fue Cafe , Fondi , e Poderi , eh' egli pofle-

deva [otto la Parrocchia di San Carpoforo , in-

tus , vicino air Olmetto , a' Padri del primo
Convento , affinchè non volendo ivi perfeve-

rare , a cagione della proffìmità al Cartello ,

potelTero fabbricare nuova Chiefa e Convento

in quel iìto alquanto più difcofto e fegrega-

to . Ottenuta pertanto da Papa Bonifacio IX.

la necelTaria permiflTione , e pofcia l'approva-

Zìonc dal Duca GiovanGaleazzo , nelì' anno

1^99. alli IO. di Febbrajo fi trasferirono dal

vecchio fito al nuovo , per difegnare la pianta

del Monailero prefentaneo , ove erelTero in-

terinalmente un O/pizio ed Oratorio .

Il titolo della prima Chiefa pafsò ancora

nella feconda , venendo quefla dedicata ali*

Annonziazionc di Maria Vergine , e vi fu

Tomo V,, G eretta
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eretta la Cappella della Purificazione di No»
ftra Signora dalla parte fottopofta alla Par-
rocchia di San Carpoforo , eflendovene altra

porzione fpettante alla Parrocchiale di Santo
Eufeb'O *e quefta è ove fi trova al prefente

la Cappella , di cui più abbalTo ne trattere-

mo , di Maria Vergine del Carmine . Verfo
l'anno 141 1. vi furono alzati tre altri Altari

confecrati all'Annonziazione e Vifitazione del-

la BeatilTima Vergine , ed alla Martire Santa
Apollonia . Dopo l'anno 1432. furono fab-

bricati la Cappella maggiore ed il Coro , con
l'altra dedicata a San Bernardo , ora nomata
di San Giufeppe .

Tutti li riferiti edifizj però nell' anno
i^^6. caddero a terra , facendone teftimo-

nianza Donato Boflì nella fija Cronaca : ^w-
no D§mini it\^6. die Sabbati oóiava ^anuarii
ades Diva Maria Carmelitanorum à funda^
mentis corruit ; ma concorrendo i Cittadini

Milanefi con larghe limofine,e lo lleflo Duca
Francefco Sforza , che donò per ufo della__,

fabbrica il materiale d'un vecchio muro vi-

cino a Porta Vercellina, fi pofe mano a rial-

zare un più magnifico Tempio , il di cui

maggior' Altare rimafe terminato nel 1449.

,

nel 1457. fu edificata la Cappella dell* Annon-
ziata dell' Illuflrifiìma Cafa Simonetri , e nel

147(5, quella di S. Jacopo Apposolo . Galeazzo
Maria Duca di Milano donò in ornamentum

,

^ dC'
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^ decorem Ecchjia , com' egli protefla nel

fuo Diploma , tutto lo fpazio , o fia Piazzale

intermedio tra la Chiel'a , e la itrada diritta

,

e ciò fegui nel giorno 17. Dicembre 1490.,
la qual grazia venne confermata dal Re Lui-
gi XII. di Francia con altro fiio Diploma

,

dato alli io. di Gennajo dell'anno 15 09., men-
tre prima vi fi trovavano varie Cafe , non
potendofi paflare alla Chiefa,lè non per iftra-

da obliqua e riftretta, non rimanendovi , che
un' angufto fpazio , da un lato del quale a>_

mano finiftra fi pailliva alla Porta del Conven-
to , ed alla delira altra Porta, per aprire l'in-

grelTo nel Vicolo, chiamato Civaflb, la quale

ancora ne'nollri giorni rimane. Demolite po-
scia le Cafe enunziare , vi rimafe fopra d'un_
pilaftro un' Immagine di Maria Vergine , la

quale nell'anno i<^53. fu collocata in un lato

della medefima Piazza , avendoci fatta innal-

zare una picciola Cappella il Padre Antonio
Bazzi Priore in que' tempi dello ^tS^o Con-
vento .

La Chiefa prefente è divifa in tre Navi,
accorciandofi le due inferiori , per darle la_^

forma di Croce , e fono gli Archi lòrtenutì

da colonne di pietra cotta , intonacata di cal-

ce . All' ingreffo della medefima fa d'uopo di-

fcendere per alquanti gradini , eflendo affai

pili baffo l'interiore dell' efterior pavimento .

Vi erano fino dall' anno 1517. li fottonotatì

O 2 Altari,
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Altari , come fi ricava da un Inventario , fatto

ulli 7. di Novembre , e fono : Di Santo Al-

berto , della Vergine a canto a quello di San

Pietro , di Santa Lucia , di San Giorgio , del

Crocefiflb , l'Altare Maggiore , altro Altare^

della Vergine dal canto delle Piftole, di Santa

Apollonia, di San Giufeppe , di Santo Anto-

nio , di Santo Angiolo, di San Bernardo, di

Santa Lifàbetta, di Santo Stefano , di Santa—

Maria Maddalena , di Sant'Anna , di SarL-

Francefco , di San Leonardo, dell' Annonzia-

7Ìone , di San Giuliano , e di San Luca , i

quali formano il numero di 21. ; Al prefente

però fono folamente 1 9. , ccmprefavi la mag-
giore t in cui fi vedono due grandi Quadri

laterali , l'uno dal lato de'Vangelj , dipinto

da Federigo Bianchi , e l'altro dall' altra par-

te , fatto da Filippo Abbiati , e rapprefentano

due primarie Storie della fteffa Religione .

A mano diritta di chi entra , dopo Ia_,

maggiore, fi trova la Cappella di Maria Ver-

gine titolare del facro Scapolare, rapprefenta-

ta in Iftatoa di bianco marmo , e riporta en-

tro gran Nicchia pure di marmo nell' anno

1675. , intagliata dal celebre Scultore Giovam-
batifta Volpi . La ftelHi Cappella, che^orma
come un picciolo Oratorio , ella è in ogni

parte adorna di marmi e pietre macchiate^,

con ifhicchi dorati , come pure di prcziofifiì-

mi Quadri -dipinti da Camillo Procaccino , il
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quale dipinfe del pari la Cuppoletta , che.
fovrarta; e negli angoli fi ammirano le dipin-

ture del noilro Stefan-Maria Legnani. QjLie-

fta fu riftorata, e rimelTa nella prima fua ve-

nuftà e decoro nell'anao 1730.

Viene in feguito la Cappella di Santa Lucia
rapprefentata in tela da Pietro Gnocco . Altra

ve n'ha di Santa Maria Maddalena de' Pazzi,
dipinta da Stefano Montalto ; dipoi quella dì

San Giufeppe; dietro alla quale l'altra del San-

to Profeta Elia , altre volte della Vifitazione ,

Mifterio tutelare de' Duchi di Milano , ed i

quadri, co' laterali, che al prefente fi fcorgono,

furono dipinti dal fùccitato Filippo Abbiati

.

Nelle altre Cappelle , in parte ancori anti-

che, ed in parte rimodernate, fi fcorgono varie

pitture degne di ftima, tra le quali v'ha quella

di Santa Terefa , fatta da Federigo Bianchi j

quella di Santa Anna, dipinta da Pietro Mag-
gi in atteggiamento di ammaeftrare nelle fa-

ere lettere Maria fua Figlia, riporta entro An-
cona di lifcio marmo , che fa luogo ad un
quadro rapprefentante le Anime del Purgato-
rio, fatto dallo rtefib Dipintore; Vi fono an-

cora i laterali , l'uno del Nafcimento di No-
ftra Signora , e l'altro della morte di Santa_^

Anna, con altre figure nella Cuppoletta, tutte

di mano del Ruggeri , e l'Architettura di An-
tonio Agrate, i quali finirono quefto loro la-

voro nell'anno 1729. Vi è poi l'altra di San
G 3 Jaco^



IO* DESCRIZIONE

Jacopo Apposolo , opera del Duchino .

Sino dall'anno 151 1. s'introdulTe inquefla

Cbiefa una Compagnia, o fi a Cooforzio di alcuni

Divoti iòrto il titolo della Purificazione di No-
ftra Signora, a' quali furono da* Padri concelTe

due Cappelle , ond'effi levatoci il muro, che
le divideva , ne formarono con arco aperto

come un Oratorio , lafciandovi i due Altari

,

uno del mentovato Mifterio, rapprefentato in

pittura da un lato della Cappella fotto d'una

fineftra , venerandofi fopra l'Altare un* antica

Immagine di Maria Vergine coperta con ve»
tri , e chiamata per l'addietro la Madonna
delle Grazie ; e l'altro Altare del Crocefiifo

.

Avvi ancora una piccioli Cuppola , ornata di

ftucchi dorati, con nicchie , nelle quali il ri-

nomato Bramante rapprefentò Angioli , e gli

Evangelil-ti ; ma quefìe con altre pitture fatte

dal Fiammenghino patirono alquanto le in-

giurie del tempo , benché vengano ancora al

prefente con la pcfnbile diligenza coiifervate.
•

Alla Cappella di Santo Alberto fovrafta

il Campanile, nel qual luogo altre volte v'era

quella dedicata al Principe degli Appoftoli .

Da quefta parte fi apre l'accelTo alla Sagriftia

adorna di Armar) lavorati con finilTima mani-
fattura , e finiti con intagli ad arabefco

.

Dal canto della Sagriflìa , fi vede pure
innalzato il Convento , con maeflofo Chiolèro

di quadratura quafi peretta , con fuoi Porti-

cati
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cati allo 'ritorno , foftenuti da trent*otto Co-
lonne di iaffo , iòpra delle quali pofano gli

aFchi , che fbltengono le Camere luperiori

per l'albergo de' Padri . Nel mezzo del Clau-

ftro fta polla una Fonte d'artifizio , la quale

crammanda con vago fcherzo le acque .

>^. C C

Croce di Santo impello •

DI rimpetto alla Piazza del Carmine fta

eretta fopra Altare di fallò una Colon-
na con rinfegna della Santa Croce, ed

ha la fua Compagnia fotto il patrocinio di

Santo Ampelio Arcivcfcovo di Milano, tenen-

do per diflintivo Milierio della Paflione di

Gesìi Crifto , quando furono da* Soldati fra

di loro divi fé le di lui Vefli , Tal Croce fu

{biennemente benedetta agli 8. di Maggio
u6oi5. ,come fi ricava da un' Iftromento rogato
Ida Anaxarco Riva Notajo dì Milano

.

A canto del Ponte di Porta Comafina fu

difpofto un' altro luogo da farvi l'Orazipne^

della fera, a comodo degli Afcritti alla Com-
pagnia, diTcofti dalla Croce mentovata . Fe-
cero codefi:i dipingere fopra d'un muro l'Im-

rflagine di Maria Vergine col Santo Bambi-
no , ed a* piedi i due Santi Francefco e Car-
lo , le quali Immagini furono con folenne^,

pompa benedette dal Priore Generale alli 5.

G 4 di
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di Giugno del i<5i8. , che cadde nella terza

Fefta (fi Pentecofle .

La ftrada diritta , che conduce verfo la

Porta Comafca , e comincia dalla Croce^
defcritta, avendo per termine un' altra Croce
pure di SafTo con Colonna , eretta fotto il

Patrocinio di San Geronzio noftro Arcivefco-

vo , ed ha per Miflerio della Paffione , quando
Gesù fu pofto fra due Ladroni , fi chiama di

Ponte Vetro : è comune oppinione fra noi ,

che altre volte fcorreffe per tale ftrada un Rio
di acque , per purgare quefta parte della^

Città , e che quello Rio fi oltrepafTalTe per

un' antico Ponte , il quale con vocabolo vol-

gare , corrotto dal latino Ponte vetere , fu poi

chiamato : Ponte-Vetro . Al prefente però
non fi vedono piìi né le Acque , né il Ponte,

e vi rimane la ftrada fpaziofa , fopra delle

quali fi fanno mercati di Verdure , Pefci , ed
altri Comeftibili .

Num. 133.

San Giovanni alle quattro Facce

y

Parrocchia

.

ASficura Giovannantonio Caftiglioni nelle

fue Antichità Milanefi alla pagina (5.

,

che quefla Chiefa , di cui intrapren-

diamo a trattare , venga denominata alle_j

Qi^attro
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Quattro Facce , per eflere ivi ftato eretto fino

da' tempi del Gentilefimo un Tempio ad ono-

re di Giano , recitando ancora le feguentt

parole da Gualvaneo Fiamma inferire nella

Maggiore fua Cronaca : Primum Te^nplum ,

five Fanum ,
qtiod fuit in Civitate Mcdiola-

nen/ì, conflru6ium fuit in loco
, qui dicitur Ec-

fle/ia S. yOHANNIS ad QUATUOR FA^
CIES : ibi Idólum Militis in equo

, quod erat

areum futile deauratum . Caput militis fuit

quadrum in modum trabis quadrata ; in primo
quadro erat fculpta imago pueri juvenis ; in

alio facies homims ; in alio facies fenìs ; in alio

facies viri decrepiti . Et hoc Jìgnifìcat , quod
^anus ad Subres diflinxit annum in quatu^r

tempora , in V^er , ecce pueritia ; in homine^
^flatem ; in fene Autumnum ; in decrepita

Hyemem , di poi aggiugne : lllud Idolum fuit

dedicatum ajìro Solis
, quia facit in anno

CCCLXV. dies . Et ifiud Idolum habebat in

marni dextera numerum CCC.
, ^ in manu

finiflra numerum LXP^. , qui numerus anno
Solari competit . Habet in manu clavem cum
virga , Quia omnium portarum ^ viarum re-

fior exiflit f^ cuflos , linde aliqui dixerunt ^

quf>d inde dicitur locus ad Mazzam . Et forte

fuerunt duo Idola ejufdem fìemmatis , quorum
unum fuit ubi efl Eccìefìa S. jfobannis ad Qua"
fuor Facies ; aliud pofttum , ubi efl EccleJicL^

San^i Domnini ad Maziam . Ed ecco , come
il
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il Fiamma ci ha defcritto Giano a cavallo col

Capo premunito di quattro volti , erprimenti

colle varie loro fatezze le quattro Stagioni ;

e di pili col numero de' giorni dell' anno ri-

partito nelle mani ; afferendo di più , eh' egli

teneffe in pugno una Chiave ed una Bacchet-

ta . Qriindi non fapendo accordare queito

/ito delle quattro Faccie con l'altro in Porta

Nova denominato alla Mazza , di una Statoa

di Giano dapprima de fcritta, crede ve ne foC-

fero due , Tuna nel fìto occupato da quella

Chiefa , e l'altra , ove fi alza la Parrocchiale

di San Donnino . Merita però compatimen-
to , trattandof? di cofa per tanti Secoli difco-

fta da' tempi fuoi . Peraltro conviene crede-

re , che non per altro motivo ritenga fino al

prefente quefto cognome la Chiefa , fuorichè

per elTere prima llata profano Tempio di

Giano , dagli Idolatri rapprefentato con due
fronti , e poi con quattro , fecondo che fcrifTè

Servio Onorato : Captis Faliftis , Civitatc-,

Thufcia , inventum ed Simnlacrtim jf<^yii ctim

frontibus qnafuor ; e per tali addotte ragioni

COSI conchiude il mentovato Calliglioni : non

enim aluinde id tilt (cioè a quefta Chiefa)
toznomini^ adhajtt , quàm ex eo quèd in jfani

Quadrifrontis locim ades illa fuccejjìt .

Abbiamo altra alTai antica memoria di

quefta Chiefa , lafciataci da Landolfo di San
Paolo, o fia Giuniore, nella fua Storia , ove

fcrive

,
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fcrive , che Landolfo di Badagio , cacciato

per forza dall' Arcivefcovado di Milano , e

cercato a morte fi ritirò in quefta Chiefa {a) :

Mane infaniam nobilis Landtilphus vitavit, ^
defcendens Secretarium Ecclejtte^ ad domeflicam

fuam Eccle/ìam, qua S. JOHANNIS AD
QjjATUOR FACIES dìcitur, pervénit . Ciò
accadde nell* anno del Signore 1097. giufta il

calcolo del Sig. Dottore Bibbliotecario Saffi ,

che illuflrò con erudite annotazioni il riferito

Strittore , ed inoltre fpiegando l'epiteto Do-
mefiicam , efpofe , che folTe tal Chiefa vicina

alla Paterna Cafa di Landolfo : idefl Ecchfianiy

qua prope paternam Domum erat . Il Padre

Don Pietro Grazioli (^) è di parere, che Do-
meflìca debba denotare , eflere quefta fiata—

od eretta , o dotata da tale Famiglia : Forte

Domeftica , quòd are familia [uà vel ere6ia
,

vel locupletata : e ben può efferejche fi chia-

maffe Domeftica per l'una e l'altra cagione .

A quefta Chiefa
, prima che fi allargalle

il circuito della noftra Città , corrifpondeva-

no gli antichi parapetti , mura , e Torri , e

tìon guari difcofta fi trovava la Porta , che^
apriva a* Viandanti il cammino verfo la Città

di Como ,
per il qual motivo , benché più

lungi trapportata , fi chiama ancora a' nofiri

giorni Forta Coma/ina ; però dentro al cir-

cuito

(a) Cap. I Rer. Italie Script. Tom. K
(*) De prxckr, Mediol. Mdipc, Cap. VII. pag. 87.
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Olito della Città fu il Tempio di Giano , af-

meno da poi che fu dilatata la di lei circon-

ferenza per ordine di MalTimiano Impcradore^

come foltiene il citato Padre Grazioli contro

la fentenza del Ca/tiglioni , il quale franca-

mente afTeri : ^ani Fanum juxtavgtererfj niw-

niorum JJ^bìs ctrcumfcripionem , foris erat ad

Novocomenfem Portam . Fu quella Chiefa ,-.

giufta il dilegno , fatto da Francefco Richi-

no , rifabbricata in forma quadrata con tre

Altari , non efTendo^ fin ora perfezionato il

di lei efteriore frontifpizto , che ruvido ed
impollto tuttavia rimane : fu fin ah antiquo

ad efià aggregata la Cura d'Anime, alle quali

prefiede un folo Rettore .

Santo Ilario , Coimnenda .

NElla Contrada da noi chiamata det Lauro
vi è una picciola Chiefa , o fia Orato-
rio , fotto il titolo di Santo Ilario. Fu

quefta fondata da Anfelmo Balfamo , come
rifcrifce il Torri {a^ , nell' anno volgare di

Crifto io(5o. , e giufta l'afTerzione del Fiam-
ma (^) , nel 1056. non però da Anfelmo Bal-

famo fuccitato , ma da Anfelmo da Badagio
nóftro Cittadino , poi Vefcovo di Lucca , ed

in

(«) Torri Ritratt. Mil. pag. xz6.

Ìj>} fìamp, in Cbron, Maj. Cap. ^C6.
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ifi fine creato Sommo Pontefice col nome d^

AlelTandro K. negli ultimi giorni di Settembre

del 1061. Ecco pertanto le parole del men-
tovato Scrittore : Anno Chrtfli MLVI. An-
jelmus de Badagio , (jui pofìea fuit Papa , con^

firaxit Ecdeftam S. Hilarii ; ed a tali parole

noi diamo maggior fede, comecché di un'Au-
tore aéfai piti antico del precedente , Anzi il

Calchi fòggiugne, efTere Itata eretta da Anfel-

mo, mentre era Canonico Ordiiiario di gue-

iia Metropolitana , ed efTerfi mantenuto fino

a'fuoi tempi, adendo egli ftampata la fij a Sto-

ria nel 1627. , il Giuf'patronato di quelta_

Chiefa nella Famiglia Badagia : Alexander II.

jEdiculam Medtolani, cùm adhuc inter Ordina-

rios Cardinaies fcret , co-iididit in honorem Beati

Hilarii , qtuB m hanc diem fui? patrocinio Ba-
dagia Fomiti^ curatur {a) ; e fino da que'

primi tempi vi fi folennizzav^ la fefia di

Santa Maria Maddalena alli 2^ di Octobrcw,
come fi ricava dal Calendario Sitoniaao , fcrit-

t-o poco dopo , ove fi legge ; X. Kal. No-
'utmbrts ^ S. Maria Magdalence ad SariBuni^

Hilarium . Ffièndo iiriTnirtentc il di lei diroc-

camento per il lungo corfo degli anni , fu ri-

ftorata con più moderna fabbrica nelle parti,

ove fi temeva l'imminente rovina, ed sX prc-

fente ferve fpltanto a tenervi la Dottrina Cri-

(4) C*Icb. Hifior. PatY. pag. 1 34.
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ftiana ne* dì feftivi , ed a folennizzare il gior

no dedicato al Santo fuo Titolare .

Num. 200.

San Dalmazio , Oratorio .

ERa quefta Chiefa Parrocchiale nel XII.

Secolo , venendo nominato il di lei

Rettore nelle controverfie inforte tra«,

Giordano vero Arcivefcovo , e Groffulano

competitore , chiamato Presbyter Albricus de\

S. Dalmatio , come riferifce Landolfo da San
Paolo y Scrittore di quella età ; anzi fino dal

precedente fuffiiteva quefta Chiefa , trovando-i

iene memoria nel Calendario Sitoniano, fcrit-s

to poco dopo il 1060. con quefle parole—

Nonis Decernhris . S. Dalmatii , in Ecclefia.

fua . Fu in feguito uffiziata da' Padri Umilia-^

ti , ma dopo eftinto tal' Ordine venne confe-

gnata alla Congregazione degli Obblati di San

Sepolcro , de' quali di fopra in varj luoghi fa-

cemmo menzione ; ed ivi fu iftituita la Con-
gregazione Generale degli Operar) maggiori

della Dottrina Criiliana , come ne fanno fede

le feguenti parole , intagliate in marmo , c—
pofte fopra la Porta della medefima Chiefa :

Con-

i
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Congregationis Gcneralis

Dottrina Chriflian^

In Urbe , ac Dioecefi

InftitutO! a D. Carolo

Àm. MDLXXyiI.

Il medefìmo San Carlo aveva difegnaco^

clic qui dovelfe abitare il Priore Generale»,
per elfere pronto a tenere Scuola di Catechif-

no ogii giorno , come fi ricava dalle lettere

Driginali del zelantiffimo Arcivefcovo , che fi

:x)nfervano nella Bibblioteca Ambrofiana; ma
3oi , ciò non venne efeguito , elTendo fifTato il

bggiorno de* Priori Generali nella Cafa del San-
to Sepolcro. In quefta Chieia fi raccolgono ne*

giorni feftivi determinati i 14. primarj Uffiziali

iella rtefla Congregazione fòtto la direzione

del riferito Priore Generale delle Scuole , il

quale dev'efTere fèmpre un Sacerdote Gbblsto;
3 terminate le Scuole della Dottrina, vi fi trat-

ta delle cofe fpettanti al buon regolamento ed
Jmpliazione di quelt' Opera pia ; intervenen-

dovi ancora almeno una volta al mefe , cioè

ielle feconde Domeniche , tutti gli altri Priori,

5er riferire Io ftato e le urgenze delle Scuole
oro commefle , e riportarne da* Superiori
'opportuno configlio , ed indirizzo. Oltre di
;he in alcune determinate Felle vendono
Riamati gli Operar] delle Scuole Urbane.^

,

:iafcuno fecondo la Carica ad &^o appoggiata,

vai'

a
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vai* a dire , un giorno i Cancellieri , un* altro

i Pefcatori ec. ,
per effere iftrutti delle ma-

niere, prefcritte a bene efercitare il loro im-
piego . Nel giorno 30. di Novembre dedi-

cato a Santo Andrea, qui fi propala la elezio-

ne de* nuovi Operarj Écclefiaftici e Secolari

,

alla prefenza per lo più dell' Arcivefcovo , e

de* Cavalieri Protettori della Congregazione ,

Nel giorno dell' Apposolo San Mattia fi tiene

Difeia generale delle Scuole de* Giovani , fe-

cóndo r istituto del Santo Cardinale Borro-

meo , e del di lui Cugino e Succeffore Fede-
rigo . No:i ci {tendiamo a deibrivere per in-

tiero le regole di quefto Criftiano Iftituto ,

perchè oltrepallèremmo i confini della propo-

ila brevità .

Ha quefta Chiefa una fola Cappella con
l'Immagine di Gesù CrocefilTo, circondato da
alcuni Santi , fatta da antico dipintore . Ha
le foffitte di legno dipinte a guazzo, e le pa-

reti fono ornne di varj quadri rapprefentanti la

Vita del Redentore ; vedendofi ancora a' lati

dell' Altare due alti Quadri con cornice do-

rata , rapprefentanti l'uno San Carlo , e l'al-

tro il Cardinale Federigo Borromeo , entram-

bi in abito Ponteficalc.

La Piazza della defcritta Chiefa ferve dh
capo ad una Contrada, nomata de* Bojf/ì, for—

j

fé , come giudica il Torri {a)
,
perchè ivi te-

neffe

'(j) Toni p.7g.zxi.

I
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neffe il fuo Palaggio la celebre Famiglia di

ifimil cognome , tanto rinomata nelle noftre_«

Cronache antiche . Nel fuo fine quefta Con-
Itrada fi divide in un bivio , e dal canto fini-

iftro s'incontra una Cafa , lavorata per l' ad-

dietro al di fuori con arabefchi ed ornati di

[pietra cotta , ma al prefènte rifiorata , e ri-

idotta fotro le regole ai moderna architettura :

alla di lei Porta fervono di fianchi due Statoe

Idi Uomini di tutte le armature veftiti, con-
mazza in mano , fcolpiti in fafib a mezzo ri-

jglievo . Di quella Cafa n* era altre volte pa-

drone Colmo de' Medici rinomato Signore di

Firenze , il quale ambiva di tenere nelle più

cofpicue Città dell' Italia una Cafa ad ufo fuo

.

IFu quefiia dipoi dal medefimo donata al Ca-
ivaliere Gio. Luca Pozzo da Perego , in atte-

ftato di gratitudine per i fegnalati ferviggi ad
leflb in guerra prefiati , come ne fa fede il

iMorigia nel fuo Trattato della Nobiltà di Mi-
lano , ed ora è caduta in proprietà de' Mar-
chefi Barbò .

Tornì) V, H San
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Num. 20I.

San Protafìo a Monaci •

Fu prima quefta Chiefa Monaftero de*

Monaci Benedettini , come ne reca te-

rtimonianza il dottifTimo Puricelli {a)
,

ed in di pei pafTarono gli ftefll Monaci al

Mon^iftero di San Simpliciano , fecondo che
fu da noi avvifato nella defcrizione di quella

Bafilica , a cui rimandiamo il Leggitore . Il

fuccitato Puricelli awifa di non faperfì in—

quii' anno Cimo eglino pafTati da quello a

quel Chioftro , adduce ido però arcor' elfo ia

te/limonio la Bolla di Gio '•anni Papa Vili. ,

con cui riceve fotto la fua tutela Aderica

Abatt! dell' uno e l'altro Monaftero , data alli

12. di Marzo dell' Indizione XIV., vai' a dire

neir anno 88 1. , che già in tal tempo fuiTiite-

vano entrambi quefti Monafteri ; e però ci

piace di qui recitare le di lui fteltè parole :

Sicut autem fuperiori e fententia dignofci non

poterat , quo precise tempore plerique Mona-
chorum è S. Prota/ti Monafierio tranjterinf ad

S. Simpliciani Ecclefiam , novumque ibi Mona-

ficrium aditìc^^rint ; ita mihì aliunde conflat ,

utrumque illud Monafìerium jam exjìitiffe anno

D. o^uagejtmo primo fupra o5lingentefimum .

Ancora

{a) Digerì. Nazar. Cap. IX. far, 41.
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Ancora piìi addietro dell'anno 88 1. già

{\ trovava in quefto fito il Monaftero , come
{ì ricava da una Carta autentica di Giudicato,

fìa Teilamento fatta da Garibaldo Vefcovo

di Bergomo , che fi confèrva autentica nell*

AvcVwo de' Monaci Ciftercienfi di Santo Am-
brofio , a noi comunicata dal Padre Lettore

Giorgi , della llefTa Religione , uomo diligen-

tilFimo , il quale ha ridotto in ordine quello

llefib copiofiffimo Archivo : E' tal Carta ABa
Mcdiolani Anno Imperli Ludovici II. xx. meri'

fé
Martii Indi5iione III. (che corrifponde all'

anno di Criflo 870. ) ^ tradita per Rap^ifre-

dum Notarium ; in effa a quefto propofito fi

legge : Pofl autem ejufdem Gundelajt Clerici

dccejfum volo ^ judico ego Gartbaldus Efifco^

p'is t ut jam di^a Cafa Maffaricia cum omni-

bus rebus ad eam pertinentibus in loco ^ fun-
do Boaria

, quam eadem Gariberga abere flatui^

deveniat in jura é* poteflatem MONASTERII
San6Ìorum Martirum PROTASII é* GER-
VASII SiruMINFRA CU^TTATEM ME-
DIOLANIUM prò remedio anime mte ^ jam
di6lo Autelmi ^ parentibus ncfiris ita ut in
perpetuum fit in fumto FRATRXJM MO-
NACHORUM ibidem Deo famulantium , ui
nobis (^ parentibus noflris proficiat ad anime
falutem .

Da quanto fi efpofe , ogn* uno può facil-

mente didurne la rasjione
, perchè quefta»,

H 2 Chiefa
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Chiefa fia di/lmta dalle altre di fimil nome ,
venendo cognominata ad Monachos

; ed è ap-
punto a motivo , di efTervi /lati per molto
tempo 1 Monaci , i qu.ili vi aveano ancora
contiguo il Monaftero , da quella parte maf-
iime, che riguarda il vicolo di San Dalmazio,!
avendo noi nfaputo da perfone ancora viven-1
ti

, che m alcune di quelle Cafe , le quali al
prefente fervono di abitazione a* Secolari , fo-
pra di alcu.ie antiche pareti , vi fi vedevano
effigiati in pittura alquanti Monaci colla coc-
colla nera in atto di llarfene inginocchiati : i

quali teltimoni della verità di tal fatto iono al
prefente del tutto periti , col gettarfi a terra
quella muraglia

, per rifabbricare la Cafa^
in cui fi trovavano .

'

Fu di parere il fuccitato Puricclli ne' fuoi
Monumenti della Bafilica Ambrofiana (a) , iè-
guitato dal Torri nel trattato di quella Chie-
fa , che in tal fito vi fofTe l'albergo de' Santi
Martiri Protafio e Gervafio, ferivendo franca-
mente COSI : Jllud San^iorum Gervafii ^ Prc-
tajii Alonajìerium tntra Urbem , Ulte erat
ubi mine Parocbialìs efi Ecclefia S. Proto/ti
ai Monachos nuncupata ; ^ ubi olim SanBos
Ulos^ Fratrcs traditio efi Cwnaeulo conclufos
leBiont

, ér oratiom per deeennium adh^epfe
,

ftctit habetttr in libello Philippt ^rr. Ma pofcia
fembra che fi ritratti nella fua DiiTertazionCw

^ _ Nazza-
(a) Monv.m. B-'fil, Amhr. N. xzo.fag. xo8.



DI MILANO. 117

Nazzariana al Capo citato riferendo , eflervi

tradizione , la quale per altro fra di noi an-

cor fi mantiene , che non abitafTero quelli

Santi Martiri nel luogo rteflb , ove al prefente

(ìa eretta la Chiefa , ma in altro fito non
molto difcoito , ed è nella Contrada di Santa

Margarita , venendo dalla Piazza de' Merca-

danti , a mano deftra fopra l'angolo fecondo

di chi entra nel vicolo , chiamato de'^M^ A^uri ;

eiTf^ndovi in efTaCafa unaftanza,in cui d'ogni

intorno fi vedono dipinte fu le pareti le azioni

illuftri de' medefimi Santi .

Sino a' tempi del piii volte citato Puri-

celli ritennero gli Abati di San Simpliciano il

gius di eleggere i due Parrochi della mede-
fima Chiefa di San Protafio , avendolo l'Autore

COSI regiftrato : Illud tamen bodie non efl AJo~

naflerium , fed h cclejta tantum Parochialis
, ^

à Clero tantum Saculari admimflrata ; verum-

tamen Abbati S. Simpliciani fttbefi adhuc in

hac parte ,
q^ia bini ejus Parocbi titulares ab

ipfomet Abbate in prajentem ufque diem , tam-

quam jus hahente Patroni ^ eliguntur . Ora
però i fuccennati Parrochi non vengono altri-

mente nominati dall'Abate di San Simplicia-

no , ma bensì dall' Arcivefcovo di Milano .

E per darne di tal fatto più difiinta no-
tizia , certa cofa è, che paffati elTendo i Mo-
naci Neri Benedettini alla Bafilica di San Sim-
pliciano per lo meno nel Secolo Nono , come

H } di
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di fopra fcrìvemmo, ritennero però la ragio-
ne di Dominio fopra di quefta Chiefa , con-
fermata loro da Oberto Arcivefcovo di Mila-
no con fua Carta data nell' Anno 1147. ^ iii^

cui vengono fra altre confermazioni, defcritte

le feguenti ; Parocbiam S. Simpliciani, Eccle-

fiam Beatorum Martyrum Protafti ^ Gervafii^

atque Capellam S. Cypriani cum earum Paro-
chia , ér omnibus fojj'ejjionibus , ficut in Privi^

hgiis Vener. Domini Papa Urbani^ ^. Vene^
rabilium Pradecejforum noflrorum Anfdmi ,

atque Robaldi continetur
, ^ reliquam Paro'

chtam , quam per triginta annos quiete pojft-

diflis é'c, ed in feguito : Infuper pracipimus

,

ut Clerici , Sacerdotes , feu Monachi in etfdem

commorantis debitam vohis (cioè agli Abati di

San Simpliciano ) exhiheant obcdientiam . Non
molto dopo il Papa Aleflfandro III. ne confermò
allo fteflb Monaftero il Dominio, come fi rica-

va da una di lui Bolla : Dat, Laterani IndiBio'

ne XI. AnnoDominicalncamat. MCLXXf^ITI.
Fontif. AnnoXX.y in cui conferma ad Oprando
Abate e Monaci di San Sinipliciano Ecchfiam
San^orum Martyrum Protajii ^ Gervajii, at^

que Capellam S. Cypriani cum earum Paro-

chia , ^ omnibus fuis pertinentiis ; confervan-

dofi ancora tal Bolla originale in quel Mona-
stero .

Furono col progreflb del tempo appog-

giati a queila Chiefa tre titoli di Canonici

Prc-

1
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Prebendati , la nomina de* quali fi appartene-

va all'Abate di San Simpliciano , ed avevano

quefti le loro Cafe Canonicali verfo la parte

Meridionale della Chiefa, nel luogo appunto,

che ritiene ancora al prefente il nome di Ca-

norfica * Ciò viene comprovato da un' Iftro-

mento autentico rogato (otto l'anno 141J. In-

diél. IV. dal Not. Marco-Antonio Chiocha in

Broh'to Novo juxta ^ profe Collcgium ^udi-

cum die Sabbathi tertiodecimo merìfis Oóioòris^

nel contef^o di cui viene efpreflb che collatio

^ frovifio Canonicatuum Frabmdat. diBa
Ecclejìa (dì San Protafio) cùm pir tempora

vacare contmgunt , tam de jure , quam cori'-

fuetudine antiqua , haBenus inviolabiltter ob-

ftrvaìa
y
pertinere dignofcitur all'Abate di San

Simpliciano , eflendo erpreffi i nomi de' trc_

Canonici , che allora vivevano ,
quali fono :

i Maffiolus de Brippio , Jojeph de Britpio , e

tFrancifcus de la Cruce . Avendo i Canonici

) incaricato alla loro direzione il governo della

' Chiefa , veniva amminiftrata la Cura d*Anime
da un Prete Mercenario , che né pure aveva

Cafa vicina alla Chiefa per abitarvi . Ciò
fommàmente fpiacendo a* Parrocchiani, fecero

ricorfo al Papa Niccola V. , pregando Sua»-

Santità , che volelTe degnarfi di fopprimere i

tre titoli Canonicali , e coflituire in vece due
Parrochi per il buon governo dell' Ai iime ;

ricevuta, tale iitanza il Sommo Pontefice con
H 4 due
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due Bolle

, l'una Dat. Roma apud S. Petrmn^nno Incarnatioms Dominici MCCCCXLP^IIf
terno Nonas ^anmrn Pontific. anno [ecundo

•*

MCCCCLll fexto Kal. Augufli Pontif, anno
r^^ta, incarico all'Abate di San Vittore fuorii

bÌLT'^ ^l>.^^f °, (e^^ quelli chiamato^
Harnaòas de Ctrnufculo Decretorum Do^ior)

An^!^a
,^''''''^^^']^2.J>^'^ona\mente in nome 1

j^ppoftohco, fé fuflìftevano i tre Benefizi , e
,a Chiefa aveffe annefTa un' ampia Parrocchia^

le
, eftingueffe a nome della Santa Stóe i

Canonicati
, e coftituifTe due Parrochi , divi-

dendo 1 tre Benefizi in due porzioni, me-
diante il confenfo dell' Abate di San Simpli-
ciano (il quale fi chiamava Timoteo Alipran-
do, rimafto folo, per efTere morti tutti i Mo-
naci di Pefte) (Quindi il Delegato Appofto-
hco ben intendendo, eiTere cofa giufta l'ade-
rire alle iftanze de' Parrocchiani, divife in due
titoli di Parroco i Benefizj Canonicali , cosi
dettando li fuo Decreto , che fi trova nell'
Archivo di San Simpliciano : Nos au^oritate
^pojioltca

, qua fungtmur in hac parte , Ec~
clefìam ipfam S. Prothafti in duas portiones du
vtdtmus

, dr ««0 beneficiorum ipforum trimi^
exttn5io^ex reliquis duobus duas Curatas Por- :

Uones
, qua per duos Reólores Presbyteros ido- .

neos
, apud Ecclefiam ipfam perfomlem è' con-

ttmiam refidenùam facimtes , obtimri debeant^

eadem
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idem au5Ìorìtate creamus ; ^ auSforitate fra"
ilifia flatuimus , ordtnamus , ^ decernimns ,

qiiòd di5la Ecclejta S. Prothafìi perpetui s tern"

foribus in duas portiones divija fit y ^ rema-
iìcat , ^ per duos debeat gubernari Re^ores .

Con {limiti in tal maniera i due Parroc-

chi , fi dibattè per lungo tratto di anni tra

gli Arcivefcovi e gli Abati di San Simpliciano

la lite , a chi competere dovefle la nomina
degli rtefll Rettori , delle quali controverfie

private non giudichiamo convenevole l'efpor-

ne l'intiero racconto; folamente ci rimane».

ad aggiugnere , trovarfi due lilromenti , ro-

gati dal Notaro Giambatifta Boniperto , l'uno

alli IO. Settembre , e l'altro alli 5. Dicembre
dell'anno 1633. , ne' quali l'Abate Don Ste-

fano Pigino co' fuoi Monaci ad iib.nza del

Cardinale Egidio Albornozio allora Govcrna-
natore di Milano , fecero ceffione della Chiefa

di San Protafio e Parrocchia alla Religione ,

o fia Congregazione de' Cherici Regolari Mi-
nori , trovandofi prefenti i Padri Stefano Fa-
rina , e Stanislao Pedamonte della medefimà
Congregazione . Non fi crede però , cbe_;

que ita Religione ne abbia prefo poffeiTo, men-
tre tra il Monaftero e la Curia Arcivefcovile

fu fidotra a fine la controverfia con quefi-i

^Patti , che all'Arcivefcovo veniffe rilafciata la.

libera provvifione de' due Parrochi di San

Pxotafio , ^cl agli Abati di San Simpliciano, la

,i ... . -* . '•'<i\.,j.u-vv^ .6 .-...no-
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nomina , che prima faceva l'Arcivefcovo

, p^f
le Parrocchie di San Martino di Lurate , e di
Santa Maria di Sabbióne di Cucii io Pieve^
d'Appiano , Diocefi di Milano j e tal conven^
Zione (ì legge efprefTa e confeihiata* in una
Bolla d'Aieffandro Papa Vii. Data Roma apud
S. Mariam Majorem anno Incarnaticms Domu
nica^ millpfì'mo [excentefimo jcxageftmo ^ decimo
Kknd. 'Seftembris Pontific". anno (creta (:) , e
d'allora in avanti furono i Curati di San Pro-
tafìo eletti dall' Arcivefcovo.

Fu dato ancora a queflaChiefa dal vol^o
il nome di Sm Ptotafo alla Rovere , del qual
ternìine fé ne ferviroio alcuni Notari nello
fendere i loro Stromenti ; e ciò derivo dall*
ciTervi fiata in vicinanza della fteflaChiefa un*
antica Pianta di fìmil fpecie .

Pellegrino Pellegrini valente Architetto
formo il difegno in ordine Ionico delljì Chiefa
preiente, formata di una fola Nave con tre^
Cappelle per ogni lato, ornate come il rima-
nente della Chiefa , con ìftucchi dorati , c^
dipinture

, tutto a fpefe de* Parrochiani .

Il Cardinale Federigo Borromeo noftro Ar-
civefcovo fece terminare l'efteì-lofe faccia-
ta

) con Portico fòileiiuto da due gfoiìe Co-
lonne di pietra , il quale precede ringrefTo
per le tre porre , che ad efTa conducono . Il •—.__^_^ '^^^'
(a) Bulla Autent ciim Sigillo fhmibeofeY^oat. in ArcbtVù

Monaji. S. SimfHe, figliai . C, F. P. C. N. t.

I



DI MILANO. I2J

celebre Daniele Crefpi dipinfe la prima Cap-
pella al (ìniftro lato di chi entra , rapprefen-

tandovi il Precurfore , che predica nel difer-

to. Nella feconda, ornata di Colonne e Srato-

ve di marmo, fi vede dipinta l'Immagine di

Noftra Signora col Divin Pargoletto , ed i

Santi Gioachimo ed Anna , per mano del Fiam-
menghino . Nella terza l'Immagine del Cro-
cefifìb con due Appoftoli a* lati , è opera del

noftro Cerano . Dall' altro lato dopo l'Aitar

maggiore la prima è dedicata a Santo Anto-
nio Abate , che fi crede dipinto da Ridolfo
da Cunio . L'altra del CrocefifTo in riglicvo

con ornati di marmo ha nel mezzo un' ovato

rappresentante San Francelco di Pavola , fat-

to di nuovo dal Sig. Giulio Rodi ; e l'ultima ^

dedicata a Sant'Anna, e prima a San Rocco,
fu opera di Franceico Nuvoloni. L'Annonzia-

zione rapprefentata in due pezzi fopra i telari,

che cuoprono l'Organo , fu fatta da Antonio
Roflì ; e le dipinture a frefco della Volta van-
tano per loro Autore il Fiammenghino

.

Refta fiffata nella Chiefi Parrocchiale—

di San Prorafio a* Monaci la Congregazione
di II. Parrochi della Città fotto l'invocazione

di Maria Sempre Vergine e de'ii. Appoftoli.

Fu quella iftituita nel decimoterzo Secolo ,

come fi ricava dal Libro delle Regole di que-
lla Congregazione , Itampato nel 1592. , in cui

alla pag. 18. fi legge : Noftri hujus Collegii
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celebritatem multa munera atque encomia ma»i
gnopere commcndant : Vrinrùm dintumitas tivnmX

poris , mio coeptum efl , quod Jane vel fuprcL^

trecentcs annos extitiffe memo^ìa^ proditum ejì;

immo adeò antiqua ejus i'nfliturio ftiit , ut ho" j

mimim memoriam longe fuPeret , In fatti vi ha '

indubitata memoria , che ne' primi anni del

Secolo XV. già {ufTiltefle , come Ci ricava da
una Lapide Sepolcrale , che fi trovava nella

Chiefa di San Pietro ad lAnieum , e Ievata_.

pochi anni addietro per rifare il pavimento
della Chiefa mentovata . Sopra tal Saffo fi

leggeva cosi :

Hìc jacet Hierovymus Bojjtus Olim bujus Ec-
cleftcp Re^or, qni hoc Sfpulcrum fieri cura-

. vit (^ tria decrevit annualia , fibi unum
,

Patri unum , Matri unum , cehbranda per

Congregationem SS. Duodccim /Ipofldorum ,

afjìgnato in fingulis annualihus Floreno .

Òbiit 4nno Chr. MCCCCXXJ^UI.
Fu quella ^elTa Congregazione favorita

^\ Privilegi de' Principi , ed in piirticolare dì

Carlo V. Imperadore , e di Filippo II. di lui

figlio Monarca delle Spagne , nelle quali fan-

no con lode menzione delle opere di pietà
,

che venivano intraprefe dagli Afcritti in que-
j

Ita Società per promovere il Divin culto , e
I

proccurare la fa'ute delle Anime , impiegan-
dofi con ogni sforzo e puro zelo di carità

per riconciliare i Difcordi , correggere i Pec-

catori,
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catori , e fovvenire a' Bifognofi . Furono an-

cora incaricc^ti di varj Legati di celebrare Uf-
fi/' , e Feite a lode ed onore de' Santi , ed a

fuffragio delle Anime del Purgatorio, con-

tandoci un Catalogo di trentafei Chiefe della

Città , nelle quali erano tenuti a celebrare—

eli Annuali; ma co'l progreffo del tempo fu-

rono colle necefTirie dilpenfe riportati a tutti

Kiempiere quefli obblighi nella riferita Chie-
i;i di San Protafìo , a riferva delle Chiefe di

San Babila , e San Sc<tiro , ove fi portano una
v'olta ogn' anno a celebrare Uffizi di requie

Der legati più recenti , che a ciò fare gli ob-

jligarono . Eleggono ogn' anno alla plura-

ità de' voti il loro Priore , Sindaco , e Can-
:elliere , per il buon governo della mcdefima
^Congregazione .

Si trova ancora appoggiata a quefta Chie-

a la celebre Congregazione de' Sacerdoti Se-

:olari fotto il Patrocinio di San Filippo Neri,

i cui diede principio verfo l'anno 1650. il

?rete Carlo Corte Cappellano Corale della-,

"collegiata di San Giorgio al Palazzo , pren-'

iendo primario motivo di recare fufrragio

He Anime del Purgatorio; onde avendo uniti

irca dodici Sacerdoti, recitavano quefli ogni

nefe l'Offizio de* Morti con la Meffa Cantata

i vicenda fra loro nella Chiefa del Collegio

le' Ta?gi de' Santi Simone e Giuda , con in»

eiligenza, che in m.orte d'uno dieffijgli altri

lo
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lo dovelTero fuffragare con Mede ed Offi/jo .

Nel 1669. Tu tramutata la Chiefa nell' aìira

Parrocchiale di San Vito , nel 1671. fi trasferì

a quella di San Fermo ; e dopo alcuni anni,

cioè nel i6y6, fu determinato , che morendo
alcuno degli Afcritti,gli altri lo dovcfTero ac-j

compagnare alla Seppoltura. Nel i685. effen-

dofi aumentata la Congregazione in numeroi
di Sacerdoti , fu da quelli trafcelta la Chiefa

Parrocchicde di San Sebaftiano , formarono lei

Regole , e nel 1691. ne riportarono l'appro-

vazione d.\\ Cardinale Federigo VifcOiiti allo-

ra Arcivefcovo ; le quali Regole in nome di

S. E. alli 14. Settembre dello ftefs'anno furo-

no pubblicamente confegnate al Prefetto da_.

IVIonfign ore Lauzio Decano della Metropoli-

tana e Vicario Generale nella precitata Chiefa*

di San Sebaftiano , in cui perfeverò la Con-
gregazione fino all'anno 1732., nel qual tem-'

pò fu trasferita alla Chiefa, di cui trattiamo;

cflendone Hata approvata la erezione, ed ac-

crefciuta di Indulgenze perpetue per gli Afcrit-

ti alla medefima dalla S. M. di Papa Innocen-

2Ìo XII. con fua Bolla , data alli 31. di Lu-
glio 1(594. Recita quella Congrega/ione ogni;

mefe Uffizio da Morti con IMefTa Cantata, ac-

compagna alla Seppoltura i Confratelli, e loioi

fa nel lèguente giorno i Suffragi . Nel tempo
dell' Avverato , e della Qujrcfima fi afrc;.^'na_,-ì

un dopopranzo per fettimana da ritiraifi in
j

Eicr-
I
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Eferciz'] Spirituali ; fa celebrare con maeftofa

jompa e previa Novena la Felh del Santo

Protettore , di cui fi erpongpno le Reliquie ,

Darticolarnnente una , collocata in un. Bufto di

irge to rapprefentante lo flefTp. San Filippo

n abito Sacerdotale , proprio della medefima
bngregazione , al prelente numerofa di quafi

|00. Sacerdoti , de*piii qualificati per Dottri-

la e Cariche Ecclefiaftiche , come ancora non
Dochi illuftri per la nobiltà de' Natali .

Rcfta aggregata a quefta Chiefa la Con-
gregazione de' Lavoranti Stampatori de'Libri,

»retta nell'anno i728.fotto l'invocazione della

3ivina Sapienza ; approvata dall'Ordinario alli

1. Febbrajo dell'anno feguente, ed arricchi-

a d'Indulgenze Perpetue dalla S. M. di Papa
benedetto XIII, nel giorno i. di Aprile dell*

inno fteffb . Si conferva da quefta un. maefto-

b duadro , rapprefentante il riferito Miftc-

•io , fatto per mano di Giulio Rofll Milanefe

.

In vicinanza a quefta Chielà v'ha una
afa da Secolari , con una picciola Statoa di

^aria Vergine fopra la Porta , ed al di fotto

ma Corona di marmo con lettere iniziali

MEMINI . Q,uefta fi chiama la Cafa de* Po-

rert , perchè quanto fi ricava dalla pigione

li effa , ^\ difpenfa in due volte all' anno da*

ligaori Curati a' poveri della fteflà Parrocchia

.

San
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Num. 202. ^

San Ciprtctno , Oratorio

Segreto .

D\Ila precedente Defcrizipne di San Pro-

tafìo a' iMonaci molto fi può ricavare

attinente alla antichità di quefta Chic-

fa , e di lei dipendenza da' Monaci di Saa_

Simpliciano ; onde ballerà foltanto il fòggiun-

gere , che fino dall'anno 1142. eiTa era fon-

data , come fi ricava da una Carta originale

di commutazione, fatta nello ilefs'ajino Ojiwto

Kaltndas jfulit , Indizione quinta inter Ami"
^oyiem^qui dicitur Bonoldo , de Civitate Aledio-

lani , nec non et inter T^ivianum Preshyterum

Ecclcjìa S. Cypriani conflru5ia intra hanc Ci'

'vitatem prope Curtem-Ducis , ibi aflante atque

confentiente Donno Uberto Dei gratid Abbate^

S. Simpliciani ^c.

Rapporta il Caftiglioni (a) , che fu pri-

vata della Cura d'Anime a Tua memoria», ,

che vai' a dire verfo il fine del Secolo feltode-

cimo , cosi fcrivendo : Memoria noflrd

ad illam Sanólce Maria Secrttte Divorutn Na-
zarii ad Petram San6iam , ^ Cypriani Parw-

eia addiBa funi . Non ifpiegofll però bene

il fuccitato Autore ; mentre fino al prefen-

te

(a) AUdiol. Antiq.fafcic. FUI. (ag. x J7.

^Cr
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te le convicìne Cafe e Contrade , che fenza-,

dubbio formar dovevano la maggior por-

zione di quella Parrocchia , non fono altri-

mente fotto la giuredizione di Santa Maria-.

Secreta ; ma bersi di San Protafio a' Monaci,
efercitandovi que' Cubati le fonzioni Parroc-

chiali nella benedizione de' Sepolcri , nel re-

citarvi gli i\nnuali Offizi , e darvi la Benedi-

zione de] Santiffimo Sagramento .

La diftinta notizia di quefta feparazione

ci venne fatto di ritrovare efpreffa in una_,

fupplica prefentata da' Parrochi di San Protafio

all'Arcivefcovo Galpare Vifconti,in cui efpone-

vano,che neU' anno 1578. alii 17. Marzo da
San Carlo Borromeo fu ertinta quefta Parroc-

chiale , e divife le porzioni, parte alla Chiefa

di San Protafio, e nell'altra parte a quella di

Santa Maria Segreta . Che nello ftefs' anno
agli 8. di Agoflo il medefimo Cardinale con-

icedè la Chiefa colla Cafa Parrocchiale ad ufo

del Collegio di Nobili Zitelle fotto l'invoca-

zione della Prefentazione di Maria Vere;ine ,

iiìituita poc' anzi in una Cafa privata d^ Donna
Lodovica di Caftro Milanefe ; ed in fatti fino

al prefente dietro l'Aitar maggiore fi conferva

la Crate, aperta in quel tempo, perchè quelle

Donzelle potelTero affiftere a' Divini Uffiz] ed
r afcoltare la Santa MtlTa . Dopo pochi anni la

predetta Matrona Lodovica fi ritirò col Collegio

da qucfto fito , e lo trasferì ad altra Chiefii

Tomo V. I dì
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di un Monaftero flato roppreflb , che teneva

il nome di Santa Agata , pofto folto la giure-

dizione Parrocchiale di San Silveftro in Porta

Nuova, della qual Chiefa e Monaftero il me-
defìmo San Carlo ne inverti il riferito Colle-

/gio alli 5. Settembre del 1584.; e reftando

abbandonata di culto la Cappella di San Ci-

priano, fu conferita nell'anno precitato ad una
Congregazione di Secolari fenz' abitq (otto il

titolo della Concezione di Maria Vergine Im-
macolata, i quali v*ha qualche memoria, che
prima fi congregalTero nella Chiefa de' Padri

Minori Riformati di Santa Maria del Giardi-

no; e quelli profeguifcono ancora al prefente,

cflendofi unita ad efll, a memoria noftra, un'

altra Compagnia di Secolari Divoti, che pri-

ma fi raccoglievano nella Chiefa di Santa Maria

della Salute de' Cherici Regolari Miniftri degl*

Infermi in Porta Orientale .

Avea «prima quefta Chiefa un folo Altare;

poi ne' tempi del Torri , gliene venne aggiun-

to un' altro a mano finiftra , ed al prefente vi

ha il terzo di rimpetto a mano de/ìra , efien-

do quarti due laterali dedicati , l'uno a Gesù
Crocefifib, l'altro al tranfito di San Giufeppe,

dipinto dal Ruggeri , e vengono circondati

da Cancelli di marmo lifcio , finiti nell' anno

1718.
Nel Coro, dietro all'Altare maggiore, fi

Éfovano all' intorno varj Quadri in tela rappre-

fentantt
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fentanti alcune piìi fingolari azioni di San Fran-

cefco d'Aflìfi , con altre immagini di Santi ,

dipinti dal Fiammenghino . Pochi anni addie-

tro fu quefta Chiefa riftorata e ripolita tanto

al di dentro ,
quanto al di fuori , e refo vago

il frontifpizio , che corrifponde alla Piazza__,

volgarmente chiamata delle Galline , con la

Statoa di faffb della Vergine Immacolata ed
Angioli alla fommità , ed una Medaglia di

baffo riglievo in iflucco , rapprefentante il

Martirio del Santo Vefcovo Cipriano tutelare

della medefima Chiefa , fotto di Cui fu pofta

la feguente Ifcrìzione .

JEdem hanc T>. Cypriano Martyri olimfacramy

V^etuflatts 'vitto collabentem

Pia Sodalium munificentia

Deipara fine labe Concerta
ac Seraphico Patri

Inftaurabat

Anno Salutis MDCCXXJ^III. «

I t Séin
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Nuni. 203.

San Michele al Gallo,

Parrocchia .

VA forzandoli il Torri nel Trattato , e«,

defcrizione fua di quefta Chiefa
, per

addurre la ragione , mercè la quale_*

fiale ftato applicato il cognome al Gallo; ma
perchè tutto ciò eh* egli dice , ad altro non
appoggiafi, fé non fé a pure idee e conghiet-

ture , iènz* alcun* autentico teftimonio, noi le

pafTiamc fotto (ilenzio, rimandando allo fteflb

Torri, fé vago foffe di rifaperle, il Leggitore.

Ci piace qui di aggiugnere fol tanto, che da-

gU Antichi era riputato il Gallo , come firn-

bolo della Vigilanza , e veniva qualche volta

porto in figura fopra de* Campanili , dando
motivo a crederlo Liutprando Ticinefe , il

qual viveva nel Decimo Secolo , che fcriffc*

nel Lib. II. al Cap. XX. cosi {a) :

Se primùm quatiens fìrepit

G 4LLUS ,
quum vigiles facit

Mortales
;

[olito fonat ,

Et pulfata Deo canit

Jam iunc anta machina ^c.

Anzi

{/) Tom. //. Ker. Italie. Script.
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Anzi prima di lui così efpofe Santo Ambrofìo

a commendazione del Gallo nell'Inno da eflb

comporto , che fi recita ancora ogni giorno

al principio del Matutino :

Surgamus ergo flrenuè ,

GALhUS jacentes exckat
,

Kt fomnolentos increpat
,

GALLUS negantes arguit ,

' GALLO canente fpes redit
,

jE^ris falus rejunditur,

Mucro latronis conditur
,

Lapfis jfìdes revertitur

.

Sopra del qual' Animale commentando il Du-
rando lib. I. cap. 1. efpone , dinotarfi nel

Gallo i Predicatori , perchè a di lui fomi-

glianza rivolgono le loro parole contro de' vizj;

ed ancora > perchè , ficcome il Gallo prima

di cantare fcuote le fue piumme, così devono
Guefti incominciare dal buon efempio la pre-

dicazione del buon coftume : Gallus fuprd^
Ecclefiam pojttus Pradicatores de/tgnat . Hi
etiam , ficut ^ Gallus , contravertunt

,
quan"

do increpande , ^ arguendo contra rebelles for-

titer rejiflunt - - - - » Gallus priùs fé ipfurn^

alarum vertere ad cantum excitat , Parole rife-

rite da Domenico Magri nella notizia de'Vo-
caboli Ecclefiaftici fotto la voce Campana ,

aggiugnendo eflb „che folevano gli antichi

„ collocare in cima del Campanile un Gallo

I 5 »^»
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„di bronzo, o di altra materia, per dinotare

„la vigilanza delli Prelati , ovvero de* Pre-

„dicatori Ecclefìaftici ; il qual' ufo fi vedc^
,,oggi giorno in alcuni Campanili antichi

,

„come in quello della Cattedrale di Viterbo.

Noi per compimento di quello picciolo tratta-

to abbiamo in pronto di aflìcurare , come
nel Secolo XII. il Campanile della Bafilica

del Salvatore al Laterano in Roma aveva ia-
cimg un Gallo , che fi raggirava allo fpirare

de* venti, come riferi fce PandolfoPifano Scrit-

tore coatemporaneo della Vita di Pafcale II.,

colle feguenti parole {a) : Roma Lateranis in

BaJìHca Salvatoris fulmtn Turrim [acram^
percu£it

,
partem culminis , ^ GALUJM

jENEUM vento VERSATILEM, Cam-

panaf^ue dejecir; come pure ne abbiamo l'efem-

pio fopra il Campanile dertro a chi entra-_*

cella Bafilica di Santo Ambrofio; ond' è cre-

dibile , che forfè a riguardo d*un Gallo po-
fìo fu'l Campanile fia fiata diftinta quefta

Chiefa coir aggiunto al Gj//o , dall' altra non
molto difcofla, dedicata anch* efla all'Arcan-

giolo San Michele , che fu poi demolita , per

fabbricare la Metropolitana , eflendo ancor
quella Parrocchiale .

Fu a quefta Chiefa fino ab antiquo aggre-
gata la Cura d'Anime , e perfevera ancora al

prefente . Non vi è poi avanzato alcun' indi-

zio

(4) R§r. Ital. Script. Tom. llLfag. 357. B.
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zìo dell* antica di lei ftrurtura , eflendo fiata

del tutto rifatta in ordine Corintio, giufèa il

difegno di Girolamo Quadrio noftro Archi-

tetto . Efla è pertanto formata di una fola

Nave con tre Altari , comprefo il Maggiore,

lavorato di lifci marmi a varie tinte. La Cap-

pella laterale al lato deftro è dedicata al San-

to Vefcovo Eligio Protettore degli Orefici , i

quali vi celebrano con pompa folenne il gior-

no ad eflohìi dedicato , giufta l'ordine dato

nell'anno 1502. da Lodovico XII. Re di Fran-

cia , il quale in tal tempo fìgnoreggiava irL-

quefta Città , per compiacere alle iltanze fat-

tegli da* Confratelli della Scuola di detto San-

to (a) , delle di cui azioni piìi cofpicue ve ne
fono due Qpadri affai grandi , dipinti da^
Daniele Crefpi .

La efteriore fronte di quefta Chiefa è

fino al prefente impolita e ruvida ; all' incon-

tro della quale fopra le pareti di Cafà feco-

lare, quafi fotto a' tetti fi vedono dipinti a_^

frefco per mano del Bramante tre Quadri , nel

primo de* quali fi vede imbandita una tavola

i:on molti Commenfali ; nel fecondo vengono
raffigurati due Giudici , tratti a forza dal loro

Tribunale ; e nel terzo una Perfona feduta

fopra di rozzo Scanno in atteggiamento di

parlare con un' altra . Si fuppone da molti ,

che tali pitture rapprefentino i coflumi de*

I 4 . noflri

'

(«) Sito», cit. in CoUeSi. Ur^, Mei.
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noftri Cittadini

, quando entravano al gover-
no della Città , nel tempo che fi teneva in

forma di Repubblica ; ma per elTere indizj

troppo ofcuri,non ci avanziamo ad alTerirlo

.

Num. 204.

Le Scuole de Graffi .

\

TEngono di mezzo la defcritta Chiefa due
Contrade , entrambe chiamate degli

Orefici , perchè ripiene di Botteghe

de* Maeftri in tal' arte, la quale per la abbon-
danza e perizia degli Operaj , reca lode di-

ftinta alla nofiira fra molt' altre Città d'Italia

.

Divide le accennate Contrade un* altra , no-

mata de* Ratti , di cui per non averne ficuri

teftimonj ne rintracceremo con le più proba-r

bili conghietture Torigine ed etimologia ,

Nella contigua Piazza de* Mercadanti v'era

altre volte il Broletto, ove fi facevano i Mer- i

cati , e nella Contrada , di cui trattiamo , vi

davano i Venditori delle Biade , Legumi , e

Farine , eflendone al prefente avanzata qual-

che memoria ne* tre pubblici forni di Pane
di frumento , che tuttavia ivi fi trovano ;

laonde fi crede , die per elTere tile merca-

tanzìa il più grato pafcolo de* Sorci , dalla«t

quan-
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quantità di tali Animaletti, ne abbia riportato

il nome ancor la Contrada . Né vogliamo
tralafciare di riferire a quefto propofìto un'

altra conghiettura, di cui ce ne ragguagliò

un* amico , che allìcurò di averne ritrovata

la memoria in alcune private Scritture delia

fua Cafa ; e per eflere un' affai faceto racconto

fervira nel tempo fteffo a ricreare la mente
del Leggitore . Albergava (cosi egli diffe)

in quella Contrada un Mercadante del pari

ricco e tenace , il quale avendo fatta compra
nel Porto di Genova d'una grande quantità

di Pinocchi , e ritrovandone in quefta Città

prezzo pili vile del da lui pretefo , fece ri-

porre in una ftanza rimota i Barili di tale_-

Mercatanzia , per afpettare che fi accrefceffe

alla medefima il prezzo . Accorfero i Sorci

ad affaggiare i Pinocchi » e perchè non mole-

jftati da alcuno , ed ancora per quel calido

;dbo moltiplicarono in guifa,che ai poi tutti

ne infeftarono, in rimovendo loro il pafcolo,

la Contrada , ad effa per tal motivo rimafe

i
indelebile il nome de* Ratti ; e dal riferito

accidente o ne prefe quefta il nome , o le

fii confermato .

Nel mezzo di tale Contrada a mano de-
I ftra vi è una Porta con ifpalle di faflb , fòpra

di cui ftanno fcolpiti in marmo li fottonotati

Verfi , i quali indicano e ciò che dentro fi

faccia , e chi ne fia flato il Fondatore :
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Paupertbus Pueris primam cupientibus artem

En pateo ; argentum nolo
, fed ingenium

;

e poco pili fotte

Adminiflratores Q^iatuor Mariarum
ex Teflamento Thoma de Crajp,s .

Tommafo GnfTì pertanto, come riferifce

il Morigia (^),larciò la Tua eredità nell'anno

1470. al Luogo Pio delle Qjiatrro-Marie , con
obbligo di fare aprire qucfte Scuole , e man-
tenervi cinque Maeftri , per infegnare a* po-
veri Fanciulli i primi elementi del leggere e

fcrivere, addeftrandoli ancora nella Gramma-
tica ed Arimetica , il che confermò il dottif-

fimo Sig. Dottor SafTì (^) , cosi fcrivendo :

Thomas Crajpiis cognomines Jtbi Scholas Medio»
laYìi conàtdh , ^ perpètua quinis Praceptori-

hus flipendia uttimis tabulis legavit ^ut ^ quoi

à literario arrlpiendo currtcuto arcebat res

angufla domi
,

gratuito labore adolefcentes

erudirentur .

Carcere

(a) Morigia Hi(ì.Med.Lìb. 3 Cap. 17.

ih ^ofepb'^ntonius Saxiui de Stud. MedioL pag, 1 1$.
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Num. 205.

Carcere della Mala-Stalla .

DEntro alla ftrada più grande degli Ore-

fici fi fcuopre una Cafa , dinanzi alla

di cui Porta fta efpofto un CrocefilTo

di legno , con calTetta , per riporvi le limo-

fine . Ivi altre volte flava una Chiefa dedi-

cata a San Lionardo e San Galdino , che fu

noftro Arcivefcovo , e Cardinale della Santa

P.omana Chiefa , laonde mi fia qui permelTo

di ripetere quanto già fcriflì a quefto propo-

fito nella Vita dello fteffb Santo Prelato. Sono
adunque d'oppinione , che San Galdino abbia

fatto eriggere a canto di quefte Carceri una

Cappella dedicata a San Lionardo celebre per

la di lui carità verfo degli Schiavi e Prigio-

nieri . dui avrà forfè voluto il Beato Cardi-

nale , che fi celebralTe la Santa Mefla almeno

ne' giorni Feftivi ,
per mantenere ne' Detenuti

la divozione a'Santifilmi Sagramenti . Di qua
mi avanzo ad afferire , che , canonizzato Gal-

dino , la Chiefa abbia prefo promifcuamenté
il nome di tutti e due quefti Santi ; elTendo

Parrocchiale , la di cui giuredizione fi ften*-

deva nella Contrada degli Orefici , ed in-

quella delle Bandiere , al prefente nominata
de*

':^'^.,
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de' Pennacchieri . Eifendo pòi , fecondo il mio
penfan:iento , andati a male col corfo degli

anni gli alTegnamenti fatti daSanGaldino per
il manteninnento del Pane da diftribuirfì a*

Prigionieri , furono quefti in buona parte ri- '

meril per liberalità di Bernabò Vifconti ,
.'

AlTerì il Torri , che il riferito Principe aveflè *.

fatto fabbricare quefte Prigioni , conforman- 1

dofi alla notizia recata dal Crefpi , il quale-
icrifle : Bernabos P^icecomes , Carceres , vulgo
Malum-Stallum , adificavit , ^ dotàvit . E*

certi(rimo,che Bernabò alTegnando molti Beni
agli Spedali di Broglio , di Santa Caterina

,

e di Santo Antonio , aggiunfe a quefti il carico \

di pagare un' annuo Livello per impiegarlo a 1

provvedere di Pane i Carcerati ; e quello an- \

Cora a' nollri giorni viene effettuato . Tal 1

Legato però fatto alli a^. di Marzo 1359., e I

da noi letto in copia autentica^ non rammenta \

in modo alcuno, che qoefle Carceri fieno ftate i

fatte per di lui ordine , come fembrarebbe lo ;

doveite aver' accennato ^ fé veramente Berna-

bò ne folTe ftato il fondatore .

Verfo Tanno 1471. alcune pie perfone ,

tra le quali fi annoveravano uue Canonici ' '

Ordinar] , due Parrochi , e molt' altri Seco-

lari , fi unirono in una Congregazione per '

fowenire a' Prigionieri, ed appena fecero noto
fi loro difegno a Galeazzo Sforza Duca di

Mi.
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Milano , ne riportarono da elTo e l'approva-

fjone , e Privilegi , come fi ricava da Di-
[paccio dato Viglevani die tento Dectmbris

MCCCCLXXI.
In una Sala contÌ2;ua a quefto recinto fi

eneva ogni Venerdì Congregazione de' Pro-

iettori de' Carcerati , a* quali ne' Statuti e_-

Muove Coftituzioni venne conferita l'autorità

ii riconofcere e decidere privativamente ai-

uni cafi criminali . Quefla Congregazione
,

i cui non fono più afcritte perfone Ecclefia-

liche , ella è compoib di foggectì verfati

lello ftudio delle Leggi con la fottonotata

;n alterabile diftribuzione , cioè : di cinque,^

Dottori CoUegiati , un Fifico CoUegiato , cin-

jue Nobili , volgarmente chiamati di Spada
; Cappa , e cinque Caufidici CoUegiati ; e

luerti in occafione delle pubbliche vifite de*

^^arcerati fiedono a' lati del Senatore delega-

lo , per proteggere le caufe de' Rei . Poflbno

jueili Protettori condannare , colla parteci-

)azione de' Giudici , ed obbligare coloro ,

:he fecero detenere nelle Carceri gli Inno-

enti , a ricompenfare loro li danni foilenuti

iella Prigionìa , come ne fa teftimonianza_

rrancefco Graffo , fcrivendo fotto di queito

Titolo (^) ; Proteóìores Carceratorum pojpunt

cagare
,

(») DeOrig.Jur.Midìol.fag. lop. tit.de Offic.Pro-

t&B, Cai csr.
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cogere , dr condemnare quofcumque , qui non
vite aliquem detinere fecerint , ad fatisfaóiio"

nem expenfarum fa^arum per ipfos non vite

detentos ,^ habito priùs fermane cum jfudice;

avendofi relazione allo ftabilito negli Statuti

di Milano , Gap. 152. : Si quis aliquem inde-'i

bite , vel injuflè detineri fecerit , cogatur adi
folutionem omnium expenfarum , tpfo fa6io , ^
fine proceffu , ad arbitrium ipforum Domino-
rum Proteóiorum , a favore de' quali fono det-

tati ancora i capi 151. 155. e 154.
Servono per lo pia quelle Carceri alla_^

cuftodia de' Debitori fraudolenti ; e per Cafa

di Correzione alla Gioventù indifciplinata

.

La
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Nura. 206.

La Piazza de' Mercadanti .

PRìma deir anno 11*8. il Palazzo del
Giudice, o fia Pode/là,fi trovava in vi-

cinanza dell* antico Broglio , contiguo

il Verzaro , e ad efTo vicini ftavano pure i

Collegi de' Giudici , e Notaj , ma in tal' anno
ilTendo il cinquantefimo Podeftà Alipra''ndo

Faba da Brefcia , a maggior comodo deUa_*

Z'\xxk furono a pubbliche fpeie comperate le

Cafe e Torri , che fi trovavano come nel

nezzo , o fia centro di efla , per illabilirvi

1 luogo e più comodo e più convenevole a*

Tribunali e ad altri pubblici Offizj ; porzione

li tali Cafe fu comprata dalla Famiglia, chia-

nata de' Faroli , il rimanente era Mona/tero

li Vergini , il quale venne trappcrtato fopra

1 Corfo di Porta Romana, come a (uo luogo
idditammo . Di tutto l'efpofto ne fa ftàe il

Mamma {a) , il quale terminò di vivere nell*

inno 1343. in circa (/*), e poteva dagli flefli

\vi fuoi averne ricevuti i teftimonj di viltà;

:osi pertanto egli fcrive : Anno Domini 121S.
4liprandm Faba Brixienfis fuit L. Poteflas

Me-
(a) Gtiedv Fiamma Mamftil.FioriimCau.z6i.

Tom. XI. Rer Ital. col. C70..

(Jf) Ltid, Ant. Murat. inPrafat. ad gumd. €*ì. 5 j j

.
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J^ediolani . Ufque ad ifla tempora Poteflates

Mediolani morabantur in Palatio
, quod erat

ffixta Broletum vetus , ^ Notarti flabant in

'latere Ecclefia , ^Judices ibidem fuum habe-

bant Collegium . lunc cogitaverunt Re5Ìores

Civitatis Broletum in medio Ctvitatis fonere ,

ubi nunc efl ; é* emerunt illam turrim , qua -

efi in medio Broleti , ^ domos circumflantes
\

ab illis ,
qui dicebantur Faroli ; reliqua vero

-pars erat Monaflerii I^antafti , ubi nunc efl

Capdìa Domini Poteflatis . E ciò quafi con

le fteffe parole trasferì ancora il Boffi fotto

l'anno medefimo nella fua Cronaca. Il Calclù

però ,
quantunque nell' anno fuccitato I2t8.

nomini il riferito Podeftà , ed aflerifca eflerfi

cangiato il Foro , trasferifce a raccontare la

compera ed erezione di quefta Piazza co'l

Tribunale fino all' anno 125-5., in cui era Po-

defla Oldrado Grofll Lodigiano . Si giudica

però con fondamento , eh' egli riporti tutto

fotto di un'anno folo ciò, che fu operato per

lo fpazio corfo fra mezzo tra il 1218. , ed

il 1235., cofìcchè nel primo fiafì incomincia-

to, e nell'altro finito di difporre tal fabbrica;

non effendofi certamente potuto fare il tutto

nel corfo di un* anno folo , mafflmamente^
avendofi riguardo alla fìbbrica,che ancora nel

mezzo fuiTtlle , ed è dallo fteffo Calchi elegan-

temente defcritta con le feguenti parole {a) :

Anno

io) TriJÌ. Calcò. Hìfior. Patr. ad Annum 113$.
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An^o tertio trigejtmo {fupra mìUefimum du»

ente/rmum) Pratwam Mediolanenfem [ortitus

jfi
Oldradus Grofftts, Drefend vetcre Lauden-

%m familid ortus ,
[ub quo emtus efi publicè

ocus media Urbe ad novum Forum faciendum

mmmodum , (^ aque in omnes reffondcns . In

medio fubjfruóla efl Baftlica , infra deambula-

torta ; utrinque area patet , cujus latera cin-

^unt menfa Nummulariorum , Cancelli Nota-

riorum , illinc Confulti de '^ure refpondent ,

fjinc Salem Cives accipiunt. InBafilica parieU

''at eque/Iris imago Pratoris Oldradi^ cum ti-

, quòd ultor hofretic^ pravitatis , Catha-

os, utdebuity ujjìt. Terminati furono pertanto ed
il Pretorio e la Piazza. , effendo Oldrado Po-
deftà, nell'anno 1235. , di ciò facendone fede

la di lui Statoa equeflre fatta a mezzo riglie-

v^o, ed innevata dalla parte Meridionale fopra

di un' Arco , con quefta Ifcrizione in Verfi

leonini :

MCCXXXni. Dominus Oldradus de Trexeno

Poteflas Mediolani,

Atria qui grandis Solii regalia fcandis
Civis Lauden/ìs Fidei tutoris ^ enjts

Praftdis h^c memores Oldradi femper honores^

Qui folium firuxit , Catharos , ut debuit, uxity

cioè uf/ìr, ferino con x. per dare la giufta

definenza al verfo leonino .

Tomo P". K Fu
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Fu quefto chiamato in que' tempi il Pa-

lazzo della Ragione , come riferifce il Bu-
gatti (a) , il quale ne dà in rillretto del di

lui circuito una fìncerifTima defcrizior e, quan-
tunque sbagli nell'anno della di lui fondazio-

ne, ponendolo fotto del 1230. Dice egli adun-
que cosi : „ Edificarono il Palagio delle co-

„mune raj^ioni nel mezzo delle due Piazze..,

„ l'uni de' Mercanti , l'altra de' Grani , e de*

,,Vini, murato d'ogni intorno , ridotto iru
,, forte con cinque Porte , voltato alle mag-

„ glori itrade di maggior frequenza d'huomi-
„iii e di Cafe delle Porte della Città , o Pu-
,,fterle più dritte ad effe Piazze, girare d'Ar-

„ chi , e di Colonne , Se di Portichi , prefTo

.,alle quali erano i luoghi degli altri UlHcii,

,.e Giuditii varii ec. „ Ed in vero le cii qiic_^

Porte mentovate riguardano l'una detta delle

Cacccri , alla Porta Ticinefe , l'altra direrta-r

mente a Porta Orientale , la terza a Porta_,

Nuova , la quarta a Porta Comafìna , e l'ul-

tima a Porta Vercellina .

Ma per ritornare alla gran Sala , d'onde

poc' anzi ci dipartimmo ; efTa chiamafi , an-

cora a' di noflri , il Palazzo , ed è lunga 80.

pifli ordinari , larga 18. La fofrengono ir.

Archi , divifi in tre corfì di fette per ca-

dauno, oltre altri quattro, due per parte alla

fommità ed al fine , e quelli Archi fi appog-
giano

(a) Gafp. Hurat. Ifior. Univerf. Uh. l-fag. 175,
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giano Copra pilailri di viva felce . Sì afcende

al Pahizxo per due Scale , porte alla cima ed

iil fondo del medefimo . Ivi fono i Sedili per

il Podertà , pe' due Giudici , chiamati fino

ah antiquo fotto i fegni del Cavallo e del Gal-

lo, che rendono r.^gione nelle Caufe Civili, e

Criminali , pe'l Giudice de' Dazj , e pel Vi-

,cario Pr torio , i quali tutti tengo 10 ragione

'nelle Caufe Civili, e Criminali : vi ibno pure

gli Scanni , volgarmente nomati Banche , de-

gli Attuar] , e de' Notari così Civili , come
Criminali : e"l avvi di più l'Offizio del Giu-

dice delle Strade , il quale viene ogn' anno

mutato , non edendo quefti Dottore Togato,
ma follmente Cavaliere Patiizio , e de' LX.
Decurioni della Città. Contigua al defcritto

Palazzo v' è la Cafa di Abitazione pel Podeiià,

a cui corrifpondo.'.o le Carceri , che perciò

vengono nominate le C^irceri 'Pretorie , erette

neir anno 1^51., elTendo allora Podeftà Gio-
vanni Enrico Ripa Mantovano , fecondo la_
relazione del Torri , e ne dà ancora qualche

indizio Gualvaneo de la Fiamma , fcrivendo

fotto allo ftefs' anno , che fiano itati eretti

alcuni Palaggi allo intorno di quefto Foro :

Anno Domini MCCLI. 'Johannes , alias Gtro-

idlus , de Riva, Mantuanus Voteflas Mediola-
ni - - - ~ - Htc fecit deflrui domos circa BrO'
ktum novum , Palnia per circuitum Broleti

?rexit. NcìV anno feguente fcrivendo il Mar-

K t Cirio
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tìrìo allora avvenuto di San Pietro dell' Or*
dine de' Predicatori , aggiunge, che il di lui

Ucci Tore detenuto prciTo del Podeftà , fé ne_
fuggì dalle Carceri : Cujus homhida ( quelte

fono le di lui parole) càm in Cuflodia Pot-fla"

tis Ver d:'rcm dies fuifje* , evajìt; onde lì può a

ragione fupporre, che le Carceri Pretorie fof-

fero in tal tempo a canto al Palazzo del Pode-
ftà, elTendone, com'egli foggiugne, flato quefti

incolpato prcfTo al Comune, che l'Omicida men-
tovato col di lui tacito alTenlo avefTe trovato la

maniera di porfi in falvo fuggendo (.7) .

Accanto alle Carceri vi ha la Cafa d'abi- ^

fazione per il medefimo Podeilà , e fecoadan-

do la ringhiera efteriore , che mira fopra la

Piazza , vi fi vede un' antica Immagine di Ma-
ria Santiffima con Gesìi Bambino , circoida-

to da molti Angioli , fatta dipingere a frefco

con cornice di pietra cotta all' intorno da_^

Pitto-Luigi Bonacorfi Pode{la,che al di fotto

volle fcolpiti in marmo i Verfi feguenti :

Diva Maria l^irgini

Pitttts Aloyfìus Bonacurfì (emine natus
,

Puem Florentinum Patria darà dedit .

Bis Mcdiolani Prator fuit , inde creatus

Oh mcritum Civis , hanc dedit effi^iem .

Praturam gej/ìt Ann. MCDLV. LVI. LX.
Avvi

(a) Fide Gualvan. de la Fiamma Manipulus Florim

cap. z%6 Ùfeqq
Rer.Ital Script. Tom. XI, col. CBi.& 584.

Sì
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Avvi però motivo di dolerfi agli Eruditi

ide* giorni noftri , perchè nella erezione del

.riferito Palazzo , in quella età ceca , abbiano,

fenz' alcun riguardo , inipiegati varj antichi

marmi , ricci d'ifcrizioni , e memorie , delle

quali anche al di fuori fé ne fcoprono in molte

parti i Caratteri , e fé ne leggono alcune pa-

role . Non è poi d'uopo , che qui fi entri

nella difamina della Porca lanuta , che nell*

Arco fecondo , verfo la parte Auflrale fu a

baffo riglievo intagliata , ftantecchè agli Uo-
mini letterati e faggi già è nota la di lei figni-

.Reazione , e più diffufamente fé n'ebbe a«.

ì trattare fu'l principio di queft' Opera fèeffa.

f
Era prima l'Atrio inferiore ingombrato

di Trabacche , e picciole Botteghe , le quali

impedivano , riilringendolo , la comodità del

palìeggio, e toglievano l-i vaghezza , per el^

fervi porte fenz' ordine , e fimmetrìa. La Uni-
.verfità de' Mercadanti fece ricorfo nel 1712.
al Sig. Conte di CoUoredc allora Governa-
tore di querta Città e Provincia , adducendo
di avere fino tib antiquo il diritto di trattare

fotto agli ftefTì Portici i trafìci e cambj . Fu
pertanto accordato , che fi levafTero tali Bot-
teghe , e venne con proprietà riflabiliro ed
adornato il Portico , come fi vede al predente

.

A perpetua ricordanza dell' avvenuto , come
per teflimonio immanchevole della fua grati-

tudine verfo del mentovato Sig. Conte di Col-

ix.2uV*.^. K 3 loredo:»



tjo DESCRIZIONE

1credo
,
pafTato all'altra vita in Vienna con imi-

verfale rincrefcimento di quefto Stato, volle la

medefima Univerfità , che fi poneffe in uno de*

l^ilaftri di mezzo tra un Portico e l'altro là

di lui Statoa a mezzo riglievo in marmo bian-

co , con intagliata al di fotto in marmo nero
la feguente Ifcrizione :

Auffice

ExcelhntiJJtmo Sacri Rom. Imperli Cornile '^c,

Hieronymo Colloredo

Mediolanenfts Provincia^ Moderatore
;

Illuflrijjimo Don Michatle de F[manditi
Regente ac Senatore Hifpanù

ad cattfam delego
;

rebus pa5iis

Cum Excetlentifs. Patriciorum Generali Concilio,

Publicis Tahulis xxiv. Decembris MDCCXXII.
Porticum hanc

,

Amotis intus , forifque tabernulis ,

Nobiliare cuitu induco
Ad Urbis decus , ^ Comr/tercii commodum

Univerjttas Mercatorum
Reflituebat ,

Talazzd
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Palazzo della Città .

NEI Foro , denominato , come di fopra

fi accennò , Broletto nuovo , vi ha il

Palazzo del Pubblico , che viene facil-

mente ravvifato dagli Stemmi della Croce ,

la quale di color rofTo in campo bianco è

rinfegna di que/ta Metropoli , con l'ornato

delle Palme e degli Ulivi , per dinotarla in-

ligne td in guerra ed in pace . Aperta Scala

di marmo , che poggia fopra picciolo piano

difefo da Colonnette , conduce alle fuperiori

ftanze , ove fi radunano i Padri della Patria,

per trattare le caufe ed affari del Comune in

quella maniera , ripartimento , ed ordine^
,

che fìamo per deferivere con compendio/o

racconto .

Già è noto agli Eruditi , come fecondo

le varie vicende de' tempi , cosi varj furono

i governi di quefta Citta , la quale ne' tempi

dell' antico Romano Imperio fervi di fede a*

Proconfoli della Gallia Cifalpina , tra* quali

annoverò il fuo grande Arcivefcovo e Protet-

•tore Santo Ambrofìo . Venute le inondazioni

de* Barberi , foggiacque ancor' elTa alle difgra-

•zie, refe comuni a tutta la noftra Italia; fbt-

•tentrati i Langobardi , fu eletta dopo la_,.

morte del Re Clefone , qualota i Magnati di

quella Nazione ripartirono in trenta le con-
-quirtate Provincie

,
per fède di uno di effi

,

K 4 che
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che fu Alboino co'l titolo di Duca . Sotto

l'Imperio de' Franchi meritò di avere alcuni

Re , come Bernardo , di cui ne conferva^,

ancora , benché morto altrove , nella Bafilica

Ambrofiana il depofito . Per la ferie vegnente

de' tempi fi governò da sé ilefTa co'l fuo Con-
figlio , difponendo delle caufe Civili e Milita-

ri , ed ergendo il fuo VefllUo fopra del rino-

mato Carrocio , per portare la guerra contro

de' Popoli vicini , come dapprima molti Cit-

tadini avevano più lodevolmente intraprefo ,

premunendofi della Sacra Crociata per la^
conquifta de' Luoghi Santi di Gerofolima ,

avendo per condottieri alcuni de' fuoi Arci-

vefcovi . Giacché fi è fatta menzione del

Carrocio, di cui fé ne crede autore Eriberto

Arcivefcovo fotto l'anno io2<5. a parere del

Corio , ne caveremo dallo ftefib Storico la

defcrizione . ,,Era il Carrocio un Carro con
„quattro rote , & fopra vi era fabbricato un

„ tribunale coperto di panno rolTo . Nel mez-
„zo di quefto era pofto un alto albero , che

„da molti homini era tenuto con le corde .

„In cima aveva una Croce d'oro , fotto alla

„ quale al vento fi fpiegava una bandiera bian-

„ca con la Croce rorfa (Stemma di quefta_,

„ Città) . Era condotto da quattro paja diit

,,buoi, i quali erano coperti dalla banda de-

-lira di roffo,8e: dall'altra di bianco. 11 mae-
„ftro di quell'artificio era un huomo ftimato.
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„8c di gtan fama , eletto di comun confìglio

„ della Repubblica , infìeme con un Sacerdo-

„ te , il quale ogni giorno innanzi al Carrocio

„ celebrava la Mefla con paga di 5. Ioidi il

„ giorno, & 7. danari. Eranvi 8. Trombetti,

„& altrettanti Soldati medefimamente ftipen-

„ diati.,, Non ha però il Corio fedelmente e

per intiero defcritta quefta machina , perchè

Burcardo NFotajo Imperiale, che vide il Car-

rocio de'Milanefi nel Secolo XII. , fcriiTe , che
l'Antenna era fortemente fiffira con ferro ,

.nervi, e funi; e che nella bandiera flava effi-

giato Santo Ambrofìo , in atteggiamento di

benedire {a) : De cujm medio jnrrexit arbor

frocera , ab imo ufque ad fummum ferro ^ner^

"jÌs , ^ fimììnis tenarijjìmh circumteBa . In

htijus fif.nmiTate ftipercrràntòat Crucis effigics

^

in cujus anteriore parte Beatus dcpingcòatur

Ambrojìus , ante profpiciens , ^ benedi^ionem

intcndens quocumO^te currus "jerteretitr . Oltre

dì che doveva additare , che appefa all' an-

tenna (ì teneva una Campana per dare i fegni

delle moiTe , della poiata , della Meilè^ , de'

Configli , e della giudicatura , come averti,

defcrivendo il Cremonefè , Antonio Campi :

„Quefta antenna nella fommita aveva una_-
5,Campana , la quale chiamavafì Nola . Nel
„luogo , ove fi fermava il Carrocio, s'ammi-
„nifirava la giuflizia, & vi fi facevano li con-

^„iu1lÌ

(a) Fide Rer. Jtal. Script. Tom. FI. col, 917.
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„ filiti della guerra; aggiugnendo , che a cu-

,,fì:odirlo, vi ftavano di guardia piìi di 1500.

„valorofì Soldati , armati da capo a piedi con

„ alabarde benilTiino guarnite; „ onde fi ac-

contentò di troppo poco il Corio , alTegnan-

do al Carrocio di Milano foli otto Soldati . E i

ciò fi a abbaltanza per ragguagliare gli idioti 1

di ciò, che fi foffe il Carrocio .

|

Entrato il duodecimo Secolo, aveva que-

'

fta Città affidato il fuo governo a duede'fuoi
Patrizj fctto il titolo di Confoli , come face-

vano le altre d'Italia , delle quali fcrilTe Otto-

ne Vefcovo di Frifinga , che (\ forzavano ad
imitazione dell* antica Roma di regolarfi per
mezzo de' Confoli , eifendo divifa la Cittadi-

nanza come in tre ordini di Capitanei , VaU '

'uajjori , e Plebe ; e ciò efpofe con quefte pa-

role {a) : In Civitatum difpofitione, atque Reù
fubluce covfewattorie , antiquorum adhuc Ro^
manorum (Italia) imitatur fohrtiam. Denique
libertatcm tantopere affeSfant , ut Potefèatis in^

folentiam fugiendo , Confulum potiùs, quàm Im-
peratorum regantur arbitrio . Cumque tres in--

ter eos ordines ^ idefl Capitaneorum, ValvafTo-
ruin , ^ Plebis , effe nofcantur , ad reprimen^
dam fuperbiam , non de uno

, fed de fìngulis
,

pr^di'Sìi Confules eliguntur ; neve ad dominan-
di libidinem prorumpant , fìngulis pene avnis

variantur. Mantennero adunque i Milanefi la

____^ crea-

ci) Ltb. l Cap. XÌIT,
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creazione de' Confoli , ricufando di Toftiruirè

i Podellà , che l'Enobarbo nell' arno 1159.

aveva ordinato di ricevere, come fpiega Otto-

ne Morena {a) : quaUmis ibi de Civtbus Me-
diolani^fìcut in pro'dióiisaliis Civitatibus jam
fecerat , fuos Potefiates crearent.

Per l'affedio e rimicizia di quefto Impe-
tadore nell'anno ii6i. Milano perde la liber-

tà del comando , e quafi sé f?-efTa , efìTendole

fiate fmantellate le mura , ed obbligati i Cit-

tadini a ritirarfi ripartitamente ne'Borghi affe-

gnati , per ivi foggiacere alle infoppoitevali

cfazioni, taglie, e carichi, che venivano loro

importi da'Miniflri di quell'lmneradore. Do-
po pochi anni , colla fcorta delle altre Città

collegate , ricuperò in parte la fua liberta , e

ritornò a governarli per mc.7.7,0 deTiioi Citta-

dini ; quindi chiamò i Pretori , a* quali affe-

giiava per un' anlìò il fupren-.c Goverro , e—
prefcriveva la podeftà , e ne ófTegnava il con-

venevole flipendio. Il primo di efll fu creato

nell'anno ii8<5. , nomato Uberto de'Vifconti

da Piacenza , come ftefamente efpone fotto

tal' anno Guùlvaneo Fiamma nel Tuo Afavivu*
lus Florumy con quelle p:role : Cives Medio"
lanenfes , habiro diligenti con/ìlio , volentes uti

privilegio Imferatoris (Federigo I, con loro
riconciliato), videlicet ^ anod fo(Jlnt eligerc^

Fotefiatem , qui regeret Civitatem^ loco Vica^

^

rti

{a) Rer. Jtal. Script, Tom. VI. col, 1105.
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rii Imperatcris , elegerunt in Potcflatem XJher^

tum de Vicecomitibus Placemirmm , aui ipfo

ja^c fuit Comes , au^oritate Sacri Imperli

e poco dopo : Henrirus Imperator (Figliuola

di Federigo) Mediolanenfibus concetfr , qhòì

ifta Cni'as /ìngulis annis Rc^nrcm (ihi eli-

gere foffet . Eiitro lo /^effo Secolo XII. fu

fìabiliró il luogo del Configlio, il quale i\i

denominato la Credenza di Saùto Ambrofio
,

come fpiega il Calchi fotto l'annoi 198.: Me-
dioliui locus publict Confilìi

,
quomam ha^ie^

nns certus non fuerat , conO-ituttur . In quem
mai^nis de ncgotiis tra^aturi convenirent .

CRFDENTL^M Dlf^I 4AJBROSII nuncu-

pavere. Formavano queflo Confi'^.lio , o fia_

Cr<!denza , gli Arriili , e le perfone plebee ,

le quali ad imitazione de' Romani , che crea-,

vino i Tribuni della Plebe , avevano il loro

Capo , col titolo di Anziano della Credenza,

ciò Spiegando, tra gli altri molti, affai chiara-

mente il dotto Annotatore ad Ottone More-
n'- (7) ; Credenfia Confultim tenuiorum

p\ìpyiusy ^ eorum cum primis Opifìcum , qui\

fì^'i vifl'im manu éf opere comparabant ; his'

C'iim peculiare Tribunal fuit^quod vulgo Cre-
dentiz Confulttm ; Mediolani vero S. AJS^BRO-
SU CREDENTIA dicebatur , ejtifque Caput,

è' Pra^fcs, ANTIANI CREDENTI^ nomi-

ne /tgnaùatur .
"

QjLie/to

(<r) ibid. col. ^6z.
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QueftoPoflo occupò Martino Tornano, il

quale abboll tal Coniglio, per afTumere elTo-

folo l'intiero regolamento , e dominio della-*

Città, ciò (piegando il Calchi poc'anzi citato

fotto l'anno 1^59. ' Crcdentiam Populi in to-

tum [uflulit ( Martino ) nogottaquc publica prò

arbitrio adminiflr.-ìvii- . Caduto il Dominio ne*

Torriani del partito popolare , fi oppoiero i

Vifconti foilenuti da' Nobili ; e quelli l'uno

dopo l'altro , come per fucceffione ne acqui-

flarono il Dominio. effendo itati i primi final-

mente cacciati dall' Imperadore Arrigo VIL
ad illanza e per maneggio de' fecondi,! quali

prima Vicarj Imperiali, e poi Duchi vennero

dichiarati . Terminata in Filippo Maria terzo

Duca ia li, ea de' Vifconti, fu introdotta quel-

la degli Sforza , per effere Prc^r.cefco I. Ma-
rito di Bianca-Maria unica figliuola del preci-

tato Filippo, non fenza oppofizione de' Citta-

dini , che di nuovo tentarono di governarfi

•a Repubblica . Tutte quelle cofe balrerà di

avere qui accennare, m.entre fono difRifamen-

re fpiegate nelle generali Storie , ed rlTii più

da' noflri Cronifti , e Scrittori delle fortune

di quefla Patria , alle qu^li rimandiamo il

cortefe Leggitore , noa effondo impegno di

quefl' Opera il ciò trattare con dilrin/ione ,

fé non in qu'nto ri uivóì a' luoghi piìi infi-

gni , che la qualificarono, o la rendono illu-

ftre anche al orcfente .

Ne*
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Ne* Secoli preceduti erano fcelti cencin-,

quanta N"obili per ogni Regione da tutte le

Parrocchie , i quili uniti iufìenne fornnavano

il Coniìglio Generale de* novecento , come fi

ricava ancora d\\ Corio,il quale fotto l'anno:

1^83. cosi fcrifre : „A' z8. d'Ottobre la Re-

„ pubblica Milanefe , per conferitimento del'

„ Concilio de' 900. che erano 150. Nobili peri

,,ciarcuna parte , citati fecondo il folito per
„le Parrocchie , eleffe otto Cittadini a poter

i

„ giurare la fedeltà in mano di Giovanni Ga-( ;

„leazzo, e GiovanMaria fuo figliuolo, di of-

„fervare in tutto il Teftamento fatto per quel !

^Principe. „ Ed il Morigia per intiero ne ha !

lafciata la dipinta nota de' 900. eletti alli iz.

di Giugno dell* anno {ì:eiro,che fu da noi più

volte citata in queiV Opera . Fffendo entrato'

colla forza delle fue armi vittoriofe ad oc-

ciipre quella Metropoli il Re Frai.cefco I.

di Francia , vi avevano al governo e regola-i

mento della Città non più 900. , ma foltantoi ,.

150. Patrizi, i quali nel giorno primo di Lu-I
f

glio 15 18. per commiflìone di quel Monarca, 1

manifcftata dal Priixipe Odetto Contedi Foix 1

Signore di Lotrecco, allora Governatore Gene-' )

rale di quefto Stato , furono riftretti al nu-i 1

mero di felTanta , cavandofene a forte i can-i 1

didati . A codelH LX. fortiti dal precedente! !

numero de' CL. fu conferita rautorità di trat-' r

tare, conchiudere, e (bbilire quanto ridonda

al



DI MILANO. 159

al fervizio della Città , e benefizio del Pub-
blico , e quefti fefTanta Nobili riportano il

titolo di Decurioni , ed è vitalizio un tale»-

impiego , chiamandofl in compleiTo il Gene-
rale Configlio , a cui l'Imperadore Carlo VI.
con fuo Cefareo Diploma conferì il titolo di
EccellentiiTimo , che viene dalla Città comu-
nicato al fuo annuo Prefetto , comunemente
chiamato Vicario di Provvifione .

E dapoi che del Vicario Eccellentiflìmo

di Provvifione ne fu fatta menzione , necefla-»

ria cofà ella è , che più apertamente fi fveli

chi componga un tal Tribunale. Verfo il fine

dell' anno il mentovato Generale Configlio

de' LX. Decurioni fi unifce , e fa la nomina
di 6. Soggetti

,
quali devon' eflere del CoK

legio de' Signori Giudici Conti e Cavalieri ,

che in apprefib defcriveremo . I nominati ven-^

gono presentati al Sovrano , od al Governa-
tore dello Stato , da cui ne rimane uno tra-»

fcelto,che nell'anno immediatamente Seguen-

te foftiene la Carica di Regio LuogoTenente,
e pafTato l'anno entra ad eflere Vicario di
Provvifione, co'^i facendofi da un'anno all'al-

;. tro. Dal medefimo Generale Configlio vengo-
i.|no nominati altri dicciotto Soggetti Nobili Pa-

iJ trizi, tre per ciafcuna Porta, tra' quali fé ne f^

ejla fcelta di di.^ci dal Principe , o dal Gover-
natore in di lui aiTenza , per form-^re il nu-
mero di XII. , che compongono il Tribunale

di
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di Provvifìone, durando però quattro de'vecdijt'

fino all'ultimo giorno di Giugno; ed entran-i

do in loro vece gli altri quattro eletti nelle^

Calende feguenti . In {ornigli ante maniera i

mentovati LX. Decurioni nominano tre Ca-
valieri per la Giudicatura delle Strade , ed
altri tre per quella delle Vittovaglie; de' quali

il Principe, o il di lui Luogotenente ne elegge

uno per eflere Giudice delle Strade , ed uu-^

altro per le Vittovaglie, durando ancora quc-

^e Cariche per un* anno . Avvi ancora altro

Giudice fopra la Legna da fuoco, il quale en-

tra in Carica alle Calende di Aprile , effendovi

inchiufo un Fineo Collegiato (^) . Queilo Tri-

bunale , di cui fé ne hanno memorie fino

dairanno 1364. (^), fopraintende alla delibe-

razione e ripartimento de' Carichi importi fo-

pra le Cafe e Perticati , per il regolamento;

dell'Annona , e de' pubblici Forni, per con-i

iervare l'abbondanza delle Vittovaglie , e per

Vamminirtrazione delle rendite della Città. Il

precitato Vicario di Provvifione ha autorità:

di amminiftrare Giuflizia anche fommaria fo-

pra le Caufe Civili, e fòpra i Crediti di foni-

tna non troppo confiderabile , di eleggere aK
cuni Protettori de* Carcerati , l'Auditore , e

cinque Idrobi-viri per l'Offizio delle Strade
,

come
(<t) Frane. Crn^as d^ Orig,Jiir!S Mediai. Lib $.p'{!^. i ox,

{h) Vide Decrit. Bcrnabovis Ficecomitis intar aiitiqira

Mcdioìati, Due. ^ag. 18.

U
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come ancora di riconofcere le Arti , ed appro-

vare le loro Univerfitk , e Mercatanzie ; do-

yendofi inoltre avvirare,che il Signor Vicario,

o fia Prefetto della Città , ha due AflelTori

,

quali fi mutano ogni due mefi . Il mentovato

Vicario, con gli altri, che compongono il Tri-

bunale , interviene alle pubbliche funzioni ,

preceduto da fei Banditori in abito lofTo con
Trombe d'argento , e da fei Portieri ve/liti

nel corfaletto a quarti di bianco e rolTo , coi

^jnantelli rofTì , e livrea intrecciata a bianco e

.roflb , che rapprefenta le infegne della Città.

•Ne' voti pubblici , e nelle ftraordinarie com-
parfe di preghiera e proceffione, vanno in ih-

.guito al riferito Tribunale le Univerfità dei

ileftieri , cadauna delle quali fa precedere»^

un Gonfalone con le immagini de' Santi loro

Protettori , e le infegne delle loro Arti . Vi
Jba altresì il grande Stendardo del Comune.^
fatto a due doppi, che rapprefenta in ricamo
la effigie di Santo Ambrofio in abito Pontefi-

,cale con Mitra gemmata , ed al fondo le in-

fegne de' fei primarj Quartieri , o fieno Re-
gioni della Città.

Oltre al defcrìtto Tribunale, ve ne ha un
altro ,• chiamato la Congregazione de* Con-
iiervatori del Patrimonio , ftabilita nell' anno

1J99. con gh ordini, preferi tti da' LX. Decu-
rioni , ed approvati dal Governatore dello

Stato . Entrano in qucfta otto Perfone,e fona
Toi>:o V, L il
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il Vicario di Provvifione , che ci prefiede , il

Regio Luogo-Tenente , il quale interviene a
tutte le radunanze , che fi fanno in Città ;

entrano poi a compiere il numero due Dot-
tori Collegiati , per lo più di quelli , che_,

hanno coperta la Carica di Vicario , ed altri

Cavalieri , flati impiegati nel Tribunale di

Provvifione, o nelle Giudicature. Di quefii ne
fa la nomina il Generale Configlio, e vi vuole
l'approvazione del Principe , o del Governa-
tore . Gli ultimi (ei foilengono per il corfo

di anni quattro una tale • incombenza , ed è

loro incaricato d'invigilare fòpra i pubblici

Rediti, far rifcuotere i frutti appartenenti alla

Città , fare le provvifioni col pofiìbile vantag-

gio , aver cura delle liti , confultare fopra gli

affari di comune benefizio, e cofè fomiglianti.

Tutti i mentovati Tribunali hanno al

loro fervizio due Proccuratori , due Sollicita-

tori , un Cappellano col Cherìco , un Segre-

tario , due Cancellieri co' loro Coadjutori e

Scrittori , l'Archivifta , un Ragioniero Gene-
rale co'fuoi Coadjutori, un Notaro Criminale,

ed altri Minifiri di rango inferiore, oltre li de-

fcritti Banditori e Portieri , altri Uffiziali per

le Vittovaglie , ed il Barigello co' Fanti

.

Si deve aggiungere «ancora la Giunta, o
fia Congregazione Militare fopra la Milizia^,,

Urbana, di cui n'è Capo il Vicario di Prov-

vifione . Sopraintendeive Generale viene elet-

to
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to un Cavaliere Patrizio efperto nel maneg-
gio delle Armi . Ogni Porta della Città for-

ma un Terzo di Milizie , alle quali prefiede

un Maeftro di Campo , che ha fotto di sé

otto Compagnie , e quefte hanno un Cava-
liere per Capitano, oltre al Sergente Maggio-
re , pur Cavaliere , e poi gli Alfieri , Aju-
ranti , Sergenti , e Caporali , con i loro Sten-
dardi e Tamburi .

Nelle ftanze fuperiori di quefto Palazzo
vi fono pitture infìgni , tra le quali fi conta
per avvifo del Torri , la Volta intiera della

prima Sala , che rapprefenta la Santiflìma.-

Trinità adorata dagli Angioli , opera di Fran-
cefco Mazzucchelli , denominato il Moraz-
zone. Mella Cappella poi a quella contigua,
l'immagine di Santo Ambrofio a cavallo è di

Ambrogio Pigino ; San Giambatilla , e San
Carlo del Cerani ; i Santi Protafio e Gervafio
di Camraillo Procaccini ; San Barnaba , e_
San Sebailiano ed il Coftantino Imperadore in

atteggiame''ito di far difporre uno de' Sacri

Chiodi in forma dì freno, di Giulio Cefare di

lui fratello ; San Francefco del Cerani ; il

Salvatore , e San Pietro Martire di Daniele
Crefpi ; i Santi Ambrofio , Agoftino , ed An-
tonio di Padova di Carlofrancefco Nuvoloni;
San Giufeppe di Guido Reni ; Santo Ambro-
fio nelle Cune colle Api , che depofirano il

Mele nella bocca di lui , del Ditchino ; e di

L 2 Andrea
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Andrea Pellegrini le figure colorite in varie

nicchie. La riferita Sala , ove fiedono r mento-

vati Signori , ha erpoila nel fuo ingreflb una

tavola di marmo nero, con ifcritto il verfetto

del Salmo ii5. Ni/ì Dominus cuflodierit Civi-

tatem , in vanum vi^ilint qui cuflodiunt eam,

ed un Cartello al di fopra , in cui fi legge :

Riflauratum anno MDCCXXXf^IL
,
perchè

appunto effendo Vicario ilSig. Conte Lodovico
Archinti , Cavaliere tutto zelo , come lo fu-

rono i fuoi illuftri Antenati , a benefizio della

fua Patria , tra le altre premure fi prefe a_^

cuore ancor quefta, di fare in ogni parte ri-

parare , ed abbellire la gran Sala del Confi-

glio , in cui Giovanni Ens raffigurò in ovati

li Santi Ambrofio e Carlo Arcivefcovi , ed in

un lato fu appefa,rapprefentatain difegnojuna

grande tavola Corografica di Milano, con ri-

partite air intorno le vedute delle Fabbriche

più infigni , tutte opera del celebre Difegna-

rore Giovanni Ricardi .

Collegio de Nobili Dottori
y

Giudici j e Cavalieri .

D
«

T quefto Illnftrifiìmo Collegio ne ha con
fomma diligenza raccolti gli encomj!

e fpiegate le prerogative il Mobile

S.g.

I
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Sig. Avvocato Giovanni Sifoni di Scozia nel

fuo erudito Teatro Alediolanevjìs Nobilitatis ,

onde in tal libro potrà comoda e diffufa-

mente trovarfì ,
quanto da eflb in compendio

il rapporta in quefì' opera , Antica certa-

mente elfa fu preflb de' Milanefi , come an-

cora in tutte le colte Nazioni , la ftima de*

Giureconlulti , i quali particolarmente dal ter-

zodecimo Secolo in avanti ebbero varie, infi-

gni prerogative ài dìll inzione , compartite»,

loro e dal Pubblico , e da' Duchi di Milano,
in cui per il ricevimento di Martino Papa V.
Venuto a confecrare l'Altare primario della

Metropolitana , fecero la comparfa , che ri-

ferifce il Gorio fotro l'anno 141 8. „Martino
5,Pontifice &c. giunfe a Pvlilano , de la quale

,,inclyta Città ufcì al incontro tutto il Clero,

,,e Collegio de Jurifconfhlti , e Phifici , ve-

„{liti de purpura , capuzi fodrati de Vairo,
^,e parimente lì bavari . Quefli con molti

j, militi portarono il balduchino de oro con-
,,tello in bianco de valuta de fiorini mille ec. „
la quale comparfa fecero del pari pel ricevi-

mento d'Ifabella d'Aragona Spofa di Gian
Galeazzo Maria fefto Duca di Milano , come
afTicura Triftano Calco fotto all'anno 1489,
Si aumentarono ^{^n più gli onori a quefto

'Collegio , dacché fu creato Sommo Pontefice

Pio IV. de'Medici , uno degli aicritti nel me-
defimo , il quale in atteftato di riconofcenza,

L j e di
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e di amore „fece principiare (per valerci delle

parole del Bugatti ) „ il Collegio de' Dottori

„di Milano a Milano pure in altra forma più

„illuftre di quello , che era , per elTer' egli

„ ancora del medefimo Collegio de' Legirti ,

„ disegnando perciò entrata ferma , fecondo

„che fperava , per effa fabbrica , per li Ca-

5,pellani , come per fare una copiofa libre-

„ ria di libri di Leggi , creando quefti Dot-

„ tori Cavalieri Lateranenfi ec. , volendo Sua

„ Santità, che fempre un Dottore di eflb Col-

„legio fofTe Auditore del Palazzo Appoftoli-

„co , & un altro Avvocato del Santo Con-
„ciftoro ,

(nominandofene dal Collegio tre_.

Soggetti , de* quali il Sommo Pontefice uno
ne trafceglie) „& volfe ancora , che fempre
„due di eflì Dottori del Collegio , detti Aba-

„ ti , che durano in officio per fei mefi , ab-

„biano a portare la Collana d'oro pubblica-

„ mente Cavallerefca , mentre che flanno in

«offizio ec. E tutto ciò concelTe per una Bolla .

„ fottofcritta da molti Cardinali a perpetua^ ij

„ memoria di tal cofa . „ Incomincia quella

colle parole : In pracdfa tnilitantis Ecclefia

Sede divinitus collocati ^c. , e fu Data Roma
apud San^um Fetrum, anno Incamationis Do-'

minìca mille/imo quivgevtefìmo fexagejìmo oSfa- ]

vo , Idu? ^iilii , Vonttfìcatus anno primo , fò-

fcritta dallo llelTo Sommo Pontefice , e da
27, Cardinali , tra* quali tiene l'ultimo luogo

Co-
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da aggiùgnerfi , per ifpiegare il luftro e de-

coro , che reca quello Collegio alla noftra__.

Metropoli quanto in poco ha raccolto Fra
Paolo Morigia nel fuo Teatro della Nobiltà
Milanefejil quale al lib. 6. cap- i8. cosi fcrif-

fe : „ Gran gloria arreca alla Città noftra il

^veramente illuftriffimo Collegio de' Dottori

,,Legifti di Milano, il qual' è ripieno di molti

j^nobiliffimi ed illuftriiTimi Gentiluomini de*

„ principali della prima Nobiltà . In quefto

„non può effere ammelTojfe non è nato nella

„ Città , o fua Diocefi , e gli fa bifogno di

5, provare la fua nobiltà di cento e venti an-
,,ni; e convien, che fia nato di legitimo ma-
^,trimonio , e che faccia chiaro il Collegio ,

,,che né eflb , né i fuoi Genitori habbiano
„ macchia d'infamia , né nota à.ì cofa brutta;

^,ed un Foraftiero bifogna , che il fuo ceppo
,,fia habitato in Milano per anni loo. haven-
„do vivuto i fuoi, ed eflb da Nobili ec. Ap-
^preflb dirò , come i Dottori di quefto lUu-
^ftriflTimo Collegio fono flati di tempo ìil-

„ tempo, e tuttavia ce ne fono (il che fi vede
avverato , e con fucceffione non interrotta

mantenuto fino a* noftri giorni ) „ nella Corte
„Romana Prelati graduati , come Refferen-
„darj dell' una e l'altra Segnatura , Avvocati
„Conciltoriali , Auditori di Rota , Governa-

ti tori di Città , Nunzi a* Maggiori Principi

L 4 „(k'
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„de'Criftiani, Chierici di Càmera, Cardinali,

„ e Papi . Dirò ancora , come Papa Sifto V.

„di fel, mcm. confermò l'ampliffimo Privile-

„gio di Papa Pio IV. concefTo a quefto lilu-

„ìlriflìmo Collegio , & ancora per fegno di

„ benevolenza donò una penfione perpetua al

„ detto Collegio di fcuti 500. ogni anno, 6c il

«Collegio parimente ogni anno fa cantare»^

„una MefTa il giorno di Santa Lucia nella

„Capella del Collegio , a perpetua memoria
„di tal favore : & apprelTo quefti Illufori Si-

„gnori Conti Cavaglieri e Dottori , per fe-

„gno di gratitudine , a perpetua memoria»^

„ hanno fatta gettare in bronzo l'effigie delle-

,, telte d'amenduoi quelH Papi dal petto in sii,-

„e l'hanno collocate ad eterna memoria nella

„Capella del loro Collegio . „ La citata Bolla

del Sommo Pontefice Sifto V. incomincia»»

colle parole : Pafloralis Officii cura , meritis

licer impariòtts , Nobis ex alto commijja , Nos
excitat , (^ inducit (^c. Data Roma apud
S. Petrum , Anno Incarnat. Domin. millejtmo

(jiiin^cn^efimo oóìttage/ìmofexto , duodecimo Ca^
len jftilii , Pontificatus anno fecundo . Aggiun-
gagli a ciò il teftimonio del Conte Gualdo
Priorato , il quale così regiftrò nella più volte

citata fila Relazione dello Stato di Milana
pag. 30. „iSrel Collegio de* Togati di Milano
„non poffono effer' aggregati fé non perfb-

!

„naggi di provata Nobiltà . Si chiamano
|

„ Conti
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„ Conti Palatini , e Cavaglieri Aureati
, per

„diftinzione del che portano in petto ijn-a_^

„ Medaglia d'oro (fatta in forma di Cróce
acuminata negli angoli a fomiglianza di quelle

de' Cavalieri Gerofolimitani , ad eccezione ,

che nel centro forma un' ovato , in cui da
una parte fla impreflli l'immagine di Santo

Ambrofio , e dall' altra lo Stemma gentilizio

del Papa Pio IV.) „per privilegio di Pio IV.

,',ann. 1560. , precedendo a qualfìvoglia Ca-
„vaglieri , anche Gerofolimitani . Da efPo fi

„ cavano Sindicatorì del Podeftà , Protettori

„ de' Carcerati , due AfTefTori del Tribunale dì

„Provifione , due Confultori di Giuftizia ", il

„ Vicario Pretorio (e per privilegio compar-
tito dall' Imperadore Carlo VI. , i due Giudi-

ci del Gallo , e del Cavallo) „ l'Auditore di

,,Rota, Avvocato Conciftoriale in Roma, Vi-
,j cario , e Luogotenente Regio dì Provifio-

„ne ec. „ Il Bofcà aggiugne nella fua Stori*

de Pontificatu Mediot. Gafparis P^icecomitis

le prerogative , delle quali era flato illuflra-

to quefto Collegio dall'Imperadore Carlo V. ,

avanti che tanto di onore gli attribuiffe il Papa
TPìo IV., in tal maniera Spiegandole : Cenante

fic Pio cum benefìcentia Caroli V^, Imp. qui art*

tea Ordinem illum honefiaverat ita , ut Laurea-

redimire Scienttarum Candidatos , Tabelliones

defignare , homines vitto natos certis Familiis

inferere poffent .

Avenr
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Avendo pertanto accennate in compencliot

le Dignità di quefto Collegio , e la Nobiltà

di chi viene afcritto al medefimo , il quale^

dev'efTere dapprima laureato in Giurifpruden-

za nella Regia Univerfità di Pavia ; ora con-

viene , che fi paflì a defcrivere la Fabbrica^

materiale , fatta incominciare dallo ftelTo be-

nefico Pontefice Pio IV. ^ la quale nell' anno

1564. per avvifo del fuccitato Bugatti, fu quafi

ridotta a perfezione . EfTa è architettata con

Portico eminente , foilenuto da Archi , chc^
poggiano fopra doppie Colonne di vivo fafTo,

e quefto riguarda alla Piazza de* Mercatanti

.

Fra l'uno e Valtr'Arco a mezzo Hglievo'ftan-

no ripoili i Bufti di Uomini infigni, intagliati

in ceppo . Sopra delle fineftre del piano fupe-

riore fono collocati gli Stemmi della Cafi.*

Medici con le infegne del Sommo Ponteficato ;

oltre molt' altri inragl} di vivo fafìTo, del quale

refta tutto coperto l'efleriore profpetto , co-

me fi può comodamente riconofcere nell'ag-

giunto dilegno. Ne fu l'Architetto Vincenzo
Seregno , della di cui virtii ne fa chiara re-

ftimonianza l'Ifcrizione, pofta al di lui Sepol-

cro nella Chiefa Ducale di San Giovanni alla

Conca :

Fin-
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J^incentio Serennio Mediolanenjt

]f7obili Statuario y atque egregio Architelo ^

Templi Maximi adificationi Pnefeólo ,

Qui cùmfuam in publtcis ^privatifq; adificiis

ArchiteSlandis domiyforifq;prohaJpet induflriam^

In tota Gallia Cifalpina ,

Communi ArchiteSiorum confenfa

Primas confecutus eft :

Romam à Pio IV". Pontifico Max,
Ad fabricationem Bafilica S. Petri

Profecfuendam expetitus efl ,

AmpliJJtmis pramiis invitatus ,

Charitate Patria retentus

In extruendo yurifconfultorum Collegi»

A [e pulcherrime defcripto ,

Civiòusfuisy quàm commodis fervire maluit,

Denique cùm in bene merendo de ArchiteSlura ^

Deque Patria

confenuifpet ,

Clarus bene faóiis , ^ carus omnibus

Exceffit è vita Prid. Idusjfanuar.

Ann, Salutis MDXCH^, JEtat.fua LXXXK.
Vitruvius filius ArchiteSius

Patri Opt. M. pofuit Anno MDIC,

Nel mezzo di quefta gran Fabbrica il ritrova

una Torre, fatta Fabbricare, a fentimento del

Torri , da Nappo Torrlano nell'anno 1272.,

che foftiene le Campane del Comune , defti-

,nate a dare il fegno per le efccuzioni della^

Gitt-
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Giuftizia , del Mezzo-giorno , dell'Ave della
'^

fera , delle due Ore di notte, e a dare i

Tocchi funebri per la morte de* Signori della

Famiglia Vifconti . Ancor quefta fu ordinata

con elegante maeitria ad unire con vagò ben'

intefo profpetto i Porticati del Collegio de'

Dottori y e perciò entro di nicchia proporzio-

nata vi fu ripolta una Statoa gigantefca, rap-

prefcntante Filippo Secondo Re delle Spagne,

intagliata in marmo dal celebre Scultore An-
drea Biffi, con a' piedi la feguente Ifcrizione:

^USriTIM SIMUL4CKUM,
QUOt) EX ANriQUO PH H^.INSTITUTO
COLLOCANDUM HIC DIXERANT

JURECONS. MEDIOLANEN.
IN PHILIPPO II REGE CATHOLICO

l XPRESSERUNT

,

M4GN0 COMESl^ABILÌ^OH.VEL^.SCO
FELICTTER ITERUM GUBERNANTE

MDCXL
Al di fopra fta con firn ili ornati di marmo
efpofla la Molfra dell* Orologio a Campana ,

con l'atteftato in lettere unciali , di eiferc.,

ilato tutto ciò e<"eguito ,

EABRICIO BOSSIO URBIS PRjEFFCTO.

Le Stanze interiori del Collegio hanno
principio da lina vafta Sala, in cui fi fanno le

funzioni de' pubblici Dottoramenti . E' quefta

tutta

II
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tutta dipinta con architettura finifllma di Gio-

feff'Antonio Caftelli da Monza, il quale ci la-

fciò il luogo per ripartirvi i ritratti de' Cardi-

nali , che furono Dottori dello llefTo Colle-

gio ; nella Volta fi vedono tre grandi Ovati,

finiti con vaghiìfime pitture a frefco da Fede-

rigo Panza , vStefanmaria Legnano , ed Am-
brogio Befozzi . Avvi poi altra lunga Sala ,

tutta coperta di ritratti d'Uomini infìgni nelle

Cariche Prelatizie, e Togate, parimente Dot-

tori di quello Collegio , colla Volta dipinta

da Antonio Bufca eccellente Dipintore; e qui

fi conferifcono le Lauree nelle altre Facoltà,,

e Scienze , a tenore de* mentovati Privilegi-

In queita Sala fta appefo un trofeo di

legno intagliato , mefTo ad oro e bronzo , in

cui /tanno collocati i Ritratti, dell' Auguftiflì-

mo Imperadore Carlo VI. felicemente Regnan-
te , del SerenifTimo Principe Eugenio Fran^

'ceico di Savoja a delira, e del 'Sig, Marrhefe
Pirro Vifconti a fìniflra , circondati di infe-

gne , corrifpondenti al grado di cadauno ; al

di fotto poi fi legge la feguente Ifcrizione
,

in cui il Collegio dinota l'attefèato della Tua

riconofcenza , per avere ricevuto il Privilegio

di fopra mentovato, che refe perpetue ne' ioli

Afcritti ad effolui , le Giudicature fotto i Se-

gni del Gallo , e del Cavallo >
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'AuguPi[s. Cafari CAROLO VI. Hifp. Regi III.

Serenifi. Principi EUGENIO a Sabaudia

Mcdiolanenfis Provincia Moderatori

Excellentifs. Marchiani Collega Don PYRRHO
yicecomiti Supremo Cancellarlo

Ob addilla buie Collegio

Eorum munificentia , favore , prafidio

perpetua Subfellia Galli S* Equi
Elementa gratiarum .

Si entra di poi nella Cappella , dedicata

a San Giovanni l'Evangelifta , in cui ftanno

riporta infigni pitture; l'immagine dell'Altare

rapprefentante Maria Vergine con Gesìi Bam-
bino , e San Michele, di Ambrogio Pigino ;

ed altre immagini entro le nicchie, di Giulio

Gerire Procaccino. Si trovano ancora le feguen-

ti Ifcrizioni , le quali ci piace di riferire, co-

me attinenti ad alcune cofe poc' anzi additate :

I.

XYSTO V. Pont. Max.
Ob ampli^mum Diploma Collegio concejpum ,

Qho beneficia a PIO IT^. collata

Et à PIÒ V. d^ GREGORIO XIH admifa
Aufioritate roboravit fua ;

Quorumpoti(/imafuntySedes interAuditoresRotf; '

Et ^dvocatos Conciflor'tales

^

Equeflris Dignitatis , ^ Comitis titulus^

Facultas ad Do5ioratus apicem evehendi ,

Scribafque creandi ,

Statata condendi , ac revocandi ,

Nata'

t
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Natalibus reflituendi ,

Eligendi ConfeJJarii^

Indulgentias una in Ecclefia confequendi^

Ufus Altaris mobilia ,

Er alia , qu£ diplomate eodem continentur
^

Collegium jfurifconf. animo grato memor

Fefto Diva Lucia, Xyfli etiam natali in/igni^

Sacrifieium quotannis ftatuit peragendum^

Et hoc monumentum pof^

MDCì^IIl
I I.

Viva LVCIjE Virgini & Man,
Nova Patrona

Xyfii F". Pont, Max, hortatu

Sibi adoptata

Collegium ^urifconf,

l l I.

Divo HIERONYMO
Cdeberr. Ecclefia Dolori

Veterique jfurijcovf. Patrono

Collegium patrocinium ejus repofcens pof.

Nelle ftanze fuperiori fi conferva la co-

•piofa Libreria Legale, e l'Archivo delle Scrit-

ture attinenti al Collegio , ripofte entro Ar-
marj lavorati ad intagli di legno con cònneflì

<ii radice di noce , opera finita con mael^rja

« perfezione . Servono a quello Collegio due
Cancellieri

, quali fono Caufidici , e quattro

Bidelli , o fieno Portieri , che portano d'In-

verno l'Abito ed i Mantelli di Scarlatto colie

maniche , e baveri di Velluto , ed alia State

di
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di Saglia rolTa con maniche e baveri di Da-
mafco del fuccitato colore .

Collegio de Notari .

P Affata la Scala , che apre la falita al Pa-

lazzo della Città , fi ritrova una Porta

con di ibpra fcolpita in viva pietra_-r

l'Aquila di riglievo , e per ella fi entra nel

Collegio de* Notari, il quale dapprima, giufta

l'afTerzione del Fiamma (^),era unito a quello

de' Giureconfulti , accanto della Chiefa Mag-
giore : In latere Ecclejia A^ajorìs erat Colle-

gmm ^ndicum , (^ Sedes Tabellionum . Tra-

sferito poi il Foro in quefto fito , ancora li

due Collegi furono qua trapportati , e ciò fe-

gui nell'anno 123 3., come ne fa tellimonian-

za il Calchi (b) , fcrivendo : Emptus efi pU'

bltce locus media Urbe ad novum Forum fa-
ciendum ^c. In medio [ubflru6ia e/i Bafilica ,

infra deambulatoria
, fupra Pratoris flatione ,

tribunalique frequentata . Utrinque area pa-

tety cuiUS li^^ra cingunt menfa Nummulario-
rum , Cancelli Notariorum ^c, , e ciò viene

confermato da Giorgio Merula , il quale lo

ritira lotto l'anno 1228. {e) : Vicina Porticus^

ecco

(a) Ciron. Extravag. Civit. Medici, cap. z^.

(jb) Hifior. Pati-ia lib. i^.

{e) Hiftor. Antiquit. Vicecom. Uè. 4. pag. J4.
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ecco le di lui parole : yurifconfultorum Sedes^

fonjun5ia Scribarurriy atque Notariorum fepta .

Di qua] copiofo numero foffe fin da que* tempi

compofto il Collegio deVCaufidici , e come
tra di loro venifTero diftinti , ne lafciò memo-
ria il precitato Fiamma, il quale ragguaglian-

do per verofimile gli Artefici, che fiorivano in

Milano nel 1288., afferì (a): Inventi funt 3^m-

dices
,
/ìve jfurifperiti ,

qui continue audiunt

Caufas in Collegio CC; Notarti ,
qui fcribunt

fententias datas per Judices , CCCC. ; Notarii

fmperiales DC. ^c. Il medefimo Scrittore Q>)

fbtto l'anno 1330. efpofeiHorMW (cioè de'Giu-

dici) datas fententias fcribunt Notarii , qui

Ìfunt plures D. Si mantenne perciò {èmpre_^
^ueflo Collegio ragguardevole per il numero
e la dottrina degli Afcritti al medefimo , i

quali vertono l'abito alla Spagnuola con Cappa
corta , e per privilegio loro compartito daU*
Imperadore Carlo VI. fotto il giorno 4. Di-
cembre 1715. portano appefa al petto una_
rotonda Medaglia con fondo di finalto bianco,
ed un Aquila rilevata , che foftiene con gli

artiglj un libro finaltato di roffb , A queSo
Collegio prefiedono quattro Confoli, per am-
ininiilrare giuftizia , e formare decreti fopra
il buon regolamento del Collegio , e degli
Afcritti al medefimo . Qui fi trovano i libri

colle memorie regiflrate de' Protocolli e Scrit-

Tomo V. M ture,

{ci) CbronMm.ca^. 3 15. {b) Chron,ExtravMd.^u.Z$^
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ture , paffate , a motivo di morte , dagli Ar.
chivj dell' uno in quelli dell' altro Notajo .

Intervengono i predetti Confoli ne' giorni non
feriati al Collegio , ove tengono la Cappella
per la celebrazione della Santa MelTa , e fono
ferviti da due Portieri, che vertono la divifa

di abito e mantello morello .

Offizìo de' Panigarola .

BSn fi danno a vedere i Cancelli di failb,

con intiere Porticelle , che aprono in

quelli l'ingreilb , e fi fuppone fcrvifTcro

al riparo delle genti , quando in quella Piaz-

za fi teneva il gran Mercato de' Grani , e del:

Sale , come luogo guardato dal calpeftìo de*;

Cavalli e de' Giumenti ; o forfè, perchè nelle

vicine Stanze e Botteghe vi ftalTero i Depu-
tati a ricevere le notificazioni , ed a rifcuo-

tere le gabelle ; ma molto più , perchè in tal

fito C\ mifuraffero le Biade , avanzando ancor

ivi fino a* giorni no/lri diftefe fui pavimento

due grofTe pietre, l'una con incavate le giufte

mifure dello fi-ajo , mezzo ftajo , e quarto di

ftàio , e l'altra colla mifura proporzionata^,

delle tegole , e de* matoni ; come che fi do-
vefTe in quefto luogo fire ragione nelle con-

troverfie de' Mercati , e vi ftaffero i Mifura-

tori poiti dal Pubblico , i quali efercitano al

pre-
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prefente il loro offizio nel Broletto di Porta

Comafìna , ove fi tiene la provvifione e la

vendita dell' Ancona . Tali Cancelli furono

fatti verfo l'anno luccitato 1251. fé dobbiamo

preftar fede a Trinano Calco (a) , il quale

così fcrifle : Inchoato anno quinqHagejìmo fri"

mo (urrà millefimum (^ ducentefimum , Vra»

turam MedioL-.m inìit '^ch. Hcnricus Ripa ^c.y

€ poco dopo : In Urbe vero Forum ampliatum

juit
,
\ub(ìru5ia Porticus ^ é' CANCELLI ^

fedejq; yurijconfultorum , éb' Scr'tbarum , éj*

Nummulnriorum ; onde fembra più d'ogn' al-

tro probabile , che entro a quetto recinto vi

ftadero i Banchi de' Notari,come tellè, trat-

tando del loro Collegio, fi è fcritto . Li que-

ili fuccennati Cancelli fi trattengono i Fanti

per effere pronti a portare le citazioni ed in-

timazio-i per le controverfie del Foro ; e vi

fi trova roffi/.io degli Statuti , comunemente
,. denominato de' Panigarola , vedendofi ancora

[1
dipinto fopra il muro lo Stemma di quelta—

,

if!
illuftre Famiglia , che rapprefenta per lungo
due Campi di bianco e roffo , con un ramo

e
di rofe , rofTe nel fondo bianco , e bianche

ij
nel fondo roflb . Verfo l'anno 1400. fu ifti-

^ tuito quefto necelTario Offizio, per confervarc

i,
memoria de' Decreti de* Principi , de' Procla-

1.
mi , ed Editti , come ancora di tutto quello

' di più , che viene indicato dalla lunga Ifcri-

M 2 zione

{a) Hifl, Patr. lib. ^$fag. 3 14.
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zione fatta riporre nell'anno 171^. fopra Tefle-

riore prolpetto del medefìmo Offi/io; allora^,

quando fu ripurgato per decreto dell'Eccellen-

tiflimo Senato il luogo , che vi corrifpo.ide
,

e fi diede mano con ioUecita diligenza a rior-

dinarne l'Archivo ; fi legge adunque in effa.»

così :

Oj^àum Statutorwn Communis Mediolani
nuncupatum DD. de Panigarolis

,

Inflaurato ejufdem Archivo fub gubernio

Not. jfulii Thoma Rjjjoni .

In hoc Officio ab annis ^00. dr ultra citra

re(ptfi-i'jc' regiflrata ^ puhlicata reperiun-

tur y in dtejque regifìrantur ac publicaniur y

ac rcgiflrari , fublicarique debent , tum ex

dijpdfitione Statutorum , tum Nov. Conflitu-

tionum y tum Privilcziorum ejufdem Offini^

ut ex Lib. E. fot. 187. & ^J^- H- foì. 60.

fub refpe^ivis posnis , de quibus in eis ; tum
denique ex concinno inveterato ufu , infra^

[cripta nempe Te(lamenta , à teflatoribus re-

giflrari non -nrobibita , Donationes , (^ Cef^

(iones titulo Donationis , Tutela , Do^es pò-

tiffìmum pofì bimnium , Privilegia , ^ alia

potentifjì.norum Rugum cr Aiediclani Ducum
Statuta

;
quaramcimque JJniverfìtaTum Di-

plomata
,
/ìve aPProbaùones , ^ rafifìcati^ìm

n($ Infendationum , Contra^us Libellarii ,

Atte»
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'Atteflafiones Defcendentium , Revocationes

Mandatorum , Legitimationcs , Emancipa^

, tiones , Cedula Subhafiatoriales , varia In-

'Dentaria , mandata Cridarum
,
prov. inquifit.

tanniti , Cancellationes eorumdt'mySalvicon-

duólus , Confìjcationes , Citationes in forma

abfent. , Proclamata , é^ limitaticnes Excel"

lentifs. DD. Gubernatorum y^ Tribunaltum^

Sindicatus quorumcumque Egregior. DD.^u^
dicum , Libri tum conjignationis pignorum^

tum vendttionis eorumdem^ qua di^eùm con-

fignantur^^ venduntur ad publiram hadsimy

vulgo alla Ferrata , qutque Libri in finc^
cujudibet anni conjìgnari debent in hoc

Officio .

Item quicumque DD, Notarti ad omnia laudati

antequam munus exerceant , tenentur [e [cri-

bere in libro particolari exiflente in di6lo

Officio y ultra varia alia ex libris, ^ filtiis

ejufdem .

A canto al riferito Offizio da quella par-

te , che conduce alla Scala , che da Ponente
mette fopra al Pretorio, fi vede innevata alla

parete un' Ifcrizione , fcolpita in marmo eoa
Caratteri gotici , ed in efla fi legge :

M 3 In
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In controverftis caujarum corforales inmicitia

oriuntur
, fìt amtjjìo expenfarum , L^bGr

animi exercetur , corpus quotidie fatigatnr y

inulta ^ inhonefìa crimina inde coyi[tquun~

tur , bona ^ utilia opera poflponuntur , ^
aui [ape credunt obtinere^ frequenter fuccum-
òunT; (^ ,7? obtivent , computatis laboribus

y

^ £xpen/tSy nihil acqutrunt

.

Al fondo fui margine della p-etra

Thomas de Caponago fecit 1445.

il quale volle avvertire quanto fieno gravi i

danni ,
gli incomodi , e le vigilie , che fi ri-

cavano ddlle Liti
; per rattenerne tanti mal*

avvertiti, che fenza neceffità le intraprendono;

onde farebbe fpediente per qualcuno il legge-

re e confiderare queita Lapide prima di accin-

gerfi a tentarle; ma ciò fia come non detto

.

Sotto al Porticato, in cui fi legge la efpo-

fta Ifcrizione , vi ha la ftanza della Camera_.
de* Banchieri , dal volgo chiamata Badici^

de* Mercanti , fatta fabbricare con l'additato

Portico da AzzoneVifconti verio Tanno 13 ^(5.,

come dinota il Fiamma nella Vita di lui, fcri-

vendo : In Broleto novo , juxta lobiam mar'

moream , lobiam fub diverjìs arcubus complevit,^

ubi fubtus funt plnra Campforum habitacul.z .1

cioè Banchieri, e Cambiatori. In quefto luogc

pertanto rifiedono gli Abati , che negli affar

atti-
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attinenti alla Mercatanzia danno fentenza, con

preventiva citazione delle parti , come fpiega

diffiifamente Francefco Graffi de Orig. Jur.
Mediotan. Uh. 5. Abbatum , ^ Conlulis Mer-
catorum jurij'diùiio tlla efl , ccgnofcere de om-

nibus Caujìs vertentibus mterNegociaTores ^ vel

Mercatores ,
/ìve eorum Fidtjuffbrts , ^ con-

trahentes cum eis caufd Akrcimonii tantùwu^

quod exerceatur per Mercatores defcriptos , vel

alias, qui diverjtmoda Mercimoràa exercent

^ etiam quotiefcumque de ipfo Mercimonio agi-

tur . Et item prò aliqua remuneratione , feu

mercede ex caufa Mercimonii debita ; ^ etiam

inter ipfos Mercatores , occaftone Contra£luum ,

in quibus alter alteri folvere pecuniam promìt-

fit — . - Cognofcent etiam de depofitis, faóiis

penes Mercatores , vel Campfores , ^ de Literis

Cambii &c., come fi può vedere diffufamente

trattato da quello Autore . Né v'ha altra.^

appellazione dalle decisioni di quefta Camera,
fuorichè al Senato Eccellentiffimo. Alla metà
della riferita Scala vi ha un'altra Stanza, ove

fi unifce la Università , o fia Badia de* Mer-
catanti di Lana ; efTendovi nell'oppofta parte

della Piazza quella de* Mercatanti di Oro y

d'Argento , e di Seta , i quali fi fervono per

Monogramrria delle tre lettere iniziali, ripar-

tite nella feguente maniera A-S-A.

M 4 Velie



184 DESCRIZIONE

Delle Scuole Palatine .

Quanto di decoro e gloria rechino a quefta

Metropoli le Scuole Palatine, bene in^
- ultimo luogo , oltre molt' altri infìgni

Scrittori , lo ha dato a conofcere il più volte

lodato Sig. Dottore Bibliotecario SaiTi nel fuo

aureo libro de Studits Litterariis Mediolanen"

fium antiquts^ ^ novis , dal quale fé ne cave-

ranno i lumi per dirne qualche cofa in queft*

Opera. Adduce egli la teftimonianza di alcuni

Scrittori , i quali aflerifcono , elTere ftate in.^

Milano le pubbliche Scuole fino avanti all'Im-

perio di Ottaviano Augufto, nominando come
Alunni delle medefìme Scuole P. Virgilio

,

Valerio Maflìmo , Catullo Veronefe, Virginio

Rufo , ed Ovidio Nafone ; più certa cofa_,

però è, che già ne* tempi di Agoftino il Santo

regnava in Milano un fommo defiderio di man-
tenere florido lo ftudio dell' Eloquenza , a_.

fegno che furono fpediti Ambafciadori al Pre-

fetto di Roma , per ottenere da eflolui uno
de' più rinomati Maeftri dell' Arte Retorica

,

e fu loro dato lo flefTo Agoftino , il quale—

e per la fua Dottrina, e per la di lui Conver-
fìone avvenuta in quefta Città , le ha recato

tanto di luftro , onde le fu pofta nella nuova
fabbrica una Statoa di marmo con l'Ifcrizione

Auguflinus hic humana docens Divina didicit:

Aufonio Poeta , e Confole , che viiTe nello
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lìefTo Secolo di Agoflino , tra le altre ledi ^

che citrribui a Milano , fece particolare men-
zione di quefte Scuole , onde il di lui Epi-

gramma intagliato in bianco marmo fu infe-

rito alle pareti efteriori delle medefìme Scuole

,

ed è il feguente ;

En Mediolani mira omnia ^ copia rerum ^

Innumere, cultaque domus^ facunda virprtim

Ingcni-t; antiqui mores', tum duplice muro
^amplificata loci fpecies ;

populique voluptas

Circus , ^ incili/i moles cuneata Tbeatri
;

Tempia , Palatino'que Arces , cpulenfque moneta^

Et regio Herculei Celebris fub honore Lavacri ^

Cun^aque marmoreis ornata pcriflyla Jlgnis ,

Mceniaque in valli formam circumdata limbo :

Omnia, qu£ magnis operttm velut dtmula formis

Excellunt; nec jun6ia premit vicinia Roma.

E benché le invafioni de' Barberi abbia-

no recato inenarrabile danno alle fcienze, e—
buone lettere , cerca di provare il precitato

Sig. Sarti , che nel Secolo XII. fiafi rimefTo lo

ftudio , e quefto fia flato ampliato e protetro

dal primo Duca Giovar-Galeazzo Vilconti , il

di cui Primogenito GiovanniMaria , benché
dedito a molti vi/.j e crudeltà , per cui fu da'

Congiurati uccifo fui fiore degli anni fuoi

nella Cappella del proprio Palazzo, fi meritò

almeno quella lode di avere alTegnato ?llcw

Scuole Palatine il Palazzo , pollo nel fìto ,

ove
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ove fi trovano ancora al prefente . Dopo la

morte del di lui fratello Filippo Maria Vi-

ibonti , avendo i Milanesi tentato di gover-

nare a Repubblica , coli' afTenfo di altre_

Città dello Stato , ed a ciò efTendofi oppofti

i Pavefi , vedendo per tal cagione di grande

pericolo l'inviare i loro Giovani agli Studj

neir Univeriìtà di Pavia , fecero aprire pub-
bliche Scuole in quefla Città , e i Tei Patrizj

delegati dal Comune di Milano in qualunque
Scienza nominarono i Maeftri de' più celebri

in quella età, afTegnando loro gli annui fli-

pendj , alcuni de' quali afcendevano fino a

300. Fiorini , come fi ricava dalla diftinta_,

nota inferita dal Sig. Avvociuo Sitoù alla let-

tera da elio icritta al Medico Filofòfo Barto-

lommeo Corti , e da quello fatta llampare
nel fine delle fue Ncnzie Storiche incorno a*

Medici e Scrittori Milanefì ec. in Milano 17 18,

Furono molto impegnati ad aumentare la col-

tura delle belle Arti i Principi Sforzefchi , ed a'

tempi loro refero illullri quelle Scuole molti

Uomini , di fin gelare dottrina adorni e rino-

mati , onde ballerà additare , elTervi ilari tra

gli altri Maellri della lingua Greca Emanuele
Crifolora, e Demetrio Calcondila , della Re-
torica Giorgio -Merula , ed AlcfTandro Minu-
2Ìano , riducendofi le Clafit a que/le quattro,
di lingua Gieca , Retorica , Giurifprudenza
e Matematica , i Maeilri delle quali vengono

al

I
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al preferte elerti dal Senato EccellenrifTimo .

Efiendofì poi per iiceidio eccitato a cafo

confumata Tantica fabbrica di quefle Scuole,

fotto li Prefettura di Pier Giorgio del Borro
elTi fu rimefla dalle fondamenta a norma del

difegno , fatto da Vincenzo Seregni per l'op-

pofto Collegio de' Giureconfulti roUegisti
,

con Portico inferiore, foftenuto a due Colon-
ne per ogni arco , figure a baflb riglievo di

ceppo innefèate ne' vacovi del femicircolo de-
gli archi , con bulli di Uomini infigni , che
studiarono in quefta Città , e fopra alla gran
Porta , che apre l'efcita dalla Piazza , la Sta-

toa del Poeta Aufònio Gallo , fcolpita , al pari

della fijccitata di Santo Agoilino , in m^rmiO
della Gando^a . Ecco pertanto 1' fcrizionc^

porta in marmo a fianco del riferito Epigram-
ma di Aulònio :

Palatinas dilapfas ades ^

Anfonl Jtmulacro , ^ Carmine

rfflttutts
;

Fetrus Georgius Burrus
Urbis Pro'fe^rus

ac Xn. Mdiles
,

shje5lam ^pmulafi manifìcentìam
,

Decreto ivffaurant

M.D.C.XL.K

U
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11 Collegio de Fi/tei Collegiati.

G.inb:itiila Selvatico diede già in luce un
?hro per recare il convenevole enco-

mio a quefto Collegio , avendolo ap-

pur.to intitolato de Collegio Medtcorum JVedio-

l ìiirijìum ; inoltre il Sig. Avvocato Giovanni

Sifoni da Scozia precedentemente lodato tiene

in pro-to un'altro libro , ancora manofcritto,

a cui diede per titolo : Chromcon injtgnis Col-

Ic/ii Kolilmm Medtcorum y Equitum
, (^ Co-

mitum incly^^ Civitatis Mediolani ab anno fa-

lutis MCCLXXXf^ni. ad annum MDCCVI,
Arcora il poc' anzi citato Dottore Medico
B'rtolommeo Corti ha nel Tuo Libro fpiegato

i nomi de' Medici Milanefì , gli onori , i pre-

mi, ed i nuovi loro ritrovamenti ; onde molto
di lode viene da qucfti rinomati Scrittori re-

cato a quefto Collegio , e quafi ingiuria fé gli

farebbe , fé da noi fi pretendefle di volerne

epilogare le di lui lodi : tuttavia per non la-

Iciare affatto in abbandono la lodevole curio-

fità de' Leggitori, ne diremo in riftretto quel-

lo, che ci lembra piìi meritevole di effere ri-

marcato . Siaci pertanto concefTo di rappre-

fentare in primo luogo ciò , che ne dice il

Fiamma (^) , il quale avvertifce , che nell' ^

anno ii83. fi contavano duecento Medici in-
quella Metropoli : Leólor adverte, quòd Status '

Ctvu
{a) In Cbron. Min. Cap. xz6.
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I
Civitatis Mediolanenjìs cum fuo Comitatu talis

\ erat anno Doìnint MCCLXXXT^IìI.
!i| Medici funt CC. , ed altrove , parlarido de*

M tempi fuoi , cioè del Secolo XI \^. , allerì Qi)i

l'I Artis Medicina Profe(fores ^ ^ Pbilojopbi nomi^
• nati^ computatis Chtmicis^ (unt plures CLXXX.^
li

;

inter quos [unt plures jalariati per Communi-
2 tatem

,
qui gratis tenentur pauperes medicare .

,; Tanta invero ella è l'antichità di quelèo Col-

•j legio , che ridonda a di lui gloria il non fà-

•' perfene l'origi; e , come ne fa teftimonianza

•\ il Sig. Dottor Salii (b) : Id certi haòcmus, inji-

\
\

gne Medicornm Collegiv.m , ignota prcr(us ori'

)j gine in hacUrbe infliruUim , à vetuflijjìmis re-

D tro temporibus ad nofìram ufque atatem^ inte-

'

! S^^ jemper do^lrina , ac nobilitatis laude vi-

3| guifje; mentre non può efTere ad elTo afcritto

•| fé non chi pruova l'antico fuo illuilre lignag-

:i gio e nobile difcendenza : neque enim in hunc

ì\ Ccetum admitti ulli unquam licuit , nifi quem
•

I

probata defecati fanguinis claritas parem face-

•1 rei obeundis in publico Alagiflrattium confcfju

•j inclyt^ bujus artis munerihus . Come tali per-
• ciò gli Afcritti a quefto Collegio nelle pub-
• 1 bliche Comparfè riportarono le piìi qualifìcate

1 , diftinzioni , il che avvenne nell'Entrata di

Pietro Cardinale Nipote del Sommo Pontefice

Siilo

(/') In Clron. Extravag qtia^fl. zj. w. 87 88.

(*) De Stiid. Mediai. Ca^. FU. pag. ^$,
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Siilo IV". , a cui , (come fcrive il Corio (^) )

nello entrare de Ut Città dal Collegio de'Ju-

rifcoiilblti , e Medici ornati con baveri , e

baretta di vayro gli fu polto fopra Capo il

balduchino de drappo d'oro bianco &c. „
come altresì nella pubblica Comparfa fatta^

da Ifabella d'Aragona Spofa di GianGaleazzo-

Maria VI. Duca di Milano
,
per teitimonio

del Calchi (/) : Umbellam cayiduiam argentath

haflis fraìfixam geflarunt primo A'Iedici , ra-

rum in hac Urbe , nec mfi folenmitatis causa.

ttfurpatnm habitum inaliti , togas fcilicct pur-
^

furi'as a 'ummo hiimerorum ad imos cubittis in-

*uerjìs pcllibus teóìas : tegiimentum etiam capi-

tis eodem m&do variatum "^c. Nell'anno 1 ^9<^.,

come avvifa il Sig. Sitoni nella Lettera fucci-

tata , furono riformati gli Statuti di quefto.

Collegio , ed al fiie di elfi fu aggiunta la_.

Matricida DD. Fhy/tcorurn Civinm A.ediJanè

Colli gia^orur/i , in cui per il primo fi leg^e_
notato ; D. A^agifter Johanni's de Cnnrar.gio^.

anvo \i66. die 5. Martii . In varj tempi ri-|

portò lo ilelTo Collegio per merito diltinto

de' fcgnalati Perfonaggi ad elio aicritti vrrj

Privi'egi d'immunità , ed efenzioni da Taffc,

ed altri Cariche , i quali furono riconola'jti

dà Seballia-.io Terrerio , Signore di Gnlliani-!

co , Configliero di Francefco I. Re di Fran-I

eia

,

io) Hì'ì di M'!. parte 6. air anno 1^7 1. .-

(*> L: Altpt. Lue. Mediai, pag. So. 1
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eia , ed Inrpettore delle Reali Entrate di Mi-

lano , Genova , e del Conrado d'Alii , come
fi ricava dal di lui Decreto Dat. Mediolani die

nono Februarii MCXVII. Ha quefto Collegio

la facoltà di ascrivere altri Fifici , col titolo

di Aggregati , come fi ricava dalla cosi inti-

tolata Matricula DD. Phyjìcorum Forenfium^

de Collegio Mediolani , in cui fi legge fcritto

per il primo D. Magifter '^acobus de Camari-

no 1429. 2(5. 'Julii . Da* primarj Dottori di

quefto Collegio viene conferita la laurea Dot-
torale nella Medica, Ciiurgia, ed Anatomìa,
e tra effl ne viene eletto uno per coprire la_
Carica di Protofifico, che invigila fpecialmen-

te fopra il buon governo e manutenzione del-

le Spezierìe nella Città e nello Stato , ed an-

cora un'altro ogn' anno, che entra nel nume-
ro de' Signori Dodici di Provvifione .

Il fito del Collegio fi ritrova nel Portico

inferiore fotto alle defcritte Scuole Palatine,

e per effere alquanto più eminente , vi Ci

afcende per doppia Scala , difef:i da ripari di

ceppo con ferrare frapofte ; e quella infieme

air ornato della Porta fu fatta pochi anni

addietro .

Loggia
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Loggia degli Ofii .

SCriiTe il Torri , che quella Loggia ibiTè

lèata eretta per ordine di Frate Aicardo i

d'Antimiano Arcivefcovo , e partirance_*

de' Torriani , nell' anno i5i<5. , ed errore

tanto maflìccio gli fu levato nella feconda

Edizione , itantecchè in quel rempo {ì trova-

va l'Arcivefcovo allontanato dalla Citrk , in—

cui {ìgnoreggiava Matteo Vifconti, e lo fteflo

Corio da lui citato dice appunto cosi : „L'aa-

5, no fextodecimo con mille trecento, Giovan-

„ne fedente Pontefice , Aycardo Arcivefcovo

„de Milano con Turriani exulante , Martheo

,,VefGonte havendo al Dominio de la Citta

,,fece con/lruere la marmorea logia fopra la

,,Piaza de Merchadanti . „ Fu adunque Mat-

teo il Magno , che itcQ eriggere tal fabbrica^

come ancora alTerifce il Fiamma Scrittore af-

fai più antico del Corio, fcrivendo {n') : An-^

no Domini AJCCCXf^I. i/^o tempore lobia

marmorea in Brolevo erigittir ; e lo conferma

rifcrizione , che più abbafTo riferiremo . Il

noftro parere però fi è , che Matteo l'abbia

fatta incominciare , ma non fia quella iiata

terminata, fé non fotto al governo di Galeaz-

zo II. ottavo Principe della Famiglia Vilcon-

li,ed a ciò coi-ghietturarc; die fpinta lo feudo

inta-

{aj Gualvr.r..Flavvna ManimhiS Florum

,

Rtr. Isai. lom. XI,
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intagliato fopra rultimo pifeftro alla deftra_,

di quefta Lobbia , che rapprefenta i tizzoni

ardenti , dalli quali pendono i fecchj ripieni

d'acqua , impreia da Galeazzo affunta , e paf-

fata di poi ne' di lui Succeflori , anche Sfor-

zefchi , come elegantemente lo fpiega il Giovio

nella di lui Vita : Belgico bello
y proftrato No-

bili Bèlga , novum geflamen in/igni aqita ^
ignis argumento , tamquam opimum fpolium

retulit ; ex ipfa enim clypei pióiura ardentes

bini torres ,
pendentibus tot idem aquariis Jitu-

lis , contraria fotejìatis facultatcm exprime^

èantyufque adeò fpeciofo argutoque emblemate^

ut id ad pofleros , ipfofque Sfortianos in Vics^

comitum Familiam adoptatos , manarit . Per-

chè poi più a quefti , che ad altri de' di lui

Poiteri fi attribuifca , ci fpinge la certa noti-

zia, fofTe affai portato dal genio alle fabbriche

maeilofe , come attefta il fuccitato Paolo Gio-

vio, e può fame teHiimonianza l'infigne Ponte
gettato per di lui ordine fopra il Ticino a_,

Pavia , il Cartello di Giove, ec.

Si denomina quefto luogo degli O/li ^

perchè ancor prima , che folte fatta la Log-
gia , di cui ragioniamo , doveva eirervene_.

un* altra , forfè fatta a Ipefe di qualcuno di

tale Cafato , dante che il Corio iòtto l'anno

^ iijr. già ne fa memoria , fcrivendo „nel
^Broletto novo fopra la Lobia de quegli de

" „Ofìo ec. „ e poco più abbailo lo ripete , in-

Tomo y^. N dicando^
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dicando , che ivi fi chiedeva da' Podeflà e da'

Confbli , o Delegati del Comune contezza e

ragione dal Popolo per mezzo del Banditore,

fé ne intendevano i feiitimenti del Pubblico ,

e fi facevano i Giudicati , e le formali Cita-

zioni in giudizio, fecondo il coftume di quel-

la età , e delle precedenti : facendone fede le

Carte antiche , delle quali fopra di quello

propofito ne abbiamo noi vedute alcune^

nel celebre Archivo Monadico di Santo
Ambrofio,ove fi legge: ad laubiam Comunis

,

La fabbrica , che tuttavia fi mantiene ,

è lavorata con li fcie la/tre di marmo inter-

polato a bianco e nero ; viene divifa in due
Porticati di cinque archi per cadauno , fo/ie-

nuti da Colonne di vivo marmo . Le infe-

riori corrifpondentì al piano della Piazza
,

come che vacillanti e logore per l'antichità ,

furono levate ne* tempi del Torri , e fofiituiti

in loro vece altri Pilaftri di vivo fàfib qua-
drato , ^ti a foflen^re più ficuramente tutta

la fabbrica . Al di fopra girano d'intorno

alla Loggia i parapetti , o fieno ripari di mar-
mo, ne' quali a vedono efpreffi gli Scudi rap-

prefentanti gli Stemmi della Città , e delle fei

primarie Regioni di affa ; nel mezzo Ci porge
in fuori un pulpito,ehe rapprefenta un'Aquila

in atteggiamento di ftrignere con gli artiglj

una picciola Scrofa , avendo da'lati le bifcie,

note infegne della Cafa Vifconti . -Due altre

Aquile
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Aquile fi fcoprono a' fianchi della precitata»,

imprefa de' tizzoni co' fecchj ; ma queite non
tengono al pari della prima un fbmigliantew

animale , ma bensì l'una un Cane , e l'altra

una Lepre. Sopra degli Archi fuperiori stan-

no ripartite nove nicchie con finriil numero
di Statoe de' Santi , forfè de' primari Protet-

tori del Magno Matteo ; nel mezzo di quarti

fi venera quella di Maria Vergine col Bam-
bino in braccio , a cui per Angolare divoziO'-

ne fu formata a' noftri giorni come una piccioU

Cappelletta, vi fi folennizza con gran pompa
d'apparato agli 8. di Settembre la fella del
di lei Nafcimento , e mentre colle Campane
del Comune ii danno i fegni per l'Ave della

fera ,
già da gran tempo fé le tiene accefo dinan-

zi un groflb doppiero

.

Rimane in fine da riferirfi 1' Ifcrizione_

pofla in ultimo luogo fra gli Scudi ed Armi
dcfcritte nella parte fini/Ira di quefta Loggia,
che tanto più di buon grado aggiungiamo ,

quanto che né dal Torri , né da altri , che^
abbiamo veduto , fu rammentata . Ella è al

prefente affai logora , oltre la qualità de' Ca-
ratteri fiiefil rozzamente fcolpiti in forma go-
tica , onde ci fu neceffità il valerci delle fca-

;
le, per trafcriverla da vicino ; dice adunque
posi ;

N i Anno
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Anno Milleno tercentejtmoque fcraCio

Dum fexttts decimus Domini jam curreret

annui ,

'Alta yicecomitum proles de flirpe Mathaus
Cabaret Patria defensor honoris in ifta^ (^)

Hoc folium vico flatuit fup^rcjfc forali ,

Fultum marmorei^, varioque decoro columnis^

Qui Mediolani furgens

Antiquitus Populum , ^ com

Et Domno Scoto de S'anso Gemtniano

Legum Doólori, cujus probitate reguntur ^

jfuflitia focii validi comitiva vigoris
,

Hoc commijh opus '.qui rem produxit in a^um

.

Il rimanente manca ,
per effere la metà della

pietra nafcofla entro al muro della nuova^
Fabbrica , e i verfi compiti fono tratti da una
Manofcritta memoria , che fi ritrova nella.,

Bibblioteca Ambrosiana

.

Paflata la Loggia fi rincontra altro Por-
tico foftenuto da Colonne di vivo laifo, e di-

fefo dalla cima al fondo con forti orati di

ferro. Entro di efib fi confèrvano le mafieri-

zie,o cadute in commeflb, o devolute al do-
minio de* Creditori , per venderle , come fi fa

ogni giorno non feftivo, al pubblico Incanto.

Qui ancora fi trasferifcono i Magiftrati Regj
e della Città per deliberare le Imprefe agli

Ap-_

{jf) Cioè delU Fazione C-ibelUna

.
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Appaltatori , come fi trova regiftrato nelle Co^
ftituzioni approvate dall' Imperadore Carlo V,
libro I. titol.it? officio Quieflorum ^c. §.Sin-'

gulis . Magiftratus Licitationes factet , qua
vernaculd lingua Incantus appellantur

, quo-

rumcumque Reddituum , Daciorum , ^ Ve6H-
galium hujus Domimi ^c,^ e nel jl.feguente:

Ha quoque licitationes in locis conjuetis , fono

tuba pramiffo , fieri debent ; non autem in lo"

cis fecretis : alioque modo faóia non valeant
^

e nel medefimo fìto alla prefenza dell* Illu-

ftrifllmo Magijftrato Ordinario vengono eftrat-

ti i cinque Numeri , che fervono per le Vin-
cite al Giuoco del Seminario.

N J POR.



19» DESCRIZIONE

PORTA NUOVA.
ADduce il Torri , come per con-

. ghiettura , la denominazione d»

Nuova , data a quefta Porta ,

per vederfi ogn' ora feconda di

nuove Merci , e dt nuovi Frutti*^

ma troppo fallace ad ogni Uomo da fenno

fembrerà tale oppinione , come che vadano
del pari con queita per lo fteflb riguardo , e

la Porta Ticinefe,e la Comafca ; laonde non
merita di avere alcuna approvazione una chi-

merizzata alTerzione . Altri vogliono , ripor-

talTe tal nome da Q.uìnto Novellio , che la

fece aprire dopo le altre già defcritte , e de-

dicoUa a Mercurio ; ma non ne producono
alcun teilimonio degno di fede. E* tra gli al-

tri di quefta oppinione Pietropaolo Bofca nel

fuo Libro de Origine ^ Statu Bihliotheca

Amhrofìana , in cui alla pagina 70. fcrilTe :

in Regione , quam a Novellio Tricongio NO-
J^AM appellamus , de quo Novellio Cagnatus
Variar. obfervat. lib. "^.cap. 1. ^ Plinius lib. 14.

cap.ii.^^ Alciatus Hiflor. lib.z.^ejufque Si^

mulacrum adhuc imminet Porta Urbis ; ed in

fatti tra li due Archi del Ponte dalla parte

di fuori , fotto air Immagine di Maria Ver-
gine e d'altri Santi , intagliata in marmo da
rozzo Scalpello , fi vedono due teite fcolpite a

baffo
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bàlTo riglievo affai logorate dall' età con al

di fbtto le feguenti parole :

a NOVELLTUS .

C. NOVELLIO.
L.F.VATIiE.

VIR. a RUFOFRATRI.

Tal' Ifcrizione però pienamente non prova ,

che quefti fìa jlato il fondatore di Porta_
Nuova, dandole per diftinzione il ftio nome;
mentre la lapide fu fenza dubbio riporta in

tal luogo verfo l'anno di Crifto ii6j., ri-

fabbricandofi la Città , dopo la demolizione

fatta dall' Enobarbo, onde giudichi chi vuole

fé abbia toccato il fegno lo Scrittore fuccita-

to , con quefta fola rimotifTima conghiettura,

attribuendone a Q,. Novellio Tricongio l'ori-

gine , ed il nome . DiranTi adunque , che fi

chiama Nuova , mi che non fi è ha' ora fco-

perta ficuramente la cagione di tale denomi-
nazione

,
godendo più gli Eruditi di una (in-

cera confeflìone d'ignoninza nelle cofe lilori-

che , che di ricevere meno ficure notizie ,

Egli è bensì verifìlmo , che da quefta parte

fpira l'aria più fìUubre e perfetta , come che
venga quefta direttamente da' Monti del Ber-

-gamafco , ed in quelli purgata , poi nel no-

ftro piano fi ftenda . Ha quefia Porta per

fuo Stemma un quadrato , fcaccato a color

bianco e nero . . .
l

N 4 Sant»
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Num. 207.

Sajtta Margarita , Monache
Benedettine .

Sino dall'anno 911. vi era quefto insigne

Monaftero,come fi ricava da una Carta

di permuta fatta da Edilberga BadefTa

del Monaftero , allora denominato di Santa_.

Maria, con Idgelberto Cherico Milanefe di al-

cuni Beni defcritti nella rteifa Carta , fatta fot-

to il Regno XXV. di Berengario del mefe_.

di Giugno , e fofcritta da Adelardo Arcidia-

cono , dal Prete Petronacio delegato dell' Ar-
civefcovo Aicone , con altri teftimonj , e ro-

gata da Dalberto Notaro , che fi conferva.,

autentica nello fteffoMonaftero, chiamato an-

che in tal tempo del Gifone , come venne di

poi nominato nel Teftamento fatto da Ariber-

to Arcivefcovo di Milano nell'anno 10^4., e

riferito dal Puricelli , come pure dal Padre_^

Mabilloni ne'fuoi Annali Benedettini . In tale

Teftamento cosi fi legge : Seu ad Monafleria
Puelhrum omnia

,
qua funt po/ita intra hanc

Civitatem
, quorum nomina vocantur

Sdptimum , quod appellatur de Ghifone ; la_.

qual cofa viene confermata da Monfignor
Francefco Cartelli Canonico Ordinario di que-
iia Chiefa Metropolitana , il quale in un fuo

• Ma-
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Manofcritto , intitolato : Cognomina antiqua^

certarum Eccleftarum , che fi conferva nella

Bjbblioteca del ReverendiflTimo Capitolo , cosi

fcriffe : Ecclejta Ghifonis , nunc San6léP Alar-

gartta . Penfa , non lènza fondamento , il

fuccitato Puricelli (^), che tal denominazione

di Ghifone abbia avuto fua origine da qualcu-

no dello fteffo nome, che ne fia flato il Fonda-
tore, durando pure fino a'noftri giorni alcuni

ftipiti della Parentela de' Ghifoni

.

Sino dall' XI. Secolo quello Monaftero ave-

va per Titolare Santa Margarita, come fi rica-

va dal Calendario Sitoniano : III. Non. ^ulu
S. Margarita ad Monaflerium Gifonis; né già

lo acquiftò foltanto nel 1193. , come fcrille il

Puricelli ne' fuoi Mifcellanei , che fi confervano

nella Bibblioteca Ambrofiana; ove foggiunge,

che verfo il i -^16. vi furono aggregate altre Mo-
nache del Monaftero di San Giorgio di Cap-
ponago, come altresì quelle di Santa Caterina

Vecchia fuori della Pulterla degli Azj in Porta

Comafina . Addita il Torri , che in. quefto

Monaftero vennero ad abitare le Monache-.
Benedettine , che prima avevano il loro Chio-

flro,ove al prefente è la Canonica di San Ba-
bila in Porta Orientale ; e per eflere quelle

affai ricche di entrate , le impiegarono , per

ampliare , e riftorare quefta Chiela , la quale

anco-

(«) Fide Mmm. cit. ».*$ j. ó* Dijfert.J^aa.fol.i^^,
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ancora, non ha gran tempo, fu riftorata e riab-

bellita . Non il fa però con qual fondamento
il fudderro Torri abbia potuto così franca-

mente enunziafe , che prima vi foife nel ino
:

di qiR'lla Chiefa e Monaftero una Piazza di-^

[abitata con titolo di Carrobio ^ e che inalzojjt

ppjcia una Chiefa con titolo di Santa Marga~
rita , e che vi ajp.fleva ad uffiziarta un Ret-

tore con carico di curar* Anime . Gli antichi

prodotti Monumenti comprovano , che fino

dal Secolo decimò era Monaftero di Ver-
gini Beredertine : Del pari fenza verun fon-

damento lo ilefTo Torri ha dato a fupporre

,

efTere quelte Monache qua palTate da San Ba-
bila ; mentre fi fa , che tra' Monarterj di Re-
ligiofe, due nella Città, e cinque al di fuori,

che fuflìilevano nel XI. Secolo , non ve n'era

alcuno in tal luogo , e già quefto fuflìfteva,

come abbiamo di fopra additato. E' vero pe-

rò che la Chiefa verfo la metà del Secolo XIII.

divenne Parrocchiale ; la quale fu fcppfella^,

verfb il fine del XVL, trasferendofi la Cura
delle Anime in parte a San Protafio , e nel.

rimanente a' Santi Cofma e Damiano .
'\

Fu tal Monaftero /brtomefTo all' ubbi-i

dìenza in tempor^ile e fpirituale del Priore di

San Pietro in GefTite d;: Papa Pio IL con-i,

Bolla data in Mantova alli 5. Giugno 1459- $

nel conteso della quale viene fpiegato, come
da poco tempo addietro fi fofTero quelle Re-

ligiofe

i
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lìgiofe determinate a vivere nella Monaiflica—

Oflèrvanza , e ciò fi ricava dalie feguenti pa-

role : Ut Deo finccris mentibtis , ^ quictiori'

bus animis vota fua rendere , ^ famulari pof-

fent; à parvo tempore cifra Monaflerium [unm
pnsdìBum , ac fé ipfas ad eamdem regniarem
Obfervantiam juxta morem Monafleriorum^
reformatorum , (^ in eis degentiwn Montai
lium reduxerint (a) . Fu in feguito con-

fermato con flia Bolla forto l'anno i^6$. da
Papa Paolo II. a' medefimi Monaci della_.

Congregazione di Santa Giuftina di Padova^
i quali ritiratifi nel i48<5, da tale Carico , fu-

rono fucceffivamente con tre Brevi Apposo-
lici , emanati fotto li giorni i. ed ultimo di

Settembre , e 4. di Ottobre , di bel nuovo
aftretti dalla S. M. di Innocenzio Vili, a ria-

fùmerne il governo , fotto del quale anche dì

prefente perfeverano le Monache, ricevendo uno
di que'Religiofi per Confeflbre . La Chiefa fu

eretta alla meta del XII. Secolo vicino ali*

antica , che prima tenevano . Al ,prefente ha
tre Altari, computando/! il Maggiore, in cui

fra var'j ornamenti di marmo lifcio fta ripofta

una tavola rapprefentante l'im.magine della

Santa Titolare , fatta da Carlofrancefco Nu-
voloni , detto comunemente il Panfilo . Ne-
gli altri due fi venera Maria Vergine Imma*
colata , dipinta da Pietro Magatti ; ed il Saa
i ' Be-

{a) Pneinell.Cbron,Gl(iffiat.fag, 19^.
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Benedetto dal Fufi , eifendo tutte e tre Ie_^

Cappelle circondate da ripari fatti a marmi
lifci , ferri , e bronzi dorati , che rendono
molto prezioio e commendevole il Tempio ^

in cui nell'anno 173:4., oltre le defcritte cofe,

fu con iftucchi e pitture accrefciuto il deco-

ro, vedendo/ì ancora la Volta e i laterali or-

nati di pitture a freCco , lavorate in riguardo

all'Architettura dal Longoni , e ntrlle Figure

da Ferdinanda Porta .

Nel Coro delle Monache fi conferva en-

tro deporto fatto dì CiprelTo il Cadavero in-

corrotto di una di quefte Monache , morta
in iftima di Ringoiar perfezione nelf anno

1529. chiamata Donna Maria Caterina Bru-
gora , efpoflo al pubblico culto dal gloriofo

San Carlo , e la di lei Vita fu fcricta , e con-
fegnata alle liampe da Francefco Ruggeri ,

per intercefTione della quale fono frequenti le

gnsie, che anche a'nolìri giorni compartifce

l'Altifllmo a chi l'invoca .

Il Monaftero , quantunque fra porto nel

centro della Città , è affai ampio e comodo^
anzi nello fcorfo 1730. fu di nuovo ampliata

con l'aggregazione di una Cafa « che corri-

fponde alla Contrada , chiamata del Marino,
in cui fi aprì per maggior comodo la Porta
ruftica , nomata dal volgo del Carro : ed an-

ticamente nel fito , ove ora è il Giardino y

'era eretta una Chiefa Parrocchiale , fotto i!

tìtolo



DI MILANO. 205

titolo di San Fedele , fiata poi dl/lrutta , ed
altrove fabbricata , come avvifa il Puncelli

ne' fuoi Mifcellanei .

»
-

'

'

JNum. 208.

La Carità , Luogo Pio .

Rofeguendo per la Contrada di Santa_
Margarita ^ cosi chiamata dal nome del

defcricto Monaflero , e volgendo a ma-
no finiftra fi entra in mi Vicolo , ove fi vedo-
no dipinte fòpra le efteriori pareti varie figu-

re, le quali nell' atteggiamento di diilribuire

varj generi di limofine, dinotano chiaramente

eflere queiii il Luogo Pio , chiamato della

Canità . Furono fatte tali pitture a frefco da
Ambrofio Bevilacqua nell'anno 1486., efprefibin

effigie foprauna Colonna della delineata Archi-

tettura . Sopra la Porta maggiore dello fi-elTb

Pio Luogo , che riguarda verfo la Piazza di

San Damiano, fu rapprefentata in grande da
Bernardino Lovini la Virtii della Carità eoa
altre figure , le quali però , come pure le^

antecedentemente defcritte , per eflere efpoiìe

alla intemperie de' tempi , lianno di molto pati-

fo, ed in a-lcmia parte fonoron la calce cadute.

Della fondazione di quefio Pio Luogo
,

cosi troviamo fcritto nella Storia del (^on-

a^nto .delle Grazie del Guttico s\ Cap. XLL
. ^i
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Si era afcritto a quella Religione „il Prete

^Giovanni Gerardo Pufterla Patrizio Milane-

„ fé , ricco di danari , e di poderi , non folo

„di Benefizj Ecclefiaftici di juipgtronato , &
„ altri avuti , ma più per molte eredità da__,

„ parenti in lui pervenute . Mandato Novizio .

„a Como, d'ordine de' Medici per graviiTima

„ infermità , benché contro flia voglia, ritor»

„nò al fecolo , e fi fé Sacerdote . Venendo
„a morte l'anno 1471. facendo teftamento ,

„in(litui erede la Religione, la quale eredità

„ per efTere troppo fovverchiofa , i buoni Pa-

^,dri di que' tempi coftantemente la ripudia-

,,rono . Difcorrendo poi il buon Prete con
„Ii fuddetti Padri , in che cofa degna poteva

„e2;li impiegare la fua eredità , a benefizio

„ pubblico , e fuffragio dell'Anima fua , di

,, parere de' Padri fi compiacque inftituirne.^

„un Luogo Pio ; e perchè allora in Milano

„ v'erano alcuni Nobili Cittadini , eh* avevano
„cura di fare fovvenfre d'elemofina alli po-
„veri Terziari di San Francefco , fatti a sé

„ chiamare detti Signori , fpiegò in tal' affare

», l'animo fno , e con nuovo Testamento co-

„ mettendo a loro l'adminiftrazione di tutta

„la fua eredità ,
gì' impofe , inftituiffero un

„ Luogo Pio, e lo chiamaffero LA CARITÀ*,
„al quale applicando ogni fuo avere , foffe

„ pronto a fare carità a' bifognevoli , confor-

„me alle leggi , e capitoli, ch'egli avrebbe-
„pre-

. r
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„prcfcrìtto , da non eiTere tra%rediti ; non

„ pretendendo però di dilhirbarli punto dall'

^;offizio , che facevano di alimentare detti

'ji

,j
poveri Terziari ; ed ordinando , che fubito

• ^ieguita la fua morte, doveffero sborfarc_^

' ,,8874. lire , e foldi 4. , da impiegarli nella

' „ fabbrica della Librerìa nel Convento delle
' „ Grazie , ec.

) Si diilribuifce ogni anno da queflo Pio

) Luogo grande quantità di Frumento , Pane ,

' Rifo , Vmo , altri comeiHbili , e danari con-
• tanti , riferiti di/tintamente da Paolo Morigia
• nel filo Ragguaglio delie Llmofine, che fi' fan-

1 no in quefta Città al Capo 33. , oltre a ciò fi

1 dirpenfano pel collocamento in matrimonio

I
di alcune onefte Zitelle lir. 1400. Imperiali

' air anno ; ed altre lir. 4200. per altre , che
' vogliono farfi Religiofe .

>; Entro alla Sala Capitolare di quefio me-
JÌ<Ìefimo Pio Luogo avvi intagliata in marmo
•j la feguente Ifcrizione ;

2Ì Cavitati'-^ Nobilitate infgnes Dnoàecim Civcs

2! loco opportuno ele^am domum CARTTATIS
" nomine mmcuparunt , ubi egregie Caritatis

^ opera exercentes , carisma £oeleftis gloria
1 proemia quigfiverunt . Caritatis ^ximi^ me~

mcriam hodierni Caritatis Vr^feBi , .-debita

in benemeritos caritate fpe£ìari hoc injrrip-

tam marrmre voluerunt

Anno MDLXXXXÌU.
Fii
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Fu aggregata a quefto Pio Luogo una
lafcita fatta da Clemenza Graffa Nobile Mi-
lanere,la quale afTegnò fettecento annui Scudi

di rendita da impiegarfi per monachare fette

Zitelle , e fu data a querfa lafcita il nome di

Monte Angelico , come ne fa ficura teftimo-

nianza un' altro marmo
, polto nella medefi-

ma Sala Capitolare con la fottonotata Ifcri-

zione :

Clementia Crajpi , defungo Conjuge , inter Sa^

eras Divo Paulo P^irgines coshfli confecrata

Sponfo , innumeris pietatis oferibus memo-
randa , JVJontem nomine Angelicum erexit ,

ejus curam Cariratis FrafeÙis concredidit .

Alontis annuos DCC. Aureos reditus feptem ,

ài(ìribut ì^irginibtts Divino fé culttii dican-

tibus , infìi^uit . Gratum pii infiituti mo-
numentum^ Prafe^i htinc lapidem pofuerunt

,

Anno MDLXXXXni
j

Viene quefti , come per Taddietro , an-;

che al prefente governato da dodici Cavalieri

Deputati , i quali con ogni efattezza fanno

adempire i legati , a fine , che i Poveri , e;

arie Religioni e Monailerj di Mendicanti

abbiano a ricevere prontamente l'afTegnato;

fowenimento *

Santi
lì
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Num. 209.

- Santi Cofma e Damiano^
Parrocchia de JVlonaci

di San Girolamo

.

Sino dal Secolo nono era in qucfto luogo,

od almeno contiguo , uno Spedale , fotte

r invocazione de* Santi Cofma e Damia-
no , con la denominazione de* Romani , o fia

Romanorum , come fi ricava da una Piftola di

Papa Giovanni Ottavo , fcritta ad Aderico
Venerabilem Presbyterum ^ Abbatem Sacro''

' rum Monafteriorum , Beatorum fcilicet Gervafìi
' ^ Prota/ii , atque Simpliciani , nec non et

XENODOCHIISANCTORUM COSMjE é*
' DAMIANI , quod ROMANORUM dicitur^

' riferita dal Puricelli (a) ; e ciò tanto più fa-

cilmente fi comprova , quandoché in altri

luoghi di quefl' opera abbiamo diffufamente

;
enunziato, effere llata lodevole coftumanza

,

i che vicini a' Monarterj vi foffero gli Spedali,

3 per efercitare i Monaci nelle opere di Carità
e verfo gli Infermi : così in quello cafo , tro-

i vandofi non molto difcofta la Chiefa Parroc-
Ghiaie di San Prorafio , detta a' Monaci , per-

chè altre volte vi aveva un Monaftero di Be-
nedettini , come fu fpiegato nella defcrizione

' -Tomo V. O della

{fi) Pur^c, Bajìl. Nczar. Caf. ^.fag. ^^^.
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della medefima Chiefa al num. loi., pare ve-
rofìmile, che contiguo vi folTe ancora lo Spe-
dale , fecondo che pensò il medefimo Puri-

celli nel luogo citato.

Falsò poi co'l tratto del tempo il riferito

Spedale ad avere aggregata la Cura d'Anime,
e veniva denominata di San Damiano al Car-
robio, come fi rifcontra nella nota delle Par-

rocchiali di quella Città , formata nell' anno
I ;{88. , in cui fi legge tra quelle di San Silve-

stro e di San Lorenzio in Torrigio code/la di

San Damiano al Carrobio , voce, di cui altrove

ne abbiamo {piegata l'etimologia . Cadde la

Chiefa e la nomina del Curato in giufpa-

dronato della antichiflìma e nobililTima Fa-

miglia Mandelli , da cui nell' anno 1490.
fu afTegnata a' Mo!iaci di San Girolamo ,

volgarmente chiamati di Caftellazzo , per

aver quefli un'altro Monaflero fuori per ciue

miglia dalla Città tra Porta Ticinefe , e^
Porta Romana, chiamato pure il Caftellazzoy

fondato da. Giovanni-Galeazzo Duca I. di Mi-
lano per i Romiti di San Girolamo della Con-
gregazione di Spagna. Nella riforma proccu-

rata dal Padre Lupo Ozevedo Generale dell*

Ordine con l'approvazione del Sommo Ponte-

fice Martino V. i Monaci del Cafiellazzo verfo

l'anno 1426. accettarono la fielTa riforma , e

furono i fecondi tra' Monaflerj dell'Italia ad

accettare la così chiamata Oflervanza di Lom-
bardia .
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birdia . Filippo Maria, IH. Duca di Milano,

olTerì grofTe rendite per il comodo m:intem-

irierto di quefti Religiofi al mentovato Padre

Lupo Ozevedo ; ma egli rifiutò , riiponden-

do, che la povertà non poteva accordarli con

il (uperfluo {a) . In quello llefTo Secolo furono

chiamati alcuni di quefii Monaci a fondare il

Monaftero , di cui r-:igioniamo , il quale nella

ferie de' Monafteri d'Italia , dopo quello di

San Pietro dell' Oi'pitaletto della Diocefi di

Lodi , fede ordinaria dell' Abate Capo dell'

Ordine, occupa il quarto luogo. Si regolava-

no prima quefti Monaci fotto i loro Superiori

col titolo di Priori; quando nel Secolo corren-

te, trovandoli in Roma Proccuratore Generale

della Religione il Padre Don Pier-Girolamo
Coquio, ottenne dalla S. M. di Papa Clemen-
te XI. il titolo di Abbati , e l'ufo de'Pontefi-

cdi pe'Superiori delia fua Congregazione : ad
elfo il Sommo Pontefice conferì in vita l'Aba-

zia di San Damiano ; e terminò quefti di vi-

vere , eflendo per la feconda volta Generale»,

di tutto l'Ordine nell'anno 1721. Della men-
tov.^ta donazione , e de'p.^tti in elTa accordati

tra' Religiofi , e la Famiglia Mandelli ne fa.^

autentica tefèimo.iianza una Ifcrizione ,
porta

in fronte all'antichi Chiefa, e riferita da Gio-
vambatillaCarifio nel Libro manofcritto,i:iti-

O a tolaro:

(«)• Hidoive des Ov'lrcs Monafliques , im^rimée 'a Paris

171$. Tom, III, ^ag. 45 1 ,
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telato : G'ùli dc^ Forapii'rt ^ e da alcuni al-

tri (j) , la quale al prefente fu inreltata alia

parere del Campanile , dove fi ha racccilo

per eatrare nel Coro :

1490. Die XI. Februjrii .

Has Man.itl' i Comes Domus ades flirpe vetuJI.r

Hierorìvwi tutiio nempe patrona locat

.

jfura dedtr Patribus
^ quoque ipja recepcrat^iflis

AtìYìOs dum ctvióios annua trina canant .

Pr^terea maneat propria de gente Sacerdos
,

Si fuit y aut alius
,
qui pia Sacra ferat

.

Perciò uro di quefti Monaci amminiflra an-

cora o\ prefente la Cura delle Anime .

Dell' antica Chiefa , che fu diroccata a*

Tuoi tempi , per rifabbricare la nuova , che.^

ora fi vede , ne dà il Torri la defcrizione
,

{crive.do „ch*ella era di una fòla N.'^ve con
„ro-Htta di legno, in antica architetrura, 110-

„biiir.iiìdola foltanto alcune moderne pitture,

„ parte colorite , e parte a chiarofcuro fu le

„ pareti a tempra; un San Girolamo ed un_
„San Carlo nei lati dell'ureo d^Ila maggior
„Cappella furono d'incognito Pittore; ma il

„quadrone ad oglio, che flava appelo in fac-

,,ci;i alla porta, fu cui (coprivafi un languente,

„ medicato da* Santi Fratelli Medici
,

^cioè

Cofma e Damiano) „ operò Francefco Cefi, „
Fii

(«) Job. Sito», de Scctia in Sìen:m. Mnvdellorum

,

^Furiceli, Mbm. Antìc[. Cap, i, N. 115.
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,

Fin qui il Torri, il quale foggionfc, che a*fuoi

tempi fì trivagliava all'erezione della nuova.

Di tal fabbrica ne fece menzione TArciprete

Bofca, dicendo , che nel cavarli le fondamen-

i ta , furono fcoperte alcune Urne fepolcra-

I

li (^) : Paucis ab hinc annh ^ cùm magmfice

I

CcBnotita Hierofnlymitani Tempium San^orum
' Cofma ^ Damiani r-flituerent , dete£lum efi

fepulcretHm Urnis fiBiìtbus refertum : la qual

! cofa fé forfè dinoti o lo Speleo pubblico , di

' cui tanto dottamente ne ha trattato il Padre

Don Pietro Graziolio (/) , od il privato di

auliche Famiglia, non voglio entrare a deci-

derlo . Che fé forfè non fofle quefto il luo-

go , ove fi depofìtafTero le Ceneri de' Ro-
1 mnni , i quali morivano in Milano , onde_.
i poi ne venne a queito (ito la denominazione
Romanorum di fopra additata ? Troppo con-

verrebbe dilongarfi , per trattare quella ma-
teria : perciò la rimettiamo al giudizio dell*

erudito Leggitore . Ritorniamo pertanto alla

nuova Chiefa, fatta in una fola Nave, con cin-

que Cappelle egualmente diftribuite, compre-
favi la maggiore : ed ial prefente , a riferva_.

dell' citeriore fronti/picio , ella è del tutto

finita . L'Altare maggiore , fatto all'ufo Ro-
mano , è lavorato di hfci marmi a conn^fTo,

ij con ornamenti di rame dorato; ha ne* lati due

I
O ^ gran

(a) In P^t Gafp Vicecbm p-r.r. 70. '

{f) DeAntiq. Mediti. Mdificiis Ca^. VI. ^ag. 'j'j.
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gran Q.uadn, l'uno rapprefenrante San Girola-
mo, con *^anto Agoltiao , dipinto da Stcfanmaria

Legnano ; e l'altro il N:ìfci mento del Reden-
tore nelPrefepio. Altra immagine di San Gi-
rolamo peiùtente,fu fatta da Filippo Abbiati;

l'Ancona di Maria Immacolata , da Giufeppe
Pantìlo ; ed il Martirio de' Santi Cofma e Da-
miano , come pure la Cappella nell'altra fac-

ciata , da Martino Cignaroli .

Dinanzi a quefta Chiefa v'ha una Piazza

affai vaila , in cui il Torri alTL^ifce , che per

l'addietro vi fi faceva mercato , e veniva chia-

mata il Carrobio di Porta Nuova , come noi

pure abbiamo di fopra additato .

Num. 2 IO.

San Lorenzo hi Torrigia,

Oratorio .

DI rimpetto alla porta del Monaflero di

fbpra descritto avvi piciola Piazza ,

in fine di cui fi vede una Chiefa, chia-

mata di San Lorenzo in Torrtgia , denomina-

zione , che molti credettero derivata dalla_.

Famiglia Torrigia ; ma iioi non potiamo si

certamente approvarla , ftantecchè fino à\\

Secolo XI. aveva la Chiefa tale titolo per di-i

;ftinguerla
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fiinguerla dalle altre dedicate al medefìmo
gloriofilTimo Martire , e non era tanto comu-
ne e generale l'ufo delle Parentele . Il Calen-

dario Sitoniano , fcritto , come piìi volte ac-

cennammo , poco dopo la metà del Secolo

mentovato, fa memoria di quefta Chiefa,afre-

gnando alle Calende di Settembre la fefla del-

la di lei Dedicazione : Kalendis Septcmbr. De-
dicano S, Laurentii in Turrigio . Era quefta

Chie(a per l'addietro Parrocchiale , a parere

del Torri fotto il titolo di San Maurilio; ma
in ciò ha egli prefo uno de' fuoi foliti abba-

gli , imperciocché nella nota de' 900. Nobili

eletti fotto l'anno 1388. viene chiamata col

nome di S. Laurentio in Toriato , che ebbe_-

dapprima , e ritiene anche al prefente . La
Cura d'Anime venne di poi aggregata alla_

vicina Parrocchiale di San Damiano ; ed ora
quefta Chiefa refta uffizi ita da alcune Perfo-

ne fecolari ne' giorni fedivi, le quali però non
vertono abito , e feguono nelle iacre Salmo-
dìe il Rito Ambrofiapo .

Non ha gran tempo , che la Facciata di

queflo Oratorio fu riabbellita e vagamente.^
adornata con iftatoe di fafìTo, e mafTimamente
con quella del Titolare San Lorenzo, porta nella

fommità , con altri fii-iimeriti di itucco ., che
rendono appagato l'occhio di chi la rimira.

Dalla {ìniftra parte della Piazza mento-
vata fi apre l'ingreub nel Palazzo di Sua Ec-

O 4 cellenza
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cellenza il Sig. Marefciallo Marchefe Don Anni-

bale Vifconti , il quale al prefente foftiene la

diftintiflìma Carica di Caitellano di queflo

Cartello di Giove .

Segue Io fteflb Num. 210.

Santa Maria della Scala ^

Collegiata

,

e Cappella Reale.

IN quel luogo medefimo , ove trovavafì un
Palazzo de* Signori della Torre , vol-

garmente chiamati Torriani , flati cacciati

da quefta Città ad iflanza di Maffeo Vifcon-

ti , dall' Imperadore Arrigo VII.
, qualora.^

qui foggiornava , come ne fanno telHmonio
le Storie di que* tempi , e dall' odio del Po-
polo Milanefe gettato a terra , onde ne ven-

ne il nome di Ca[e Rotte , fu eretta quefta_

Chiefa da Beatrice , per fopranome didotto

dalla magnanimità delle di lei azioni chia-

mata Regina^ Moglie di Bernabò Vifconii, e

figlia di Martino dalla Scala , Signore di Ve-
rona . Qjaefta Signora aveva coftume di por-

tarfi ogni giorno alla vifita delle Chiefe , e
colà inviava i fuoi Cappellani , che celebra-

vano al di lei arrivo gli Uffizj Divini . A
canto



DI MILANO. 117

Canto alle mentovate Cafe demolite vi aveva

Una picciola Chiefa denominata della T^ero-

nica ; ed a quefta in particolare profelTava^,

Beatrice dillinta divozione ; onde fi determi-

nò di farla rifabbricare molto più grande di

quello , che era , dedicandola a Maria Santif^

nma . Vi pofe la prima pietra Antonio di

Saluzzo noftro Arcivefcovo , effendofi dato

cominciamento alla fabbrica alli 7. di Settem-

bre del 1 381. (^), e poi fu confecrata ad onore

di Maria Vergine AiTonta al Cielo nell'anno

1^85. (//), e coftò tal fabbrica, ridotta a perfe-

zione, 15. mila Fiorini. Cliiamoffi da principio

Santa Maria alle Cafe Rotte , e Santa Marida
Nuova, poi per memoria della Fondatrice ri-

portò dalla di lei parentela il nome, che tutta-

via fi mantiene, di Santa Maria della Scala,

Morendo Beatrice , raccomandò al Ma-
rito Signore di Milano la Chiefa da lei f^.tta

eriggere ,
perchè fi prendelTe fullecita cura_,

di ordinare , che venifTe condotta a compi-
mento l'opera incominciata , tanto nella fab-

brica de'due Cortili della Canonica, il primo
de* quali è circondato in ogni parte di Porti-

cati ; come ancora di alTegnare le rendite con-
venevoli pel mantenimento di 10. Canonici , e
del Propofto , con due Cu (lodi , e quattro'

Cherici . Bernabò adunque in efecuzione del

pio

(a) Ex Memor. mannfcriptis in Arckivo ejufd. Ecclef,

(ir) Siton, citat. in ColleBan.
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pio difegno della Moglie defonta, per mezzo
del rirdin<sle Paleo del titolo di Santa Praf-

{tóe Legato à T.^*'fre , fece fupplicare la_,

S. M. di Urbano Papa VI. fedente in Avigno-

ne , 9cc\o v.'uefla Chiefa fofìfe eretta in Colle-

giata di Giij (padronato dello ftefTo Bernabò ,

de* di lui difcendenti , ed in mancanza di

quelli, di chi fuccedefTe nella Signoria di Mi-
lano; la qual cofa fopra favorevole voto dell*

Abate Ludovico dell' Ordine Ciftcrcienfè , in-

caricato di riferire fopra tal petizione con let-

tere date alli 9. Dicembre 138^. , riportò la

Pontifizia approvazione. Per il mantenimento
di quello infigne Capitolo aflegnò Bernabò
molte rendite , levandole ad altre Comunità
Religiofe, alle quali aveva determinato di fo-

itituire in contracambio altre PolTelTioni. Pri-

ma però , che ciò efeguiffè , rimafe prigio-

niero del Nipote Gian-Galeazzo, e per di lui

commiflìone morì di veleno nel Caftello di

Trezzo; dopo la morte di cui i primieri pro-
prietarj rientrarono in poffelTo de' loro antichi

Poderi; e cosi per mancanza del dovuto con-
venevole (òftentamento cominciò fui fuo co-

minciamento a fcemarfi la frequenza de' Ca-
no'iici . QjLiando Caterina Moglie di Gian—
Galeazzo , e figliuola di Beatrice

,
per fecon-

dare le divote idee della fua Madre , fol lecito

ed indulTe il Marito a donare a quefta Colle-

giata la Pofleflìone e Terra di Cartello Vi-
fconte

-,
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fconte nel Cremonefe , come fi ricava dì?lla^

{leda Carta di donazione, rogata da Pafquino

de'Capelli , e Paolo de'Giuiperti Notari del-

la Camera -Ili io. di Gennaio Mpi- » e con-

ferniata dal di lui figliuolo Filippo Maria_.

ttrzo Puca di Milano alli 4. di Maggio 1420.

Scematefì col pro^refTo del tempo le rendite.

Bianca Maria figliuola del n entovato Filippo

Maria, e Moglie d' Francefco I. Sforza, dopo
la morte del M' rito con ri.fTenfn di Giovanni

Gale:.zzo fuo figliuolo in età minore, per dare

a' Canonici un dccorofo foftentame to riftrinfe

il numero di 10. in i<5. , come fi ricava da_
Documento, fegnato alli 7. di Ottobre 1481.,

non avendo dapprima mancato la ftefia Du-
chefTa Bianca Maria di ottenere dal Sommo
Pontefice Pio II. la foflituzione del Giufpa-

dronato dalla famiglia Tua Paterna Vi^zonti,

ne' difcendenti Sforzefchi , fottentrcti nel pof-

redimento di queilo Ducato.

Entrato dopo varie vicende de' Tuoi Antenati

inpolTedimento di quello Stato e della Dignità

Ducale Francefco II. Sforza , in venerazione

delle grazie compr.rtite da' fuoi Maggiori a_,

quefta Chiefa Collegiata , volle iftituire altre

Tei Cìpp"llanìe Corali minori , e di piìi due»-.

Manfionari , e due Diaconi , ne di ciò con-

tento diede fue fiippliche al Regnante in-

que' tempi Sommo Pontefice Clemerte VII.

perchè volelTe promovere uno de' Canonici

alla
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alla Dignità di Arciprete, ed un'altro a quella

di Arcidiacono , avendo egli aunfìentato !e_^

rendite di loo. Ducati annui per il Propofto,

e di 24. per cadauna alle altre due Digi ita ,

Fece di piìi iitanza , che volelTe degiiarfì Sua.

Santità ai conferire al Propoito di quella^

Chiefa l'ufo de' Ponteficali , ed altre Prero-

gative , che fi trovano (piegate nella Bolla_.

Pontificia , Dat. Roma apud S". Vetrum Anno
Incarnationis Dominkce Mill Omo OHinginteJì»

mo trigefimo primo ^ o^avo Kcl^nd. Scftembris,

Pontificatus anno odiavo ^ in cui fi legge: 4u-

óìoritate, (^ tenore fupradiófis perpetuò flatui-

mus
, ^ ordinamus , auòd modermis , ^ prò

tempore exiflem Pr^Po/ìtus diB(E ir cclrjìa ^ pa^

lium album, Jeu Rochetum ad infiar Epijcopo-

rum deferrCy nccnon in ipfa Fcciejh^, ^ extra

eam , in procej/ìonibus , (^T aliis a^iibus publi-

cis, AMtra, iy Anulo faflorali , Baculo, Chi-

rotecis , Dalmatica , ^ quibuf^is aliis Ponti-

fìcalibus Irjlgniis uti , necnon in eadem Ecchfia

Benedi^ionemjolemnem fofl Miffarum, J^efpero-

rum , ^jT aliorum Divinorwn Offiriornm Solem-

ìiia ìu^ra populum tunc inibì intereffentem ,

( dummodo ibi aliquis Antifles ,
[eu Sedis Apo-

fiolica Lega^us , prafens non fuerit , vel , /t

prtpfcns Jìt , ad id cjus exprejfus accedat ajfen-

fus^ piihlice elargiri ; necnon omnes, ^ Jlngulas

perfonas diS'la hcclefla dcfcrvientes dumtaxat^

ad hoc idomas , abfque alicujus prajudicio ,

Ck"



DI MILANO. Ili

Clericali charaólere infignire ^ ^ ad quatuor

A^inores Ordines
, Jìmul , vel [eparatim

, _/?^-

tutis à jtire Temporibus promovere , ac dii5los

Ordines eis conferre , necnon quajcumque CrU"

ces , Imagines , Campanas , necnon omnia ^
Jìngula parament.ì , (^ ornamenta t cchjìuflica ,

etiam Sacerdotalia , ac vafa , ^ Tabemacula
Divino cuiluì dica' a ^ benedicere , necnon quaf-

cumque Ecclcjtas^ ac loca Ecclejtafiica , ac illo^

rum Coemiteria , Sanguinis , vel Seminis effu-

/ione , aut alio quo^ns modo pollutas , ^ pollu-

ta , aqud tamen priùs per aliquem Catholicum

j4ntiflitcm , ut moris éfl , benedilla , reconci-

tiare , libere ^ licite valeat . Ipfeque PrapO"
Jttus , Cappam ad inflar Canonicorum Afajoris

Ecclef.ts Mediolani; ac Archidiaconus ^ ^ Ar»
chipresbyter , necnon Canonici ipfìus Kcclejla

,

Alìnutiam ex pellibtis grijeis fupra collum in^
eademEccle/ìa, f^ extra eara, in procejjìonibus

^

funeralibus , ^ aliis fubbli'"is aCiibus deferre

debeant , dr teneantur ^c. E piìi abbaflb : In-

fuper , y? venerabilis Fratris nojrri moderni

ArchiePtfcopt Mediolani ad id exprejpts accef-

ferit ajfenfus , Ecclejìam Beata Maria pradi-
6lam , ac iilius Prapofìfum , Archidiaconum

y

Arcbipresbyterum , Capi^ulum , fingulofquc^
Canonicos , ^ perfonas , ac minìflros , ^ [er-

vitores
, prafentes , ^ futuros , cum eorrtm^

Dignitatibus , Canonicatibus , r?r Canonicalihus

portionibus , czr Benefìciis Ecclejìaflicis , ^«i?
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in di5fa Ecclcfìa , ^ alibi obtinent

, ^ iwfo-

fierum obtimbunt , ^^c n^Z'tis ^ ^owiy omnibus
^

mobilibus , (^ immobtlibus , ^^ omwi dominio
,

potevate , correflione , vijìtatione , (fr fuperio-

ritale ip/ius moderni , (jr» prò tempore exidemis

j4rchicpijrofi Medio!., ejufoue in Stiritualitns

Vicariorum Generalium , (^ aliorum Officia-

lium prò tempore exifl<.ntinm^ penitus , (jr ow-
y?rno erimimus , flr tota/iter liberamus , ac jub
Beati Petri

, ^ J'(%7Ì5' ApofloHc^^ , necnon ne-

ftra protezione fufcipimus , illolque , ^ ?7/.7
,

Nobis , fV Sucre fi oribus noflris Rom. Roniifrct-

bus , necnon diófa* Sedi dumtaxat immcdicitc_.

fubiicimus , ^c exemptos , Itberos, fubjedìosy éf

fujceptos fore dectmirnus ^^c. L'efecuzione del-

le quali coiè incaricò ^'ua Santità a' Vefcovi

Caler-^anenft , Novariev/i , a^: Vtglevanenfì
,

perchè tutti e tre , duq , od uno di effi le^

facefìTe odervare. Pcdoch è Mon-figuor Galeazzo
Pietra Vefcovo di Vigevano Elecutore , e_,

Giudice delegato in tal Caufa fecene il dovu-

to ProcelTo compiere e pubblicare Dat. ^
ABum yiglevnr.i ^c. jub Anno ISatirit. Do^'

mini 15^2. Indióiione f^. die vero Martis nono'

menfìs Jprilis i^c. Ecco come quella Colle-

giata , oltre gli altri (ìngolari e d^coro/ì Fri-:

vilegi ad elTolei companiti , fu delle prime a!

portire le diyifè di C.'ppn Magna nel Propollo,!

e dell' Almuzia ne'C.nonici ; anzi a' Cappel-
lani Corali ancora fu dato Tufo dell'Almuzia,;

ma
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ma di color nero , formata di Vairo della-.

Calabria ; dovendofì avvertire , che quefli di

dieci, i quali furono nella loro iftitu2ione,ora

fono ridotti ad otto , computandofì fra quefti

il Maeftro del Coro

.

Mancata la linea de* Principi Sforzefchf ,

ed entrata nel Dominio di quefto Stato l'Au-

gufliffima Cafa d'Auflria , non mancarono i

Sovrani Auftriaci di beneficare e condecorare
quello infigne Capitolo ; e perciò il gloriofiA

fimo C efare Carlo V. con fuo Imperiale Di-
fpaccio dato in Wormazia alli 14. di Giugno
1541. , così fi fpiegò : Quum Ecclejìa Colle^

giata Diva T^irginis ad. Scalas Imperialis Ur-
bis nofììW Mediolani jam olim ab tlluflribus

Mediolani Ducibus ad laudem Dei Optimi
Maximt , ^ ipjìus Deipara J^irginis memo-
riam

,
pie (^ laudabiltter extru6la ^ dotata

prò eorumdem Ducum peculiari Sacello habita^

^ illorum [pedali prafìdio defenfa fuerit , ita

ut Frapofittis , ^ Capitulum ejus Ecclefta per

ipfos III. Mediolani Duces , d^ poflea per no-

flros Gubernatores , ^ Locumtenentes in eodem
Statu fsmper immimes fervati fuerint ad om-
nium decimanim , ^ quarumcumq; impojìtionum

folutione tam Ecclefìaflicorum , etiam Summo-
rum Pontifrcum , qudm Laycorum (^c.

; per-
ciò in visjore di tale Difpaccio da ogni paga-
mento di decime , od impofizioni , vuole ,

che fieno protc5ii yfalvi fjecuri , ac immunes

&
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^ exempti . Inoltre , per tacere di molti aU
tri , il Re Filippo IV. di Tempre i 11 u il re me-
moria con fue lettere de' 4. Febbraio 1 654.
concedè a quello Capitolo ogn* anno la fa-

coltà di liberare nella fella dell' AlTonzione di

Nollra Signora due cond innati nella tefia ,

od alla Galea in vita , oppure alla perpetua

prigionia in cali graziabili . E di più fu di-

chiarata dallo llelTo Re Cattolico quella Col-

legiata fua Reale Cappella , e de' fuoi Succef- •

fori ; come in feguito ha praticato nella_^

pe-rmanenza . in quella Metropoli de' Principi

Sovrani , facendone teflimonianza il dettato

di un' Ordine trafmelTo al medelìmo Capitolo,

e concepito colle fottonotate parole :

,,1713. 17. Marzo .

,,Dovendo il Capitolo della Ducale Im-
,,periale e Regia Cappella di Santa Maria_,

„ della Scala frar pronto in occalìone della

jjproflìma venuta della Maeftà dell' Impera-
,,drice Nollra Signora (che Dio guardi) a

,,quella Metropoli, perchè tutte le volte, che

„ la M. S. lì compiaccia portarli in perfona

„alla medelìma Chiefa della Scala , o chia-

«

„mare lo llelTb Capitolo, o pure qualch'una;

„ delle Dignità , o de* Canonici particolari ad
|

„Ouiciare nel Re^io-Ducal Palazzo, o altro-'

„ve , fecondo gli ordini di S. M. dclli 30.

„ Aprile 1666. j e fecondo il difpollo agli 11.

„Ma/^-
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jjMaggio 1708. , ed ultimamente alli 9. Ot-
^tobre 1711.

r „ Ordina Sua Altezza SerenifTima (cioè il

Principe Eugenio di Savoja in que' tempi
Governatore) ,,che tanto il medesimo Capi-

j,tolo , quanto ciafcuno delle Dignità , e Ca-
,,nonici particolari , come Ducali , Regj , ed

„ Imperiali Cappellani , lliino pronti per fer-

,,vire S.M. colle funzioni e cerimonie dovute,

j,ogni volta che faranno comandati , e con-

,, forme hanno praticato nelli detti anni i(56(5.,

,,1708., e 1711. , efercitando anche in quefta

„ occorrenza il poilèlTo delle prerogative ,con
„cui li Sereniflimi Duchi fondatori e dona-
^,tori fino dal 1385. , rAuguftifTimo Impera-
„dore Carlo Quinto nel 1545., e la Maeftà

„.del Re Don Filippo Quarto nel i66i. (che
,,fiano in Cielo) hanno voluto diftinguere, e

„ qualificare detta fua Ducale Regia ed Im-
,,periale Collegiata di loro Jus-Patronato .

Sofcritto Andreottus .

1 E* quefta Chiefa divifa in tre Navi , fo-

ftenute eia quattro fodi Pilaf! ri di pietra cot-

ta , e fatti in forma di Colonne , per ogni

parte , i quali fiancheggiano quattro Archi
laterali , efiendofi aperti a* noltri giorni al-

cuni Fineftroni , per renderla maggiormente
illuminata , ed ornate di Capitelli in iftucco

le mentovate Colonne , impatinate con liicia

Tomo V. P calce.
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calce , e macchiate in figura di marmo al na-

turale . Vi fono in efTa Tei Cappelle , oltre

l'Altare maggiore , a cui fi afcende per alcuni

gradini , e vi fi vedono iiioriati fopra le mu-
raglie ne' laterali alcuni fatti di Crifto con
pitture affai ragguardevoli . Il G^ro è orna-

to d'ogni intorno di magnifici Sedili maeftre-

volmente lavorati ; avvertendofi però , che

per Taddietro fi uffiziava nel mezzo del]a__,

Chiefa,e fu trasferito al di dietro dell'Altare

maggiore nell' anno 1560. La Cappella della

Trasfigurazione del Redentore fu opera di

Bernardino Campi , in quefti ultimi anni or-

nata con Ancona di marmi lifci a varj dolori.

L'altra di San Giovambatifl:a,che predica nel

diferto , è creduta del Genovefino . Un* Im-
magine della Beata Vergine in tela, fu dipin-

ta dal Duchino , Avvene un' altra dedicata a
Santo Antonio di Padova , dipinto con altri

Santi in tela dal piìi volte nominato Fratazzi;

e quefia nell' anno i73<^. fu ornata con An-
cona di marmi lifci a varie tinte , e con la_«

Volta dipinta ad architettura , allumata ad
oro . La Cappella , a cui fi ha diftinta divo-

zione , che rapprefenta effigiata fopra la pa-

rete Maria Santiflìma del Rofario , con due
altre feparate figure , l'una dell' Arcangiolo

San Michele , l'altra di San Giovanni Batirta,

è (limata qual' opera di Bernardino Lovini .

Fu queièa Cappella , non ha gran tempo, or-

nata
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nata da cima a fondo di fini lifciati marmi
con Angioletti, Medaglie, e Criftalli, effendo

ftata dipinta ancora la Volta della medefima
per le figure , rapprefentanti gloria di Angioli,

da Pietro Maggi , e per l'Architettura da^
Giofeppantonio Caflelli . L'altra vicina alla

delcritta ha un* immagine del Redentore de-

porto nel Sepolcro , fatta dal celebre Simone
Preterezzano ; fi chiama però della Veronica,

ftante che , trovandofi in vicinanza al demo-
lito Paiaggio de' Torriani una Chiefetta de-
dicata fotto tal nome , che fu gettata a terra

per la fabbrica di quefta Chiela , volle la di

lei Fondatrice , a memoria della dillrutta , fi

facefle altra Cappella , cui dotò di rendite

fufficienti , per folennizzarne ogni anno la fe-

fta , alla quale interviene in forma pubblica

riUuftriffimo Maefirato delle Entrate Stra-

ordinarie .

E' contigua alla Chiefa dal fianco degli

Evangeli la Canonica, o fia il recinto , in cui

fi trovano difi:ribuite le Cafe pe* Canonici del-

la medefima , avendo un Porticato allo intor-

no , con un quadrato nel mezzo , che ferve

di Prato . La Porta maggiore lavorata d'ogni

intorno di marmo fcannellato dà ficuramente

a conofcere di efiere quella flelTa , che fu da
principio difpofi-a , vedendofi al di fopra di

elTa gli feudi con le infegne de' Vifconti . Ha
al di fuori una picciola Piazzajcinta di muro,

P 2 che
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che ferve ancora di Cimiterio ; e fopra Ia_j

parete efteriore della Porta, che direttamente

riguarda la ftrada , di rimpetto alla defcritta

Porta della Chiefa , avvifa il Torri , vi fofle

ftata dipinta a chiarofcuro l'AfTonzione di

Noftra Signora da Bernardino Lovini , pittu-

ra, che al prefente è quafi del tutto fvanita.

Croce di Santa Maria
alla Scala

.

A Canto della Chiefa fuccennata fi vede
rapprefentata l'immagine di No/tra Si-

gnora in atteggiamento di ricevere in

frembo il di lei Santiflìmo Figliuolo deporto

alla Croce , con a' lati le figure de' Santi

Francefco d'Aflìfi , e Carlo Borromeo , fatta

in tal luogo dipingere fopra il muro nell' an-

no i6o$. dal Sacerdote Gianandrea Buono
primo Priore Generale delle Compagnie della

Santa Croce, eletto dal medefìmo San Carlo,

e Canonico di quefta Regia Collegiata Cap-
pella della Scala . Ridotto a perfezione l'Al-

tare , vi fu eretta la Compagnia di Confra-

telli e Conforelle , a cui fu in feguito aife-

^nato per Protettore Santo Onorato Arcive-

scovo di Milano, e per Mifterio della Paflìone

quello
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quello fèelTo rapprefentato nella t^ftè defcritra

pittura , Neil' anno 1702. fu rii'l orbito con
proprietà l'Altare con l'Immagine ftelTa , che

aveva fentito le ingiurie del tempo , ed al di

fotto fi pofe la memoria coli' adificat. anno

1505., é?" reflaurat. anno ijoi.

Di rimpetto alla d^fcritta Cappelletta fo-

pra l'angolo, deftro , che introduce nella Con-
trada di San Giovanni alle Cafe Rotte , vi

harno due Pietre , l'una unita all' altra , che
fervono di Pilaftro all' aperta Bottega , nelle

quali ci venne fatto di leggere le fottonotate

Ifcrizioni , da noi in altre edizioni, e raccolte

Lapidarie non ritrovate , e perciò a fine di

confermarne la memoria le aggiungiamo , ef-

fendo le Pietre in luogo efpofto ed alle ingiu-

rie de* tempi , ed agli infulti de' Fanciulli .

I loro Caratteri fono certamente rotondi , e.
fomiglianti al gufto delle buone età Latine ,

ma il dettato oe' medefimi non ha la frafe di

que* tem'pi , benché rapportino memorie di

Gentile fuperftizione . In quefto fito certa_
cofa è , che vi furono altrevolte le Cafe , ed
i Giardini (^e' Torriani , onde può eiTere ve-
rofìmile , che tali Ifcrizioni fi trovaffero in

que* luoghi ; e quindi nel valerfi di que' di-

roccati materiali per rifabbricare le Cale , fie-

no fiati ripofii quefti dueSafil nel luogo, ove
fi trovano al prefente . Rimettiamo pertanto

alla erudizione dei Leggitore il formarne giu-
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dizio , mentre a noi bafta di efporre fedel-

mente quanto in efll fi legge :

Prima Lapide .

VENERI ET
CHARITES

COELVM TERRA MARE
DEVM REMOTA

MENS VOSTRO COLITVR
FAVENTE DVCTV

NOSTRIS ERGO DEAE
FAVETE VOTIS

HIE. ARAB. ALVIS. F.

V. D.

Seconda Lapide ^

POMONAE
SAC

ET ARAB. POMARIA .'

ISTHAEC AMOENA
HESPERIDVM

DONA BEATA SIBI

HOSPITIBVSaVE
FORE DELITIAS
NVMINI PO

V. c.

San

>
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Nura. 211.

San Gmfeppe , Luogo Pio

.

DI quefta ragguardevole Chiefa ne dà di-

i^into ragguaglio il mentovato più volte

Giovanandrea Caftiglione {a) , il quale

vivea ne' tempi appunto , ne* quali fu rifab-

bricata da' fondamenti con quella vaghezza e

maeftà , che al prefente fi ammira ; benché

non abbia quefti potuto vederla terminata
,

per effere morto di pefte nell* anno 1630.

ScrifTe egli pertanto cosi , come teftimonio

che ne fu di veduta . „ Era la vecchia Chieia

,,di San Giufeppe in Porca Nuova, tanto più

„ degna di reftaurazione ed abbellimento ,

„ quanto che i meriti , e le prerogative dello

jjSpofo di Maria fempre Vergine e Madre di

,,Dio , erano conofciuti e predicati per emi-

,,nenti e grandiflìmi ; perlochè i Milanefi fti-

„marono non men convenire alla loro ripu-

,,tazione , che doverfi all' onore di un tanto

„ Santo , un Tempio piìi onorevole e magni-
„fico dell' antico . Onde e con Tajuto di

„abundanti limofine del Popolo , e di groffi

„lafciti d'Uomini ricchi diedero principio

,,ranno 1607. alla novella Chiefa , ed in poc©
„tempo la riduflèro allo flato , eh' ella ora fi

P 4 „vede

(<r) Sei Manofcritto confervàtQ mila Uibbliot. Ambrof.

figrr, p, %66. in J,
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„vede, con ifpefa di lire fettanta mila, e farà

„di meftieri , per compirla di tutto punto ,

5, fpenderne ancora altre venti mila . La for-

„ma è trovata dall'Architetto Richino , ed è

„ftimata bellifTima. La tavola di pittura dell*

„ Aitar maggiore , è opera di Giulio Cefare.,

„Procaccino . Tutta l'imprefà è pafTata fotto

„il prudente governo de' Signori Deputati del

„ Luogo Pio , che fono dodici
, quali quan-

,,runque abbiano il loro Priore annuale , efiì

,,però fono perpetui, e con religiofa premura
„in fabbrica delti nata ad onore del Santo loro

„ Avvocato, e con accurata diligenza nel m^-
„neg2:iare il carico fovrapofto attendono -di?

„fpenfando in generale a* poveri della Citta

„ molte limoline di Pane , ed in particolare

„ad alcuni Religiofi , maritando pure ZitteU

,,le , e facendo altre opere di gran carità .

„Vi fi celebra la fella del Santo Titolare a*

„ 19. di Marzo con Mufica ed apparati in^
„gran concorfo di Popolo , che fé gli moftra

„fiQgolarmente divoto

.

„ E' arricchita que/la Chiefa di un degno
„Reliquiario ripieno d'Offa de' Santi , i cui

„nomi fono regiftrati nell' Iftromento di con-
„fegna, rogato da Bartolommeo Fiorino No^
„taro della Cancellarla Arch.iepifcopale dì'ik

„ Milano a' II. Agofto 1609., e le Reliquia

„fono riconofciute ed approvate.,. Sin qui
il Caftiglione citato .

Fu
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' Fu adunque quefta Chiefa eretta fecondo

il difegno , fattone da Francefco Richini ,

iòpra pianta ottangolare in forma Ionica con
lefene , mezze colonne , coretti , ed ornar

menti di ftucco, avendo il fuo vafo che afcen-

de a formare una Cuppola; ed a' dì noflri tan^-

to al di dentro quanto al di fuori è perfetta^

mente terminata . Sopra la porta dal canto

della ftrada vi fi vede dipinto il Santo Pa-

triarca da Giufeppe Vermiglio : al di dentro

poi eflà ha quattro Cappelle laterali, due fotto

gli archi , che foilengono la Cuppola , e le.^

altre due in vicinanza all'Altiere Maggiore .

.11 Quadro additato xlal Caftiglione , rappre-

fentante il Tranfito di San Giufeppe , dipinto

dal Procaccino , è al prefente al corno delle

Piftole , ed ha di rincontro nell* altro lato Io

Spofalizìo del Santo con Maria Vergine , la-

vorato dal lodevole pennello di Melchior Ghe-
rardino . La Cappella, dedicata al Precurfore

Giovambatifta è opera del Montalto ; ed il

Cavaliere Andrea Lanz<^no rapprefèntò in tela

fopra la Cappella direttamente oppofta i tre

gloriofiffimi perfonaggi Gesìi, Maria, e Giù*
-feppe

.

E' quefta Chiefa affidata ad un Sacerdote

Secolare , che porta il titolo di Rettore, or-

nata in ogni lato ne' dì folenni di tapezzerìa

di Damafco chermisi, in cui fi vedono teflìiti

.e l'immagine del Sanco , e gli utenfiglj^
"0 fie^ii



234 DESCRIZIONE

o (ìeno i/lru menti cleU' arte di Legnajuolo ,

Ella è pure ben provveduta di Argenterìe , e

frequentata per la divozione , che ogn* uno
profeffa ad un Santo sì ragguardevole

.

Perfeverano ancora all' amminiltrazione

del Luogo Pio dodici Nobili Deputati ; c_
delle Limoline, che fi dil!ribuifcono,ne dà di-

pinto ragguaglio il Morigia nel fuo libro della

Raccolta delle Opere di Pietà e Carità Cri-

ftiana ec, al capo 35,

Nura, 212.

UIm7nacolata Concezione

,

2 erziarie Riformate -.

IN fronte alla porta della deferi tta Chiefa

di San Giufeppe , v'ha la Porta di un_.

Collegi» , in cui altre volte ve divano

ricoverate Femmine ritirate dalla occafione_

del peccato , e denominavafì tal Cafa il Ri-
fugio . Fu altrove ritrovato il luogo pe'I de-
pofito delle mentovate Donne di Mondo , riti-

rate dair olTèfa del Signore , venendo incor-

porato , per avvifb del Carifio , alla C<^fa del

Soccorfo; e perciò unitefi alcune Vergini Or-
foline , conofcendo trovarfì ivi comodità di

;ilbergo
, per menare vita in comune , ritro-

vare
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vate da varie pie perfone fuificienti limofìne,

fecero acquifto di tal t^afa , comperandola da
Francefco Lovini . Tutto ciò afTerifce il Torri
avvenuto a* fuoi tempi , ed a chiare note ic

ne dichiara teilimonio di vifta . Avevano que-

fte da principio, comecché mal provvedute, né

meno l'ufo del comune Refettorio , e la dura-

rono fino SL giorni noftri , ad andare alla_

vicina Chiefa de' Padri Minori Riformati ,

nomata Santa Maria del Giardino
,

per ivi

afcoltare la Santa Meffa , e ricevere i Santif-

fimi Sagramenti , vivendo fotto la fpirituale».

direzione de' medefimi Padri ; e per avere
la loro Cafa di rimpetto alla Chiefa di San^
Giufeppe , furono chiamate ne' tempi fcorfì ,

e del pari ancora al prefente , le Monache , o
fia Terziarie di San Giufeppe . Neil' anno 17 19.

aiutate dalla divozione e limofine di varie per-

fone loro ben' affette , a motivo di non for-

tire di Cafa , per fare le loro opere di pietà,

aprirono una picciola Chiefa , che corrifpon-

de alla ftrada , la qual guida direttamente^

alla Chiefa di San Silveftro , e quella dedica-

rono ad onore dell' Immacolata Concezione
di Maria Vergine , la di cui effigie fu dipinta

a frefco fopra la Porta della medefima Chie-

fa , ed efpofta in intaglio di legno colorito e

dorato fopra del loro Altare . Qjiefte Reli-

giofe attendono fra le altre opere di pietà ,

alla educazione delle Zitelle , delle quali nel

loro
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loro Collegio ne tengono buon' numero 4i

penfionarie : e con taf mezzo fi fpera , che

m brieve faranno per ampliare il loro Chio-

fh-o , liberandofi dalle anguitie di abitazione^

nelle quali al prelente fi trovano ,

Num. 213.

San Stiveflro, Parrocchia .

ASferifce il Torri , che Anfperto noftro

Arcivefcovo nell' anno 878. abbia fatto

alzare da' fondamenti una Chiefa , de-

dicandola ad onore del Santo Papa Silvefèro;

della qual cofa molto dubbitiamio , {Manteche

neirXI. Secolo non fé ne trova memoria_ ,

mentre il Calendario Sitoniano nel giorno ul-

-timo di Dicembre nominando il Santo Papa ,

indica che fé ne celebrava la. Fefia nella Chie-
fa intramurana di Sa.nSmto'.I'rid.Kal.'yanua-'

rtz S. Sylvefiri ad S. Satyrum in XJfbey quan-
-do fé vi folTe ilata m tal tempo la Chiefa^
fua propria , fembra verofimile , che l'avreb-

be nominata , eome fece con le altre , prece-

dentemente da noi additate. Soggiunge po-
scia il Torri , che ne' fuoi tempi , elTendo

l'antica fabbrica cadènte , e vicina alla ruina,.

iìjrono gettate le fondamenta per eriggere la

.ftuova> giuft^i il .4if^gno factone da Girolamo

v/j,
'

Q.ua-
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Q.uac3no . Venne poi alzata fino a fegno di

fcffere coperta , e durò per qualche tempo non

i/hbilica, € mal' acconcia-, quando al di den-

tro fu intonacata d? calce ed abbianchita nell*

anno 17^^$' » ne dopo molto tempo fu muni-

ta con Ancona di lifci marmi , e ilucchi do-

rati una antica Immagine , che forma la__.

Cappella fìniitra di chi entra nella Chiefa ,

la qual' è al prefente aflai vaga e maeftofa ;-

prefiedendo al di lei governo un Parroco per

la Cura delle Anime

.

Num. 214.

Sajita Barbara , Monache
Cappuccine .

NEI fito , ove trovafi la Chiefa e Mona-
ftero , cut prendiamo a defcrivere.^

,

ve ne fu prima fondato un'altro da
Orona , Sorella di Teodoro fecondo noftro

Arcivefcovo, come fi ricava dalia Cronaca^.
Floi Florum di G«alvaneo Fiamma , il quale

chiude la narrazione della Vita di- detto Ar^
civefcovo con le feguenti parole {a) : jacn 'in

MON iSTERlO HORONO , cum Sorore ftis

HORO-
(a) Vide Ptiriceli, eum citantem in Momim. BaJU. Ar.7^

br^sfìmee f . a 3 1 . '^ag 381.
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HORONA , qno! ipfum Monaflerium adifica'

mt Anno Domini [cptingeyitefimo quadragejtmo

ut dicit Gottofredus de Bujfero . Sembra però

,

eflere di diverfo parere il Purìcelli nel citato

luogo , il quale avendo prodotto fotto l'anno

880. un privilegio di Carlo Graffo , dato alli

IO. di Marzo in favore di Pietro Abate del

Monaftero di Santo Ambrofio , nel quale fi

leggono queile parole : Confirmantes infuper

Monaflerium infra ipfam Urbtm (cioè Milano)

conflitiitum ,
quod nominatur Aurtina , quod

Engilberga olìm Imperatrix dcvotijjìmè obtu-

lit ^c. , vorrebbe didurre, che detta Engil-

berga , o Zìa Angilberga-, Moglie di Lodovi-

co II. Imperadore ne foffe fiata la fondatrice

.

Potrebbe però l'uno e l'altro al parere noftro

accordarfi , in dicendo , che nell'anno 740.
foffe ftato veramente fondato da Orona pia_.

femmina , e poi da Angilberga od ampliato,

od aum.entato di rendite poco dopo l'anno

875. , in cui morì Lodovico II. Imperadore
di lei marito ; tanto più , che nel citato Pri-

vilegio non fi legge conflruxit^ overo adifica-

ajt, ma fol tanto obtulit; potendo ciò fignifi-

care , che effondo caduto in podeftà , o fìa.^

tutela degli Imperadori tal Monaftero (maffima-

mente effendo feguita in quell'intervallo di tem-
po la mutazione de' Regni da'Langobardi ne*

Franchi)la detta Imperadrice lo aveffe fottopofto

al Dominio degli Abati di Santo Ambrofio . Di
quefta



DI MILANO. 239

quefta oppinione iì dichiara anche il Padre^
Mabillone ne' fboi Annali , il quale fotto l'anno

1034. COSI fcrifle {d): Monaflcrium Aurona ,

/(?w Horona , Jic dióium ^b Horona Sorore TheO"

dori Arcbiepifcopi , ^m<^ illud anno DCCXL.
adificaffe traditur . Né diflbmigliante cofa ri-

marcò il Cattalogo degli Arcivefcovi di Mila-

no , fcritto ad ufo del Primicerio della Me-
tropolitana , il quale conchiude la Vita di

Teodoro colle feguenti parole : yacet in Mo-
. nafltrio Oronce , ciim Orona Sorore fua , qu^
adificavit Mcnaflerium^quod nunc diciturOrOf

num , come di fopra fcrifTe ancora il Fiamma

.

Che poi folTe Monaftero di Monache, Te

ne ha ficurilTima teftimonianza dal Teflamen-
to di Aribcrto noftro Arcivefcovo fatto nell*

anno 1034. , ^^ ^^^ ^ ^^E>B^ ' '^^^ ^^ Monaflc'
I ria Pmilarum omnia , qu^ funt po/ita intrcu»

, hanc CivitaUm, quorum nomina 'vocantur ,

) tertium ,
qttod dicitur Auroni .

e Ebbe tal Monaftero in Tutelare la Bea-
V tifìTima Vergine , come fi ricava dal Calenda-
rio Sitoniano , il quale fa memoria , che vi fi

1- celebrava nell' XI. Secolo la Fefta della De-
j dicazione : Pridie Idus Febrtiarii Dedicatio

h San£ia Maria in Monaflerio Orona; di poi
n- gli fu cangiato il nome , foftituendovi quello
ie': della Vergine e Martire Santa Agata, , coli*

lo aggiunto di Orona, per eflere fiate al mede-
^1 f]nio

(a) Mabill. Ann, Benedici. Tom. ff^.pcg. 358!
"^
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{imo aggregate altre Monache , che avevano

la loro Chiefa , e Monaftero fopra il Cimite-

rio di San Nazzaroàn Brolio , dedicato alla_.

medefìma Sai;ta , di cui ne porta ancora al

prefente il nome la Chiefa, uffiziata da Scuo-

lari Difciplini del Rito Romano, cerne a luo

luogo avvilimmo .

Coir avanzarfi degli anni fi andò mino-
rando di maniera nel Monailero di Orona la

regolare OffervaDza , che per darne al Leg-
gitore diilinta contezza, llimiamo appropofito

di rapportare le ItefTe parole di Moufignor
Franceico de la Croce Primicerio della noflra

Metropolitana, ed Efecutore Appoflolico, ri-

ferite dal Pu ricelli nel luogo fuccitato; ScrifTe

egli adunque nell'anno 1472. a* 15. di Gen-
najo COSI : Horoni Monafltrium erat Ordinis

S. Btnedt5it
; ^ olim habebat reditus ad de-

centem fufientationem trigintaquinque Monta»
ìium , vel circitcr

, fufkienter t fed incuria ,

negligenttd , ^ malo regimine illius Abbatijfa^

apud graves perfonas de diverfis criminibus , ex-

cefftbus , (jr deli^lts , ac bonorum ipfius Mona-
fierii dilapidatione multipliciter diffamata ,adeà

deformatum erat , & ad tam miferabilem ^
dolendnm flatum devenerat

,
qttòd in eo prafa-

ta illius Abbattff'a vitam à Religionis normcL^

•penitus ducebat alienam ,^ tres Moniales dum^
taxat tunc ibi degebant, ^ divinus cultusquO"]

dammodo cxtin^us erat . Intefa avendo tale
infor-
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informazione il Sommo Pontefice Sifto IV. ,

allora regnante , ordinò : Ut Abbattffalis di-

gnitas, d^ Ordo fradiS'ius S. Benedici in di-

éio Monaflerio Horoni fupprimeretur , ^ in ilio

aliqua ex Monialibus Alotiafieri: S. Agnetis
,

qua illud juxta regularia Inflituta Ordinis

S, Augufiini , ac earum ritus ^ mores rege-

rent , ^ gubernarmt , introducerentur . Ma_.
avendo la Madre Priora e le Monache di San-

ta Agnefe fpontanea e liberamente rinunziato

a tal concemone e grazia, fatta loro dal Som-
mo Pontefice ,

quelli ad iftanza di Galeazzo-
Maria , e Bona-Maria Duchi di Milano , ac-

cordò, che il Mona/lero di Sant'Agata diOrona
fi uniile all'altro contiguo di Santo Agodino,
denominato di Kedano , come più oltre nella

di lui defcrizione efporremo; efTendone fopra

di ciò emanata Bolla Papale Data Roma apud
San£ium Petrum in T^incula Anno Incarnattonis

Dominici Millejìmo Quadringenttjtmo Septua-

gefìmo fecundo , Quarto Kalendas Novembris ,

Pontifivatus Nojìri Anr?o Secundo

.

Si fervirono pertanto le dette Monache
di Santo Agollino , per maggiore loro como-
dità, del vuoto Monaftero di Orona ,. e per

cffervi la ftrada frammezzo all' uno e l'altro

Chioftro , fecero fcavare una fotterranea ftra-

da , per palTare da quefto a quello fenza ef-

fere vedute da alcuno , Avendo però co'l

progreflb del tempo , e coli' aumento delle^

Tojno V. Q, rert-
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rendite fatto acquilìo le ftefle P.'Tonache di al-

cune private Caie , contigue al primiero loro

Monaitero, con effe lo ampliarono, e nell'an-

no i$^h vendettero quanto era di loro ra-

gione fopra il Monallero di Orona, come in

apprefTo diremo.

Vivevano ne* tempi di San Carlo due»,

Coniugati bene ftanti , e fenxa figliuoli , no-

mati Annibale, e Giovanna Veilarini, e quefta

co'l cor.figlio di un Sacerdote prudente fuo

Confeflore , determinò d'impiegare le proprie

entrate nell' ajutare le povere Vergini , che
defideravano confacrarfi al Signore nello Ita-

to di vita Religiofa ,' nò avevano per sé ftefTe

il modo di farlo. Comprato a tal' effetto

dalle Monache di Santo Agoftino il Monafte*

ro di Orona , ivi formò un Collegio di aU
cune Vergini da effa congregate , fotto certe

Regole da lei ftabilite , aiutata da alcuni De-
putati laici , i quali fopraintendevano al go-

verno temporale .

Andò crefcendo in quelle Zittelle il de/?-

derio di maggior perfezione , e fc^tto ricorfo

al Santo Arcivefcovo Carlo , egli nel terzo

giorno di Settembre dell'anno 1584. avendo
celebrata la Santa Meffa , e comunicate quelle

Vergini , in numero di ventilei , conforman-
doli alle pie loro intenzioni ed iil;->nze , pro-

pofe alle medefìme la prima Regola di Santa

Chiara
,
promettendo , clie le avrebbe mo-

nacate
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iiacate con Tabito ed iflitilto delle Cappuc-

cine . A ciò da principio fi oppofe la fonda-

trice Giovanna Veflarina , comecché difide-

raiTe , eh' elleno perfeveraflero nell' olTervan-

za delle Regole da sé prefcritte ; ma in fine

il arrefe alle brame delle Vergini congregate,

ed alle efficaci ragioni del Santo Cardinale
,

il. quale perciò diede ordine , che fi ftendefle

rillrumento della fondazione del Monaftero
,

per poi metterle in perpetua claufura . Morto
poi al principio di Novembre il Santo Pafto-

re , la Veitarina di nuovo fi oppofe con ogni

sforzo ,
per impedire l'efecuzione di cangiare

il Collegio da sé eretto in Monalèero di Cap-

puccine ; ma perfìftendo quelle coraggioia-

mente nel loro propofito , non fenza maravi-

gliofa afllfiienza dal Cielo , di San Carlo , da
Monfignor Giovanni Fontana Vicario Generale

di Monfignor Gafparo Vifconte immediato fuc-

cefTore nel governo di quefta Chiefa Milanefe al

Santo Cardinale Borromeo , fu fatta la fonda-

zione nel giorno 4. dì Ottobre del 1585. , in

cui corre l'anniverfaria fella di San Francesco,

iyi quale prefero le dette Vergini in loro Pa-

dre e Maeilro , avendone di ciò lafciara di-

ftinta memoria GianPietro Giufi^ano {a) , Fu
loro dato nello fcritto anno 1585. l'abito di

Cappuccine nel giorno 4. di Dicembre , dedi-

cato alla Vergine e Martire Santa Barbara ,

Qj^ ed_
(«) Gìujpino Kita di S. Carlo Lib. VII Caff. p. é' 14.
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ed in memoria di ciò la Chiefa fu dedicata

alla medefima Santa Barbara . Correndo nell*

anno feguente la folennità dell' Immacolata.,

Concezione di Maria Vergine , fecero folenne

profeffione dell' intrapre(o facro Iftiriito , e

profeguirono fi io a' noftri giorni nell' efatta

olTervanza di elfo , aumentandofi nel numero,
con iftima comune di una vita tutta impiegata

nella coltura dello fpirito , e nel perfetto

fervizio di Dio

.

Né la Chiefa , ne il Monaftero moflrano

a' dì noflri verua fegnale dell' antica iiruttu-

ra , per efTere ftata rifatta l'una , ed aggiu-

fhto l'altro giufta le re.^ole della femplicità

Cappuccina . Contiene ora la Chiefi due Al-

tari laterali , ed il Maggiore , in cui fi trova

l'Ancona rapprcfentante la Beata Vergine con
Gesù Bambino , San Francefco , Santa Chia-

ra , e Santa Barbara , dipinti ia tela dal cele-

bre Carlofriincefco Nuvoloni , cognominato il

Panfilo . Sopra la Porta dell'Atrio , tanto al

di dentro ,
quanto al di fuori, fi vedono due

belli (Time pitture a frefco , fitte dal noflro

Giovambatifta Crefpi , detto il Cerano : Una
di quelle rapprefenta San Francefco coIIcl-

Stimmate , e l'altra Maria Santilfima con al-

cune Cappuccine inginocchiate a' di lei piedi

.

Fra le altre Reliquie confervano quefte Madri

il Cappello Cardinalizio del Santo Cardinale
, t

Borromeo .
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Num. 215.

Santo j^gofiino , Monache
^gofliniane .

NElIa precedente jdefcrizìone del Monade-
ro di Santa Barbara toccammo ancora

qualche cofa> intorno a quefto di Santo

Agoftino , il quale prima era denominato di

Santa Maria di Vedano ^ come ce ne avvifa

il Puricelli , cui terremo per guida , avendo
egli affai diffufamente trattato fòpra di quefta

materia (a) . Dice egli adunque di avere ve-

dute alcune lettere fcritte dal Duca di Mi-
lano neir anno i4^<5. alli 7. di Maggio, nelle

quali viene cosi denominato : Domus Beatif-

fimà J^irginis Maria mmcufata de Vedano .

Seguivano quelle Religiofe l'Ordine degli

Umiliati , ed efTendofì minorata in loro , e

quafi eftinta la regolare olTervanza , i nortri

Duchi allora viventi Filippo Maria , e Maria
fua Moglie , per rimetterlo nel primo vigore,

e riftorare la difciplina Mónarfica , v'intro-

dulTero otto Monache , levate dal Monaftero
di San Bernardino in Porta Ticinefe , allora

chiamato di Cantalupo , le quali benché fo{^

fero ancor* effe Umiliate , vivevano però fotto

la Regola di Santo Agoilipo ; e ciò fegui nell"

(j % anno

(«) Monttm. Béijfl. Ambr, Caf. 131,
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anno 1418. Tra le altre cofè intraprefe per la

riforma di quefl:o' Mona/lero , fu l'appoggiar-

ne la direzijne fpirituale a' Padri Minori Of-
fervanti di San Fraricefco del Convento di

Sant'Angiolo ; onde ne {(egui nelle Monache
tale profitto , che fparfafi la fama della loro

vita veramente Clauilrale , furono anch' effe

indi poi elette per la riforma di altri Mona-
fterj

,
qnai furono quello di Giofafatte in Pa-

via , quello di Arcagnago , ora chiamato di

Santa Agnefe in Milano , uno in Cafale , e_j

l'altro in Crema , dedicato a Santa Monica.
Sta;:te la coltura fpirituale de' mentovati

Padri Frantefcani , crebbe tanto nella mag-
gior parte delle Monache l'ixliiiazione e
l'amore verfo la Regola di San Francefco ,

che cangiato prima l'abito bianco dell' Ordine
degli Umiliati nel biggio , o fìa berrettino ,

quarantaquattro di effe fi dichiararono deter-

minate di vivere fotto la Regola di Santa_,

Chiara ; ed altre quindici delle più vecchie

d'età con la loro Priora vollero coflantemente

perfeverare nella Regola di Santo Agoftino ,

il Padre Buonavilla però affegna il numero di

41. alle prime ,6x3. alle feconde (a); né ci

prendiamo gran cura di rintracciarne la ficù-

rezza , trattando^ di poco divario . Per tale

diverfìtà d'Inilituto nacque in fra di loro gra-

ve controverfia , la quale poi venne eftinta-.

^

da _
(a) Cronol. de'Frat, Min. di Milano (ag.iirf.
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da Enrico Scoto noilro Arcivefcovo , e Car-

dinale del Titolo di San Clemente , deleg..to

dalla fanta memoria di Papa Eugenio IV. ,

con lettere AppoftoHche , con le quali fu de-

terminato , che fi ripartilTe il Monallero , di-

videndolo in due porzioni , e l'una fi confe-

gnaffe a quelle , che volevano farfi Francefca-

ne fotto la direzione de' Padri Minori OlTer-

vanti di Sant'Angiolo , dovendofi chiamare^
il Monaftero Nuovo ; l' altra poi rimaneiTe

fotto la Regola di Siuito Agollino , e lòtto il

Reggimento de' Padri Agolèiniani , detti dell'

Orfervanzajche fbggiornavano nel Monailtro
dell' Incoronata in Porta Comafina , efTenào

ciò fiato accordato verfo l'anno 1445., fian-

tecchè nel Libro del Monafiero , in cui ri-

mafeio efprefìTe le erpofi:e cofe co' nomi propj

delle ftelTe Monache, che all' uno , ed all' al-

tro ifiituto fi appigliarono , rimale la lacuna

al fito dell' anno , lafciata dal Raccoglitore

delle accennate divifioni ,
per riempirla , il

che pofcia non fece . Si fa bensì di certo ,

'•he già tale accomodamento aveva avuto il

4fuo effetto nell' anno 1454. , in cui Niccola V.
con fiae Bollate lettere Dat. RomiS apud S. Pe-

triim fepthno J^al.^iil. Fontifìcatus anno V^lll.

conferma lo flabilito da Enrico Arcivefcovo ,

ed approva la defcritta divifione di uno in-

<Kie Monall-erj . A quello , di cui trattiamo,

nel Secolo quintodecimo fu mutata la deno-

Q, 4 mina-

ISK «.'1*^
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minazione , come fi ricava da una Carta fcric-

ta in tal tempo , in cui fi legge : Monafte-
rium San6l£e Maria Afcerìftonis (dovea dire

Ajjumtionis ) nuncupJiti de la Rozz:i , alias

de T-^edano ; dovendo noi tale notizia all' eru-

ditifiìmo Sig. Dottore Saffi Bibbliotecario dell'

Ambrofiana , il quale nell' efàminare alcune

-Carte dello ftelTo Monadero , l'ha ritrovata,

ed a noi graziofamente comunicata. Non andò
molto a lungo , che quelle Religiofe , le quali

perfeveraronOLnel Monaftero e nella Regola di

Santo Agoftino, cangiarono l'abito cinericcio

in nero con permiifione Appoilolica , confor-

inandofi ancora nel colore a' Padri Romitani
fuoi Direttori. Crefciute poi dal numero di i5.

fino alle 60. e più, oltre le Converle , ed eflen-

dovi altre Zittelle, che defideravano di entrare

nel medefimo Chioliro
,
protetto con parzia-

lità di propenfione da' noftri Duchi allora vi-

venti , per l'interpofizione di eflì , fi ottenne

dal Sommo Pontefice il vicino Monaliero di

Orona ad ufo delle Monache, le quali fecero

una ftrada fotterranca, per paffre liberamente

a quello , come addietro fi fcrifie : e da tal

tempo crefcendo in numero, fi ^ftiin^ero an-
cora volontariamente a perpetua claufura ,

forfè ad infinuazione di Monfigr.or Francefco
de la Croce Efecutore Appoitolico , e Primi-
cerio di quefta Metropolitana ; dandone fede
di tal pia deliberazione di quelle Religiofe i

una

,
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una Supplica inviata al "Sommo Pontefice Si-

fto IV. , in cui venne efpofto : quòd in iffo

Monafterio de Vedano oÙogmta AJoniales à*

ultra [ub perpetua claufura AltiJJìmo famu-
lantur . Molto prima fino fotto il Ponteficato

di Ottone Vifconti , furono le Monache di

quefto Monaftero obbligate ad oflèrvare per-

petua Claufiira ; ma morto l'additato Arcive*

fcovo , in tempo di Sede vacante , fecero le

medefime ricorfo al Capitolo Metropolitano,

dal quale vennero liberate dall' obbligo della

Claufura , come fi ricava da una Pergamena
autentica , che fi conferva nell' Archivo del

Monaftero, in cui fi legge enunziato l'ordine

del riferito Arcivefcovo , il ricorfo fatto dalle

Madri, per efferne fciolte, e la decifione fatta

in loro favore da* Canonici Ordinarj di que-

lla Chiefa Milanefe .

La loro Chiefa fu rifatta in moderna^
Architettura , con Portico avanti , il quale

ferve di Atrio per l'ingrefib nella medefima
Chiefa , come pure del Monaftero, foftenuto

da Colonne di vivo faffo . L'Architettura en-

nunziata fu regolata con alta Cuppola , fofte-

nuta da quattro grandi Archi con altrettante

Colonne di marmo , e Statoe di pietra dì

grandezza al naturale entro a nicchie nel

muro . Vi fono tre Cappelle , computandoli

la maggiore , nella quale fi vede effigiato in

tela il Nafcimento di Gesh Crifto da Giulio

Campi
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Cii^npi Cremoncfe . "Nelle due laterali v*Iia

l'immagine di San Nicjola da Tolentino , in*

dito lume della Religione di Santo Agoftino,

dipinta da Domenico Pellegrini ; ed il Marti-

no di Santa Agata , opera di Carlofrancefco

Nuvoloni , detto il Pas-filo , non già princi-

piata dal Gerani , come fènza fondamento
icrifTe il Torri . Il piofpett© elleriore di que-

fta Chiefa è ornato di Colonne e Statoe,giu-

iia il direg'-.o" di Franceico Richini . Al pre-

fente queilo Mona/lero viene governsto da Sa-

cerdoti Secolari , ricevendo il ConfefTore per

ogni triennio dal noitro Arcivefcovo
, pren-

dendo in efTo l'x'lbito Religiofo le primarie^

Dame della Città .

Num. 21 6.

Santa Chiara^ Monache
Francifcane .

D^.llaChiefa e Monafìero, cui intrapren-

diamo a defcrivere , fé n' è già tratta-

to nel ragguaglio de' due precedenti

di Orona e di Vedano ; effendo ftato fmem-
brato da quello, ora chiamato di Santo Ago-
flino, allora della. Regola degli Umiliati, vo-

lendo la magp;ior parte delle Monache, come
poi fecero, abbracciare l'Ordine di San Fran-

cefco

,
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cefco, e ciò feguì fotto'il Ponteficato di Papa
Eugenio IV. , efTendo Arcivefcovo di Milano
Enrico Scoto, detto il Cardinale di Pavia , del

Titolo di San Clemente . Divifo per tanto il Mo-
naftero, cosi che una parte rimanelTe alle Mo-
nache, che vollero perfeverare nell'antico loro

Iftituto,alle quali toccò in porzione ancora la

Chiefa,rimafero quefte fbtto l'indirizzo de'Pa-
dri Minori OfTervanti di Santo Angiolo .

Fatta tal divifione , le Francifcane fi fer-

virono di un picciolo Oratorio, che ora fi tro-

va neir Infermeria del Monaftero , e fu con-

facrato agli 11. di Giugno 1448. da Monfignor
Guglielmo Vefcovo di Savona, Minore OlTer-

vante ; ed in tal modo profeguirono fino a_,

tanto che verfo l'anno 145(5. furono fabbrica-

te due proprie Chiefe , una interiore per le_
Clauftrali, e l'altra eileriore, la quale alli 15.

di Luglio 147 1. fu confecrata da Monfignor
Antonio Cattaneo Vefcovo di Salona nell%^

Dalmazia Vicegerente di Monfignor Stefano di

Forlì Arcivefcovo di Milano , fotto l'invocazione

di Santa Chiara, e de' Santi Antonio di Padoa,
e Bernardino da Siena, con riporvi nell'Altare

le Reliquie di San Geronzìo Arcivefcovo , Ow
delle Sante Martiri Eufemia, Agnefe, ed Ugo-
lina {a) . Minacciando quefie due Chiefe per

la loro antichità l'imminent.e rovina , fu pofta

mano all' opera
,
per rifarle da' fondamenti

neir

(«) Il Padre Buonavillaluog.cit.^ag, 151. « fegg.
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nell'anno 1589. (•«) » ed è formata di una Coli

nave con due Altari . Nel maggiore fi vede
rapprefentata in tela la Beata. Vergine con-,

Gesù Bambino , tenendo a' lati Santa Chiara,

e Santo Antonio di Padova y opera del celebre

Gaudenzio Ferrarlo. Dall'elezione fatta ^ co-

me fi fcriffe , di voler vivere fotto la Regola
di Santa Chiara , fi crede che tal Monàlterò

abbia riportato il nome della medefima Santa <

la quale è rapprefentata fopra la Porta del

Ve/iibolo , che introduce nel Monaflero ^ in

quella Storia , quando avventandofi i Sarracini

Soldati di.Frederigo II. per dare la fcalata al

di lei Chioftfo , elTa in proeeffione accotì^pa-

gnata dalle Tue Suore , e col Santifiìmo Sagra-

mento in mano fi parò loro dinanzi; alla qual

vifta intimoriti gli aggr'elTori, fenza recare ve*

runa molefiia fé ne fuggirono . Quafi lo fteflb

portentofo avvenimento accadde ancora al Chio-
iì^o , di cui trattiamo , mentre volendo un^
Capitano di Francefco I. Re di Francia get*

tare a terra colla forza le porte del Mona/le-
ro ; prefentatafegli colla Croce alzata la Ba-
defia accompagnata- dalle fùe Religiofe , lo

obbligò a fuggire co* di lui feguacr; ciò riferì

Francefco Gonzaga nel libro de Orì^. Sera-»

fhiciS Rdig. Vane IL , e lo defcrifTe il Bofca ^

ferivendo (if) : Antequam Francifcus I. Ke>s

Galton

(u) Mori^ia in Santvar.

{b) In Vita Gafp. Vicecom. fag. j^. .

fi?
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j

Callorum captus ab Infubrum regione abfirahe"

r£tur , Dux quidam confìdentijjtmus propter

gregarii militis pro'd^ inhiantis jbcietatem,im'

pt'tum facit in Ccencbium ; cùmquc ariete val-

i;as fedii ejus vellei petere : repente Antiflita ,

^ reliqua T^irgines , B. Ciane exemplo
, pra^

lata Cruce , referatijq; foribus prodiere . Quo
fwminarum agmine conjlernatus hoflis terga ver*

tit^ puduitque viros audaciaJtmul , (^ rnctiis.

Num. 217.

Santa Caterina in Brera ^

Monache Umiliate

,

Dierro al Monaftero di Santa Chiara ,

fonz' alcuno interrompimento di Cafe
Secolari , fi ritrova i'alrro , dedicato

alla Vergine e Martire Santa Caterina. Quan-
do abbia avuto il fuo principio , non fi può
provare , per elTere ancora controverfo , in—
qual tempo l'Ordine degli Umiliati fia ftato

iltituito: ed è tradizione, che unendofi i Ma-
fchi Nobili Cittadini per fare la fondazione^
di tarOrdine,la Moglie d'uno di que' Nobili,

abbia convertita la fua Cafa in Monaftero òa

Femmine con la ftelTa Regola degli Umiliati,

iii cai tuttavia fi mantiene lo jfterfb Chiolliro

,

ii

1
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il quale fi tiene per il primo , flato fondato

per ricetto delle Femmine fotto l'Abito e_>

profefllone degli Um/iliati . A queflo Monafle-

ro fu dato prima il nome di Cafa delle Umi-
liate da BLìjono , forfè perchè la parentela^

della Fondatrice fofTe tale , mantenendofi an-

cor vivo fra noi il Cognome di Blajono^ o fia

Biaffbno. Mantenne per tanto almeno fino ali*

anno i^oo. tale denominazione, e ciò fi rica-

va dal Proceflb della Guilielmina Boema, che

fi conferva nella Bibblioteca Ambrofiana, co-

me ne fa fede il Puricelli, che nelle Annota-
zioni manolcrirte ^ fuccitaco ProcefTo Gap. 24.

N. HI. così (crifTe , citando una Cronaca ma-
nofcricta , in cui fi legge : Qtialiter qu^edam

Matrona' ex,dei'oìione (ujceperunt habttum Or
dinis (degli Umiliati) ut fccerunt Matrona
Domus Sororum de Blajjono Mediolani prò aug-

mentatione Ordinis ; e poco prima fcriflè allo

fteflb motivo : quia fctlicet a Nobilibus qui
bufdam de Blajjono nominatis {Blaffonitm vere

fagus efl tredecim ab hac Urbe milliaribus di-

fìans , ejufque Familii^ mentionem ego feci nu
138. Annoque Chrijìi 882. in Ambr. Bafil. Ma
numentis) conflru^ium fuit ^c, y e foggiunge.

che Francefco Sforza Vifconti nell'anno 1460
con fuo Diploma dichiarò efente queflo Mo
naftero da tutti i. Carichi, e tributi jadducendc
per primario motivo : Intuitu pr^fcrtim Sanóii-

monialis.'uitie^ modefiijf/imorumqtte morum^quibu.

ea

h

.P,-v .
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f/f Moniales follebant . Ebbe poi il nome di

Santa Caterina in Brera , così chiamato
, per-

chè corrifponde alla flrada, che direttamente

conduce fino a Brera , altrevolte degli Umi-
liati, ora Collegio de' Padri della Compagnia
di Gesù , come in appreffo più diffulàmente

fi efporrà ; e forfè ancora
,
perchè altre volte

veniffe diretto da' Religiofi del (uo Ordine ,

che foggiornavano in Brera . Per eifere affai

ànguilo il Chiodro di quelle Religiolè , fece-

ro tffe acquifto di alcune Cale dall'altra parte

della Contrada , e colà con iflr^^da iotterranea

-comodamente vanno e ritornano, avendo in tal

maniera ampliato e refò comodo il loro Mo-
naiiero

.

La Chiefa è di moderna bruttura , non
troppo grande per le angultie del fìto , e di

una fola Nave ; ha però , ciò non oftante
,

'tre Cappelle , computatavi la maggiore , la-

• votata di fini marmi con ornamenti di rame
'[dorato , ed il Tabernacolo è di bronzo do-
[rato con preziofe Pietre , opra terminata nell*

.[anno 1729. con isfarzo di generofìrà e buon
•^gufto . Sopra di que/lo Altare fi vede Gesù
V.Bambino nel grembo di Maria fua Santiffima

'.^Madre in atteggiamento di porre l'Anello in

ideto alla Vergine Santa Caterina Tutelare dei
3fMonall:ero , Quadro lavorato dal Cavaliere^
^Francefco del Cairo . Vi fono altri Quadri
iSrapprelentanti la Vita e Martirio della mede-

sima
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fima Santa , fatti dalla parte delle Piftole da
Carlo Pietra , e da quella degli Evangeli da
Federigo Macagno,e Federigo Panza . Nella

Cappella al lato deflro fi vede il Miilero dell*

Immacolato Concepimento di Noftra Signora,

rappiefentato in tela da Stefanmaria Legna-
no ; nel fiiiillro poi un CrocifilTo con alcuni

Santi , dipinto da Filippo Abbiate . Tutti e

tre i defcritti Altari vengono con beli' ordine

circondati da' cancelli lavorati con marmi lifci

di varj colori , intrecciati con arabelbbi do-
rati , eflendo fra di eflTi collocati alcuni An-
gioletti di bronzo gettato , della grandezza

de' FanciuUetti , che rapprefentano . La Chie-

fa poi è dipinta a frefco nelle altre parti (ii-

periori , avendo travagliato dietro alla Volta

Giufeppe Angniano Milanefe , per rapprefen-

tare la gloria della Santa Titolare .

Num. 217.

Salito Eufebio , Parrocchia

.

ASferi il Torri , che quefta Chiefa fia

ftata dedicata da' noftri Cittadini a_.

Santo Eufebio Vescovo di Milano ; ma
non fi appoggiò al vero , come faviamente

notò un' Amico , il quale ha raccolto molte
cofc

mi
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cofe attinenti a queft' opera , avendo egli of-

fervato , che fino a' noitri giorni fi celebra

nella ftefla-Chiefa la Fefta patronale, non già

nel giorno dedicato a Santo Eufèbio di Mila-

no , ma bensì al Martire Santo Eufebio Ve-
fcovo di Vercelli , cioè nel di primo di Ago-
fto , fotte al qual giorno fi legge ne' Marti-

rologj : Prima Augufli in Natali San^orum
Machahaorum Martyr. , ^ Eufeùii Epifcopi

^ Martyrìs . Egli è bensì vero, che dal no^
ftro Rito Ambrofiano Ci dice OfHzio e MefTa

di quefto Santo Vercoyo e Marcire a' 17. di

Agoilo , ma per Taddietro fi faceva nel gior-

no delle Calende del medefimo Me fé , come
aiTerifce Pietropaolo Bofca nel fuo Martirolo-

gio Ambrofiano fotro il citato giorno ij.. :

fiodie Ecclefta MediolaneTrfis agtt Officium de

SanSio Eufebio Epifcopo T'^^erallarum^fs^ Mar-
tyre

,
quem olim colebat Calmdis Augufli fìmul

cum SS. MartyribtiS Macbabais , cùm nncL^

eademquc die ipforum omnium ageretur Nata-
lis dics

, quemadmodiim do-et Baromus in No^
tis Martyrolog. Rom. ^r. , e perciò feguendo
l'antico coftume nella Chiefa, di cui trattiamo,

fi folennizza la fella patronale nello fteffo

giorno primo di Agofto , con che viene pro-

vato , non eflere altramente dedicata a Santo

Eufebio Vefcovo di Milano , ma a quello di

Vercelli .

* In riguardo alla prima fondazione di

Tomo V. R quella
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fluefta Cliiefa fcrifTe il Caftiglioni nel citato

ino libro manofcritto alcune lue conghietture,

le qu:ili non fi vuole omettere di rapportare,

rimettendo però il Leggitore alla pura fedc^
dello Scrittore citato ; Efpofe egli pertanto

,,che regnando Defiderio ultimo Re de' Lan-

„ gobardi , i Popoli delle Città convicine a_^

„ Milano fabbricarono nella fteffa Metropoli

„ alcune Chiefe dedicate a* Santi loro Protet-

„ tori, e particolarmente Santo Eufehio da^ P^er-

^y celle/i , e da* Bergamafchi la Chiefa di San-

„ to AlelTandro ^e. , aggiugnendo per confer-

mazione , che fi trovano Legati fatti a quefla

Chiefa di Santo EufebioT^wo dell* anno 800.

Soggiunge poi il medefimo Calliglione :

,,Sono in efTa due Cappelle , una del .titolo

,,de' Santi Giovambatilla e Caterina , fondatai

jjl'anno 1543. da Manfredo Sarazzoni con la^
,,dote di duecentoquarantuna pertiche di buon
,,terreno pofto nel Territorio di Quinto , e^
,,certa ragione di jufpatronato : ed ora la Cap-
,,pella fi vede fabbricata di nuovo a fpefe del

„ Titolare , che è il Sig, Michelangelo Cre-
,,fcentino Rettore della Parrocchiale , Teologo,

„e Protonotaro Appoflolico , con una tavola

„di pittura affai bella. L'altra Cappella è del-

„la Nobile ed antica Famiglia Archiata, che
,,la fa con diligenza ufficiare ec.

„ Era la Chiefa per la vecchiezza poco
,,meno che rovinofà, quando che vifitata daU*

„Iil^'
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„llluftrifrimo Si^. Cardinale ( Federigo) Bor-

„ romeo Arciveicovo , fu inabilito che fi rifa-

„ceffe da' fondamenti , a che fi diede princi-

„pio l'anno 1620. , ed in termine di cinque

„anni fu ridotta alla forma, che ora fi vede,
„con ifpefa di più di tre mila Scudi , /otto

„r antidetto Rettore Crefcentino.

E' quefta Chiefa governata da un Retto-

re , che rimane incaricato della Cura d* Ani-

me , ad efla aggregata . Riteneva prima il

titolo di Parroco , quando piacque alla S. M.
di Benedetto XIII. cii dichiararlo Arciprete ,

a memoria della qual grazia , fopra la porti-

cella , che apre l'ingrefTo dalla Chiefa nel

Campanile , fu inferita in nero marmo inta-

gliata la feguente Ifcrizione :

Bmedi5io XIIL Pontifici Max,
Eccleftam hanc

Sub titulo S. Eufebii Parochialem
Archipresbyteratus nomenclatura

placuit infignire

Refcripto edito Kal. ^ulii MDCCXXIX.

Refta quefta Chiefa Parrocchiale nel mezzo
di due Palaggi , l'uno de' Signori Marchefi
Cufani, i quali non ha gran tempo ottennero

la facoltà di aprire una Tribuna, per cui dal-

le loro Stanze riguardano direttamente l'Aitar

maggiore , e per eflère tale Palazzo lavorato

fopral Architettura maeftofa con varj finimenrt

R 7. di
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di pietra viva , fé ne porge qui annelfo il di-

fegno. L'altro poi è al preferite del Signor

Conte Antonio Simonetta, Cavaliere verfatifTi-

mo nelle lettere Greche e Latine , cui ci re-

chiamo a gloria il nominare in atteltato della

/lima , che con dovere fÌKciamo della di lui

erudizione e gentilezza ; malTime per rendere

notizia , che oltre i pregiatiflìmi Quadri , eh*

egli tiene nella fua Cala , ha formata una Li-

brerìa adorna de' piìi ricercati Volumi e Cor-

pi, attinenti in ifpezie allo fludio della Storia

Sacra e profana; e tal Palazzo fu ampliato

con incorporairvene un* altro , il quale prima

era di Giangiacopo de' Medici , fratello del

Sommo Pontefice Pio IV- , Zio del gloriofo

San Carlo , ed uno de* primi Generali dì

Carlo V. Imperadore.

Num. 219.

Santa Maria in Brera , Collegio

de Padri della Compagnia
di Gesù .

ERa quefta Chiefa con parte del contiguo
Collegio Propofitura de' Padri Umiliati;

ma effendo ftata eftinta la loro Religio^

ne dal Santo Pontefice Pio V. nell' anno 1 570-,

(come fi ricava dalla Bolla 119. di detto Papa,

regi-
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regiftrata nel Bollano al fol. i<5(5., in cui ven-

dono efpofti per primarj motivi il delitro

aeir Archibuggiata fcaricata da uno di affi per

comandamento di alcuni Propoli contro il

Santo Cardinale Carlo Borromeo ; ed in fe-

condo luogo la mala Vita di que' Religiofi,)

fu tal Propofitura di Brera data in Commenda
al Cardinale Gioanpaolo Chiefa . JLn quefto

tempo il mentovato Santo nollro Arcivefcovo

„avendo ritrovato nel fuo Clero grande man-
^camento di Scienza, per provvedere a que-

„fto bifogno, (ci ferviamo delle flefTe parole

di GiovanPietro GiufTano Scrittore della Vita

di San Carlo {a) ) „ operò , che i Padri Ge-
,,fuiti infegnafTero pubblicamente nelle loro

jjCafe di San Fedele
,
(Itate a'medefimi affe-

gnate con la Chiefa nell'anno 1^66.) „per
,,modo di provvifìone , con difegno di erge-

„re un Collegio formale , ove s' infegna(ìe_

„tutto il corfo di Teologia per benefizio pub-

„blico. Del cui negozio trattò egli in Roma
„col Sommo Pontefice (Gregorio XIII.) ed

„ ottenne facoltà di rinunziare l'Abazia di Aro-

„na (detta de' Santi Gratiniano e Felino , fia-

ta a lui rinunziara dal Conte Giuliocefare Bor-

romeo fuo Zio , elTcndo ancora giovanetto )

„per fondare queflo Collegio, come fecc«.

.

„ Trattò parimente col Cardinale Coramenda-
,,tario, ed ebbe da lui le Cafe di elTa Propo-

R 3 „fìtura,

{a) Lib. Ili Cap. L
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„(ìtura , le quali fono ampie , e molto cp.pa-

„ci, e comode di Giardini , con una parte^

„ delle rendite per la menia de* Padri deputati

„ali' officiatura della Chiedi ; e ne diede il

jjpoiTeiTo a' detti Padri , con autorità Appo-
„/tolic3 alli 4. di Ottobre 1572., dandofi prin-

„ cipio a quello celebre Collegio ; con obbli"

„ go , che i Padri infegnafferò ancora Gram-
„matica.ed Umanità pubblicamente , oltre_

„ agli Studj maggiori , conforme all' iftituto

„loro ec.„ e più abbaffb : „ Pigliarono dipoi

„il pofTcffo dell'Abbazìa in Arona , e vi fon-

,,darono un loro Noviziato , per effere luogo

,,di belliflìma vifta, e di aria molto perfetta,

5, mantenendovi infieme alcuni ConfclTori per

^ajuto delle Anime di quel popolato Borgo,

„ e fùoi contorni .

Ma per ritornare addietro, ftimiamo di far'

opera non difaggradevole a' meno eruditi Leg-
gitori, fé fpiegheremo loro la denominazione

di B^era. Brdidn,al parere del Sig. Du Gange
nel Gloffario Mcdi(2 ^ infima Latinitatis , al-

tro non vuole lignificare fé non Campus , vel

^^er Subttrbanus in Gallia Cifalpina , ubi

BRhD/i imlgò appcllatur. Brera adunque_
altro non fìgnifica, fuorichè Campo , o PofTef-

fìone contigua alla Città, corrotto dal Latino
Pr^p-Uum^ onde tutto a proposto del noftro

rnttato fcriffe, prima ddl' additato Autore.-,

Ottaviano Ferrari nel fuo celebre Libro inti-

tolaco :

\

X

I



DI MILANO, 2(^j

Colato : Orìgtnes Lingua Italica Tetto la pa-

rola Breda , portando per efemplo di altri

Luoghi , che parimente cosi fi chianaarono ed
in Brefcia , ed in varie antiche Pergamene ,

la Chiefa di Brera , della quale trattiamo :

Mediolani Temflum ^ Mdes , in qutbus efl

Gymnajium Societatis j^efu , Brera dicitur , la-

tine Brayda^ ^ Collegium Braydenje; à Pra^
dium , 1^ per dialyjlm Praidum ^ Braidum

,

Breda ^ Brera é^ e. Giova pertanto il fupporre

non fenza fondamento di probabilità , che i

Padri Umiliati abbiano ottenuto quefto Campo
fuburbano , così denominato, è che abbia poi

fempre ritetiuto la Chiefa e Propofitura loro

il titolo di Santa Maria in Brera. Circa il

tempo , in cui fia ftata fondata quefta Chie-

fa , non v*ha cofa alcuna di certo , non efren-'

dofi fin' ora potuto fcoprire in quaF anno ab-

bia avuto principio la medefima Religione : il

Sigonio nel fuo Regno d'Italia le alTegnò l'in-

cominciamento nel 1045. , ma l'eruditifTimo

di lui Annotatore il Sig. Dottore Giofepp*An-
tonio Saffi, dopo di avere enunziato Tofcurità,

in cui fi trova tal punto di Storia , è di oppi-

niòne , debba riportarfi addietro la fondazio-

ne di quefP Ordine Religiofo , fino all'anno

10*9. , fé già nell'anno 1056. era Brera abitata

dagli Umiliati , come lo prova il Puricelli ne*

fuoi Manofcritti , adducendone le fcritture_

d'Inveftitura, fatte nello ftefs'anno da uno di

R 4 quc*
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que' Rei
i
gioii . Prima però , che quella Chie-

ia , e Collegio fi denominale col cognome^
di Brera , fi chiamava la Caja del Guercio

,

per eflcre ftata do;iata air Ordine degli Umi-
liati da Algifio Guercio , Cittadino Milanefe,

come avvifa il Puncelli nelle (uè Annotazioni

al FrocelTò di Guglielma Boema, che fi con-

fèrva manofcritto nella Bibblioteca Ambrofia-

na alla lettera C. num. 2. in fol. con quelle^

parola: Eodcm ab ejufdem Ordinis initio , wrt/-

tojque pofiea per annos DOMUS GUERCII
appellata fuit , Quia videlicet Ordim tradita^

fuiffct à Mediolanenfi cjuodam Cive, qui vulgo

GÙERCIUS dicebatur . Hinc itaque Marcus
ctiam BoJJìus in Cbronico [ni Ordinis fic [cri-

bebat ab annum 1034. ^^Scias
^ quòd Domus

„ BRERJE fuit una de primis Domibus hujus

y^Ordinis, cujus Religiqft ^ Fratres de GUER-
^yCiO dicebantur . ^^ L'Ordine riferito degli

Umiliati ebbe tre diverfi iftituti di Vita , il

primo di Conjugati , chiamati Berrettini della

Penitenza , perchè appunto vivevano coii_

mortificazione , e di fprezzo delle cofe mon-
dane ; il fecondo fu introdotto da San Ber-
nardo di Chiaravalle , che perfuadè la Sepa-

razione delie Mogli da' loro Mariti , aflegnò

loro alcune Regole , e li perfuafe a cangiare

l'abito cinericcio in bianco ; il terzo poi fu

promolTo da San Giovanni di Meda , il quale

fece , che i Compagni abbr-acciaflero la Re-
gola
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gola dì San Benedetto , recitalTero ogni gior-

no rOffizio della Beau Vergine , ed i capaci

prendefTero gli Ordini Sacri ; come piìi difTu-

famente fu fpiegato nella Vita di San Caldi-

no Cap. XII. pag. 64.

E' quefta Chiefa al di fuori lavorata di

marmi fcaccati a bianco e nero , e la Porta

rimane lavorata con gufto antico a colonnet-

te ed arabefchi fcolpiti in pietra , effendovi al

di fopra un femicircolo dipinto dal Braman-
tino , rapprefer tante Maria Vergine con Gesìi

Bambino in grembo , ed alcune figure a'iati,

che furono rinovate e mutate dopo la venuta

de' Padri della Compagnia. Al di dentro poi

è la medefima Chieih formata con Architet-

tura antica , divifa in tre Navi , con otto Co-
lonne per ogni lato , fatte di viva pietra in

piti pezzi , intonacata di calce .

Contiene quefta fette Cappelle, due del-

le quali furono dipinte dal Cavaliere Francefco

del Cairo ; una di effe rapprefenta San—
Carlo in atteggiamento di porgere la SantiiTi-

•ma Comunione t San Luigi Gonzaga ancor
^ovanetto Secolare; e l'altra il Grande Ap-
poftolo delle Indie San Francefco Xaverio in

4bico d^ Pellegrino » feduto a' piedi di un'Al-

iace . I^a Beata Vergine effigiata fopra la mu-
-raglia con altre figure , e coperta dì v^ri ,

•fci opera di Bernardino Lovini . Vincenzo
Foppa Pirtore Milanefe fece quella dedicata-^*

,.'* a Saa
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a San Sebaftiano ; ed il Gnocchi l'altra rap-*

prelentanre varj Santi della Compagnia di

Gesù . Avvi , birre la mentovata ^ una Cap-
pella dedicata parimente alla Gloriofiflìma»-,

Vergine Maria, con la di lei Staroa di riglie-

vo , e fra gli orr amenti delT Altare lavorato

di lifci marmi , fi vede nel mezzQ de' gradini

una effigie di Noilra Signora, cui a parere di

varj Scultori è giudicata come formata dalla

natura nel marmo medefimo . Sotso alla ri-

ferita Statoa Ct conferva entro Nicchia corL_

crate , che la difende , la Fafcia , che tenne

al collo Maria SanrifTfma nel trafporrare Gesh
Bambino in Egitto. Fu qtie/ta infigne Reliquia

levata da Gerufalemme nell'anno 1277. ^^ Fra
Pietro Guicciardr dell'Ordine degli Umiliati,

e

deportata nella Chiefa di San Marco , in tal

tempo dello ììtKo Ordine degli Umiliati nella

Citta di Tortona j d'onde poi fu trafportata.^

in quefta Chrefa , come fi ricava da un Mano-
fcritto, confrontata da Giovanpietro Puricellì

con altri due Codici antichi , che fi confer-

vano in quefto Collegio , ne' qaali fi legge la

forma del ibpradetto trafporro , e come in_,

Gerufalemme venne nelle mani deli' accenna-:

tch Religiofo Guicdardi . Facciamo per ulti-

mo menzione dell'Altare Maggiore , perchè
fujquefto folamente pochi anni addietro lavo-

rato tutto di lifci marmi a connefil , co' gra^
diai , e ripari fimilmente di lifci marmi

.

« '-'
i. Dalla
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Dalla parte degli Fvangelj , quafi alla_^

meta della Chiefa, fi apre una Porticella, per

cui fi entra nel Cortile delle Scuole , e nel

Collegio de* Padri . Furono quelle incomin-r

ciate con fabbrica di maeftofa Architettura
,

come fi può fcorgere dall' aggiunto Difegno

in rame, ed al preiènte fé ne vede una parte

finita con Porticati fuperiori ed ii;feriori
,

avendo concorfo ali* iacominciamento dell'

edifizio con affegnamenti di contanti la {lefTi

noftra Città : in effe infegnano i Padri alla_.

Gioventìi fenza alcuno ftipendio,o ricompenfs.

Grammatica, Umanità, Retorica, Filofofia,

Teologia Morale e Scolaftica, Scrittura Sacra,

Matematica, le Lingue Greca ed Ebraica: ma
inoltre fi educano gliScuolari nella Morale Cri-

fliana entro varie Congregazioni ottimamen-

te provvedute di Sacri Arredi , alle quali de-
vono intervenire ne' di Feilivi

, per recitare

rOffizio della Beata Vergine , afcoltare Am-
monizioni , e frequentare i Santifiìmi Sagra-

menti ; adoperandofi col noto loro z:^lo qne'

Padri , per rendere i Giovani iftrutti del pari

nelle Scienze, ed educati nel Santo Timor del

Signore .

Né qui fi deve lafciare di ripetere , co-
me anche prima , che foi^Q confegnat^ que-
llo Luogo a*Pad ri della Compagnia , effi ap-
pena fiflato il loro foggiorno in Milano inco-

*mincìarono ad aprire le Scuole in alcune Cafe
ykìnQ
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vicine alla Ciucia, di San Fedele, e ciò avven-

ne nel i$66. , e profegui fino al 1572. , nel

qual' anno furono aperte in Brera , ove per

maggiore flimolo • alla Gioventù di avanzare

nelle lettere, furono iftituite due Accademie,
l'una pe' iìud] dell' Eloquenza , denominata—,

u4nimoforum , e l'altra per le Arti più ferie ,

e fotrili col titolo Aryjò'pborum (a) ,

Il Collegio poi è fatto di nuova fabbrica

con Corridori, Scaloni , Attrj , ed ogni altra

cofa , che lo poffa rendere e comodo e mae-
ilofo ; bafterà foltanto l'efporre in particola-

re, come il Cenacolo è adorno di ben' intefe

pitture a frefco , rapprefentanti varie StorÌ£_

della Sacra Scrittura ; ed in fecondo luogo la

celebre Bibblioteca provveduta di gran nume-
ro di Volumi, commendevoli per la rarezza,

e per l'unione delle Edizioni più infìgni
,
per

nulla dire degli intaglj , e pitture , che in_

ogni parte l'adornano ; onde della mede/ima
fcrilTe giuflamente il Chiariffimo Sig. Lodovico
Antonio Muratori (Z») : Plurcs inter injìru5l:j^-'

jìmas Bihlìothecas , qua Mediolarà Literarum

cultiii dedicata^ funt ^ Brayden/ìs Librorum co-

pia , ^ ornamentorum eleganti^ pretiofì/lima
,

(a) S^xitis fhStvd.MedioIan.Cap.XI.fa^. 141.
{b) Tom. VI. Rer. Italie, pag. 11^^. in Prafat. ad

Sireraui.,
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ffeBandam fé prabet in Collegio P.P. Societa-

tis jfifu , cui Breda , Jìve Brera vetus voca-

bulum ^c.

Num. 220.

Il Collegio Patelano.

DAI cognome del fiio Iftitutore ha prefo

quefto Collegio il titolo de' Patclani ^

eretto a fine di allevare i Giovanetti

di nafcita civile nella pietà e nelle lettere, al

qual fine fono provveduti di Cafa capace, ed
alimentati in parte colle rendite lafciate dal

Fondatore , ed altri a fpefe de' loro Genitori

o Parenti . La fituazione del luogo fu trafcel-

ta in quefto fito , per eifcre vicino alle pub-
bliche Scuole del Collegio di Brera , alle^

quali fi portano per apprendere le Scienze .

Sono in Cafa afliftiti da Sacerdoti Secolari y

uno de'quali prefiede al governo del Collegio

col carattere di Rettore . Sortendo poi van-
no diftribuiti in compagnie a mifura della_,

differente loro età e grandezza , vertendo
ièmpre l'abito e mantello néro , fecondo il

jCoftume degli altri Coilegj d^' Secolari , che
\i trovano in quefia Città .

Coli
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Nura. 221.

Collegio de Calchi

.

PRofeguendo per la ilefla Strada fiancheg-

gitta dalle Scuole di Brera, in capo diefTa

fi rinviene un Vicolo , il quale pone fine

alla Porta maggiore del Collegio, chiamato de*

Calchi ,
per efTere ftato iftituito da Girolamo

Calchi nollro Cittadino, il quale alTegnòla pro-

pria Cafa, porta nel Borgo, denominato delle

Oche in Porta Vercellina, poco difcofta dalla

Bafilica di San Vittore al Corpo , per for-

marvi un Collegio di quindici poveri Giova-

netti di nafcita civile , ed aiTegnò bartevoli

rendite per il loro mantenimento , affinchè

i'enza incomodo di ilipendio, poteflero atten-

4Ìere allo ftudio delle Scienze - Lifabetta de*

BofTì, e Girolamo Guafconi alTegnarono altre

rendite al medefìmo Collegio, e perciò fi ac-

crebbe il numero de* Giovanetti Alunni, con-

correndoci ancora buon numero di Convitto-

ri . Trovandofi il Collegio in luogo affai in-

comodo , venne trasferito ove fi vede al pre-

fente , per efTere vicino alle pubbliche Scuole

di Brera , alle quali fi portano i Giovanetti

Studenti : ciò Ci ricava manifeftamente dallt_^

Ifcrizione fcolpita in nero marmo , inneftato

fopra la Porta accennata, nella quale fi legge:

Colk'
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Colleg.ium Cal^chimn
,

quod Suburbano fìtti

' Ignotum fere Civibus

jacebat

,

Ernptis hic j^dibtis

Urbis frcquenùày

Et aptiore Studiis loco

Donsrunt
Triumviri Collegii tutelare€

Comes Confìantitis Tabcrna
,

Comes jfacobus Simonetta
,

Hieronymus Sola

Anno MDCXIIL

Fu negli anni fcorfì ampliato con nuova
fabbrica detto Collegio di Dormitori, e Cor-
tili, effendo governato da un Sacerdote Seco-
lare con titolo di Rettore, e da un'altro Sa-
cerdote afTegnato a cadauna Compagnia, o fìa

Camerata , co'l titolo di Prefetto , avendo di

più il Miniilro e Ripetitore per i Filofofi
,

pur Preti, qualificati per bontà di co/lumi, e
per dottrina . Sono pure deputati fopra lo

ilelTo Collegio tre Cavalieri , ed al prefente

tfoftengono tal carico li Signori Conte Filippo

,

e Conte Francelco Archinti , ed il Sig, Conte
Ercole Sola Giudice de'Dazj di quefto Stato-

San
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Num. 222.

San Marco , Cojivento de Padri
Romitaiii di Santo ^goftino

.

Sortendo dal Ponte , rifatto dopo la dc-

inolizione di tutte le fortificazioni di Mi-
lano lotto Friderigo Enobarbo , e chia-

mato Porta Braida , od altri mente PufterlcL-»

Algifra, fecondo che la chiama il Corio nella

feconda parte della fua Scoria, la quale fu ri-

fiorata nel 12^2. per comandamento di Pietro

Vento da Genova in tal tempo noftro Pode-

ftà ; e poi per ordine di Lodovico il Moro
Duca di Milano fu denominata Porta Beatrice^

in memoria della di lui Moglie , che portava

tal nome ; fi ritrova la Chiefa e Convento di

San Marco . Circa l'origine di qiiefti ci fono

vari pareri fra gli Scrittori , e noi li rappor-

, teremo , lafciandone ali* erudito Leggitore il

giudicare quale vorrà riconofcere per più pro-

babile . Il Torri , appoggiandofi all' autorità

del Corio e del Morigi, afTerifce, effcre ftata

fondata quella Chiefa nel 1254. , clTendovifi

polla la prim- pietra nel' giorno dieci diA^ar-

•2:0; ed averla fatta alzare dalle fondamenta
i Cittadini ad onore del Santo Evangehila_,

Marco , rffendo Pr-fetto della Città il Mar-
chefe Manfredo Lancia , a morivo di eifere

>> flato
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flato liberato quefto Popolo da crudeliflìma_.

Pefte, che lo affligeva. Il Padre Luigi Torelli

ne* Tuoi Secoli Agoftiniani al Tomo III., con-
formandofi all'oppinione del P. Maeftro Luigi
degli Angioli nel libro de Vita ^ Laudibus
S. P. Augufìini cart. 95., è di parere , chc_
nell'anno 1040. , ed anche alquanto prima (ìa

{tato qua trapportato il Convento di Vola ,

pofto in Campagna ; o pure , che alcuni Pa-
dri di là levati l'abbiano parimente iftituito ,

producendo per fondamento della di lui aflèr-

zione un'Epitafio intagliato con Caratteri an-

tichiflìmi , che fla nel Chioftro de* iMorti del

medefimo Convento , in cui fi vedono altresì

fcolpite alcune figure di Religiofi in abito

Romitano , e comincia così :

Anno Milleno Deno Dominique Trìceno

Nona dtesMenfìs dat gaudiaMenfeNovembris ^c.
Il Padre Errerà nel Tuo Alfabeto Agofti-

niano impugnatale afferzione, riportando Tin-

terpretazione de'defcritti Verfi all'anno 1500.,
fcrivendo nel Tomo IL litt. M. cart. 104. : At
tanta moli impar fundamcntum; explicari cnim
facile poteft , ut anno DENO (jf TlUCFNO^
idem fit , quòd anno DECìES TRICENO , è*

ftc erit de anno i-^oo. Replica il Padre Torelli,

per convalidare la prima oppinione , di eflèrfi

trovato nel defcritto luogo un' altro Epitafio

con quefte parole : Reliquia Bocalini de Vico^
mercato

, qui die 5. Februarii 11 37. obitt .

Tomo V, S Con
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Con che iì perfuade di avere vinta la caufa.

Non è quefto il luogo di formare mia piena

diiTertazione , per efaminare, quale delle op-

pinioni de' Padri Torelli ed Errerà fia la più

probabile ; Si ebbe però a rinvenire una me-
moria aliai accreditata , la quale potrà dare.*

nuovo lume per ifciogliere tale controverfia .

Nel formare l'Edizione della Storia Veneta^,

di Andrea Dandolo, ftampata nel Tomo XII.

del Corpo Rerum Italie, Scriptoresy fé ne ado-

però per il confronto una Copia manofcritta

della Bibblioteca Ambrofiana , qualfu prima

del celebre Uomo Vincenzo Pinelli , il quale

iwendo vifitati varj Archivi della Serenifhma

Repubblica , ne riportò a'fìioi luoghi alcu-

ne addizioni e memorie . Così nel Lib. IX.

Cap. XV. parte 5. dopo narrata la diilruzione

di Milano, fatta dall'Enobarbo, fi legge Cam-
pato alla colonna 288. in fine : Sunt qui fcri-

bant , Federìcum fofl dirutum MediolanuiVL^ ,

cunBas Urbes Longobardi^ ^ Veneti^ ufque

ad aquas falfas vaflajje\ttaque T^enetos mifera"

tione vicinarum TJrbtum motos comparato exer' '

''

citu , ingentique vi pccuniarum fubminiflrata

fociis , Imperatoris exercitum in V'enetia devi^

àffcy Urhe[qiie in priflinum flatttm ^ liberta'

tnn reduxijje-.inde Oratoribus fuis Florentiam

ad aliofqiie Itali /s Populos mijjìs impetra ffe^ ut

communi ape Mediolanum reficeretur ^in qna re

primos Veronm[es plauflra [uà ad id opis mi'
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Jljje ; unde foftea Mediolanerjfes Divum Stepha"-,

num tutelarem J^eronenfium juxta fuum Injtgne

adhibent , (ir SUBURBIUM UNUM Urbis

iiflaurata.COGNOMINE Din MARCI, ob

,

Venetorum in fé merita, IN HAC INSTAU-
RATIONE APPELLARUNT.

Ci piacque di riferire per intiero queflo

paragrafo , non effendo egli troppo obvio , e,

poi ancora per porre fotto agli occhi del Leg-
gitore , come noi penfìamo , che formando^
nell'anno 1167., i primi riftori alla diroccata

Città , in memoria de' benefizj fattile da'Ve-
neziani, infìeme del Sobborgo co'l titolo di San
Marco loro Protettore , le farà ftata proba-

bilmente fatta ancora la Chiefa , il che tanto

più fi fuppone per verofìmile , quanto che»,

ed il Sobborgo , e la Chiefa fi trovano in,

quella parte , per cui fi apre la ftrada , che
a Venezia conduce . La qual cofa effendo

cosi , né farebbe vera l'oppinione del Padre
Torelli , che la volle portare indietro fino

air anno 1040. , né meno quella del Padre_-.

Errerà , che la vuole diiferire fino in vici-

nanza del 1300. , potendofi pur falvare quan-

to fcrifìTero ed il Corio ed il Morigi , dicen-

dofi, che nel 1254. P^'' "^'oto de' noftri Citta-

dini al Santo Evangelifia fiafi non fatta , ma
rifabbricata dalle fondamenta la Chiefa con-*

maggiore magnificenza di quello , che circa-

, un Secolo avanti folTe fi:ata nel comune rifar-

S 2 cimento
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cirnento formata , mentre fé ciò non avefTc'

ad inrenderfi in tal lenfo , converrebbe con-

dannare il Corio , con:iecchè nella fua Storia

fi coitradicelTe, ferivendo fotto ranno 1154. *

„Puoi in un giorno di Domenica al decimo
„di MTtio fu pofta la prima pietra nella co-

„rtruaione d»i TEMPLO del DIl^O MJR-
„ CO Evangelica fuora di Pufterla Braida dil

„ Guercio de Algido, di prefente Porta Bea-

„trice. „ E non molto addietro , cioè fotto

l'anno ii^t. fece memoria della medefima_.
Chieda, esponendo come Frate Domenico dell*

Ordme de' Predicatori , flato ferito in compa-
gnia di San Pietro Martire, poco dopo morì in

Meda, e fu a San Marco trasferito il di luiCa-

davero ; la qual cofa regi (Irò con le fottono-

tate parole : „ Frate Domenico vulnerato fu

„ condurlo a Meda , dove alli \r. de Aprile

,,pafsò a fempiterna vita. Il medefimo giorno
„il corpo fiio fu portato a S^NCTO AimCO
,,fuor della Paflerl:^ de Algifìo . Quivi occur-

,,rendoli l'Arcivefcovo con il Clero, lo leva-

„rono, e quello puofero aprtrlfo al Sacratifiì-

„mo Martire Pietro .

Prima di entrare nella Chiefa s'incontra

una Piazza a(T;ii vai?-a , cinta all' intorno di

muraglia , ed ha la facciata con alcuni orna-
menti Gotici in pietra cotta. Il Tempio è di-

vi fo in tre Navi con dieci Archi per ogni laro,

to&tnuti da Colonne tonde di matoni intona-

cati



DI, MILANO. 177

cafi di calce in ordine Corintio , ed in en-

tfambe le parti vi fono molte Cappelle , le—

quali in complello formano il numero di ven-

titre . duella dedicata a' Principi degli Appo-
soli Pietro e Paolo fu dipinta nel mezzo c-*

ne* Iati da Gioanpaolo Lomazzo in/igne Pitto-

re ed altresì celebre Scultore , benché fia ri-

mafto cieco nel fefto luftro dell'età fua . L'al-

tra della Circoncifione del Redentore , come
pure una Beata Vergine AfTonta al Cielo ,

con le altre pitture a frefco , fu opera di

Antonio Campi Cremonefé .

Nella feconda dopo Tingreflo del Tem-
pio fu trasferita la Statoa di Maria Vergine
del'a Cintura, che ogni quarta Domenica di

ciafcun mefe viene portata in proceflìone allo

intorno del Tempio e del primo Clauftro :

fu ornato il di lei Altare con marmi lifci di (

varj colori , e Cuppoletta al di fopra , fopra

difegno di Giufeppe Quadrio, e fatto efeguire

dal di lui Figliuolo parimente Ingegnere ed
Architetto . Vi fono Deputati per promo-
vere il culto di Noftra Signora della Cin-
tura , ed amminidrarne le Rendite , alcuni

Gentiluomini , in numero di quattordici , i

quali pili volte fra l'anno fanno cfiflribuire co-

piofe limofine di Pane a* Poverelli . Vi è
pure nella ftefTì parte altra Cappella , dedi-

cata a San Niccola da Tolentino , uno de'

primarj lumi dell' Ordine AgolHniano , rap-

S 3 prefentato
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-prefentato in Iftatoa di riglievo , e npofta>«,

entro Ancona finita nell' anno 1757. con lifd

marmi a varie tinte, con Balaustri, e Cornici

fomiglianti , che ibftengono i Quadri laterali,

rapprefentanti il nafcimento e la morte del

Sarto Taumaturgo, fatti dal pennello di Gio-

vanni Ens Milanefe . E' quefto Santo bene-

merito della noftra Metropoli , avendole ot-

tenuta colla di lui intercefiione la liberazione

dalla Peftilenza ; e perciò i Padri di quello

Convento in ogni fettimana con ifpeziale cul-

to di olTequio negli Offizj Divini e gli ren-

dono perpetue grazie dell* impetrato benefi-

zio , e ne lo rendono fupplicato a tenere»,

prefervato Milano da fomigliante eftremo

flagello . Qjaella della Sar.tiflìma Trinità fi

crede di Bernardino Lovini gl'altra de' Bom-
bardieri , dedicata a Santa Barbara loro Pro-
tettrice , fu dipinta da Luigi Scaramuccia ,

detto il Perugino ; ma le immagini de* dodici

Apposoli fatte a frefco nella Cuppoletta di

quefla Cappella vennero fatte dal mentovato
Giovanpaolo Lomazzo . L'altra della Beata

Vergine co'l Bambino Gesii , e San Gus^liel-

mo , fi dice opera di Ferdinando Valdam-
brino Romano .

Entro alla Cappella di San Tommafo di

Villanuova dipinfc il Fiammenghino , il quale

pure travagliò nella Nave , che incrocicchia

la ftefTa Chiefa fopra la Tomba del Beato

Laa-
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Lanfranco Settala dell* Ordine Agoftiniano
,

innevata nella parete, e fatta di marmo bian-

co , allumato in varj luoghi ad oro , effen-

dovi ancora la Statoa del Beato Religiofo con
la feguente Ifcrizione :

Hk /ita funt OJJa Beati Lanfranci Septala

Mediolanenfis Patricii
, qui ob magnum vir-

tutum fplendorem foto Augufliniano Ordini

Prafe^tis frimus ita fé geffit , ut omnia pe^

nitus collapfa in priflinum flatum redegerit

Obiit Anno Domini MCCLXUI.

Di rincontro a quefto Avello fi trovano nella

parte oppofta due Cappelle , una dedicata a

Santo Stefano con la di lui Immagine fatta

dal Fiammenghino ; l'altra a Santo Agoftino,

efpreflb in tavola da Enea Salmafìo , ed i la-

terali di confiderabile grandezza , dipinti dal

noltro Stefanmaria Legnani .

L^Altare maggiore , rimolTo un'Arco, che
fo (teneva il CrocefifìTo con le Statoe di Maria
Vergine e San Giovanni l'Evangelifta , fu

formato alla Romana co' foli Gradini . Nel
Coro fono dillribuiti quattro Quadri di ftra*

ordinaria grandezza , rapprefen tanti il primo
il Battefìmo di Santo Agoftino , ed il fecondo

lo ftelTo Dottore, che difputa con Santo Am-
brofio , fatti entrambi dal Cerano; gli altri due,

che moftrano alcune azioni de* Cavalieri Ge-
rofolimitani , fono opera del Genoveiano -. So-

S 4 pra
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pra il grand'Arco di que/ta maggior Cappel-

la fu dipinta la feguente Ifcrizione , da cui fi

può ricavare Tanno, nel quale fu ultimamente

riilorata la Chiefa ; dice adunque così :

Dlf^O AURELIO AUGUSTINO
,

Parenti Optimo ^

Dolori Maximo ,

Sacerdoti Magno^
Qui folus corroboravit Templum,

Templi etiam altitudo ab ipfo fimdata efl :

Duplex jEdificatio ) ^^cu.

Et excel/i parietes Templi; ) c^p-'-

Hujus Monaflcrii Patres

Immortale hoc grati animi

Et filialis obCeqnii monumcntum
PP,

Anno Salutis MDCCXl

Lo fteflb Altare nel precorfo anno 17^- ^

ftato rifatto di lifci marmi con Gradini e Ta-
bernacolo lavorati a conneffi , ed ornamenti

di bronzo dorato , eflèndo ancora degni di

particolar menzione i Cancelli, rimofll i vec-

chi di marmo bianco, parimente fatti di mar-
mi macchiati a norma del difegno , di cui ne
fu Tautore Giovanni Ricardi .

Dall' altro canto dell' Altare maggiore ,

in vicinanza alla Sacriftìa v'ha una Cappella,

ch« forma come picciolo Oratorio y e n chia-

ma
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ma del Crocefiftb,per efTervi nel mezzo dell*

Altare un* Immagine divotiinma di Gesìi pen-

dente dalla Croce . Nell'anno 1520. v'era

l'adito aperto paiTando da quella Cappella nel

Chioftro de' Padri ; ma poi , per dare l'or-

dine perfetto alla Chiefa , venne (errato . Il

Padre Girolamo Vifconti infìgne Predicatore

dell' Ordine ammafsò a quella ftefla Cappella

con diverfe limofirie copiofè entrate; degnan-

dofi il Signore di concedere molte grazie a

chi in effa con affettuofe preghiere lo ir.vo-

cava . Fu pertanto eretto fotto il titolo del

CrocefilTo un Pio Luogo , e lo fteffo Padre

Vifconti ne formò una Confraternita , che iti

brieve fi fece numerofa per il concorjfb de*

Cittadini ; anzi lo lielTo Francefco primo Re
di Francia allora fedente in Milano con la Re-
gina Claudia fùa Moglie vollero efTere afcritti

a quefta Scuola : per lo che quafi tutta la

Nobiltà Milanefe , feguendone il loro riem-

pio , fece lo /leflb : quindi Francefco Secondo

Sforza riftabilito nel Ducato gli concedè tutti"

que' privilegi , de' quali gode ogn' altro Luo-

fo
Piò , E* quefti governato al prefente da

odici Nobili Deputati , i qu?-li fanno diftri-

buire varie limofine,ed alTegnano ogni anno
lire cento in dote ad alcune Zittelle , perchè

poflano maritarfi , in adempimento del Le-
gato lafciato da Luigi , e Giovanpietro Ge-
Teuzani , La meutovata Cappella fi vede™.

adorna
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adorna di molte pitture , fra le quali Gesìi

in atteggiamento di portare la Croce al Cal-

vario con altre iftoriette ripartite ne' Pilaftri

,

fu rapprefentato da Ercole Procaccino ; nell*

altra parte Antonio Bufca dipinfe Gesù inal-

zato con la Croce in aria . Stefano Monralti

ornò la Cornice con Angioletti che portano

i Miller j della Santa Paffione, come pure fece

in profpetto dell'Arco al principio della Volta

alcuni Soldati cuftodi del Santo Sepolcro

.

Sopra la parete, che s'mnalza dalla Porta

della SagrilVia fino alla fommità della Chiefà,

fi vede efpreffa a frefco per mano del Cava-
liere Bianchi la Storia di Eliodoro, che men-
tre toglieva i Vafi del Sacro Tempio di Ge-
rufalemme venne flagellato dagli Angioli .

Rimangono ora a defcriverfi altre nove
Cappelle modernamente fitte , o riftorate ed
abbellite ; la prima di elle , che ù trova im-
medi aramente dopo l'Aitar maggiore al corno
degli Evangeli, n^pprerenta una Santa Monaca
Agostiniana , dipinta da Pietro Maggi .

La feconda , in cui fi fcorge la Beata

Ritta di Cafcia Monaca dello ftefs' Ordine_^

fvenuta fopra i gradini di un'Altare , e fo-

flerura da molti Angioli , fu dipinta dal Sig.

Giovambatirta Saffi, fratello degniffimo del piìi

volte lodato Sig. Dottore Bibb]iotecario,ladt

cui virtù accoppiata alla integrità de'coftumi
lo rende meritevole di encomio diftinto.

La
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La terza di Maria Vergine e San Roc-
co , fatta da Pietro Ligurio .

La quarta dedicata a* tre SantifTimi Per-

ifonaggi Gesìi , Maria , e Giufeppe , è fortit'a

dalle mani di Carlo Pietra .

La quinta , che rapprefenta il Tranfico

•di San Giufeppe , fu colorita da Angelo JVlaf-

ferotti Cremonefe.
La fefta di San Liborio con altre figure

fece Paolo Pagano

.

La fettima fu travagliata dal fuccitato

Cavalier Bianchi , e

L'ottava , in cui fi vede Santa Monica^
con un Crocefiflb , è fiata dipinta dal Sacer-

dote Molina .

Neil* ultima fi vede una pittura rappre-

fentante i Santi Cecilia , Francefco , e Carlo,

(lata di nuovo ornata all' intorno
, per ren-

derla al 'pari delle precedenti difpolta a ce-

lebrarvi la Santa Mefla , con Architettura a

frefco per mano del fuccitato Giovanni Ri-
cardi Milanefe .

Hanno quefli Padri un Convento affai

vaflo e comodo , con Chioflri , il primo de*

quali è d'ogn' intorno dipinto; ed altresì fono
provveduti di ben difpofti Corridori , Cafini

,

e Giardini per il loro privato paflèggio , te-

nendofi in elfo, lo Studi© fioritiiTimo de* lora
Religiofi

,

Smts,



i»4 DESCRIZIONE

Num. 225.

SantaMaria Ara-Coeli de Padri
Fate-bene-fratelli

.

DI quefto* Spedak , Chiefa , e Convento,
comecché di cofe avvenute in vicinan-

za de* tempi fuoi , ne lafciò affai di-

flinra notizia il Cafiiglione net piii volte^

citato di lui Snpplemenio manofcritto al

Santuario del Morigia , ove efpofe così ;

„ Vennero di Spagna a Roma alcuni Frati

„ dell' Ordine del Beato Giovanni di Dio l'an-

,,no 1571. ed ottennero la confermazione delia

^Rcgoh , e la Chieia di San Giovanni Col --—
,>nel^Ii^)la Tiberirta , oggi detta di San Bir-

,,tolomeo, da Fio Quarto Sommo Pontefice

y,Milaiìere; e dell'anno 158S. capitarono poi

,,a Milano per piantarvi uno Spedale; e con
„lo sborfo di tre mila feudi s'impadronirono

,,del luogo di San Giovanni Batifta tra la_

„ Chiefa di San Marco , e quella di San Bar^

,,tolomeo fuori di Porta Nuova, luogo, che
„già fu dei2;li Umiliati, e pofcia unito al Col-

„legto de' Nobili : E Tanno medefìmo a' ^^.

„di Settembre fu meiTa ne'fondamenti la pri-

sma pietra benedetta da Monfìgnor Gafpare
9,Virconti Arcivefcovo di Milano, che v'andò

jjprocefTionalmente con ralTiftenza di Doru.

„ Carlo
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^'Cario d'Aragona Duca di Terra-nuova , c-,

^Governatore di Milano; e cosi fi diede prin-

^ cipio alla fabbrica delio Spedale , ove fi cu-

„rano gli Amalati convalefcenti, ed al Mona-
^fterio dé'Face-bene-fratelli : „ conje parimen-
te racconta TArciprete Bofca nella Vita da efib

fcritta del mentovato Arcivefcovo pag. 6j.

„Si Servirono qye^i Religiofi per qualche

^tempo del l^ogo iìvedefimo,ove fi curavano
„gli Infermi

,
per Chiefa , finché poi hanno

,,fatta quella , che ora fi vede^ pulita -e bella

,,co'l titolo di S^ Maria Ara-Cmli^ Il primo

^, Priore di quefto luogo in Milano fu Fra_>

^Melchior Bonaventura Spagnuolo,£he menò
^feco ventidue Fratelli d^l' Ordine .

„ Vi ha nella Chiefa -una Cappella , ove
„<:irca 70. pezzi di Sacre Reliquie de' Santi

^Martiri , e- d'alcune Vergini delle Compa-
„gne di Santa Orfola , portcìte da Roma , e
^da Colonia , e riconorciute in Milano da'

„ Superiori Ecclefialiici della Curia Archiepi-

.^-fcopale , con non minor ficurezza , che de-
„.coro compiono il vacuo <ìeir Ancona in ve-

jjce di Quadro.,,
A quefto Spedale fu molto dopo accre-

fciuto un'altro Dormitorio, per ricevervi i po-
veri Sacerdoti infermi , i qiuali non hanno il

comodo di farfi curare nelle private loro Ca-
ie ; e ciò fu efeguito per difpofizione di pe:r-

fcna divota, che volle lafciare tale pio Lega-
lo;



2»6 DESCRIZIONE

to : ad efTo fi afcende per due fcale laterali,

alla Cappella, in cui fi celebra. la Santa Mefla

per comodo degli Infermi fecolari ; e pure al

di fopra vi è l'Altare, perchè pofTano offerire

il Santo Sagrificio i Sacerdoti convalefcenti ,

che fi ritrovano in iftato di farlo. Né fi deve

lafciare di recare pubblica lode alla Carità de*

Religiofi , i quali con iftraordinaria pulitezza

ed attenzione , e con una ben fornita Spezie-

ria non mancano di aflìftere a' poveri Malati

nelle loro più nojofe infermità

.

Al di fuori dello Spedale v'ha una quadrata

Piazza, da un lato di cui fi vede una Colonnet-

ta di pietra viva con Croce, a dirimpetto della

grande lirada , che conduce al Dazio di Porta

Nuova; dall'altra poi fi ritrova la mentovata

Chiefa , ornata al di fuori con cornici e fafiì

intagliati ; ed al di dentro formata di una_,

fola Nave . Ha fette Cappelle, comprefa la mag-
giore, circondata dalle ringhiere dell'Organo,

ed a quefta nell'anno 1737. fu rifatto l'Altare

con gradini di lifci marmi a varie tinte , e gli

ornamenti di bronzo dorato , di cui è pure^.

la Medaglia inferita nel frontale , che rappre-

fenta San Giovanni di Dio , rapito in Eftafi

alla prefenza di Maria Vergine . In una_
delle laterali fi vede il Santo loro Fondatore,

in atto di fervire agli Infermi , dipinto da.^

Carlo Pietra ; l'altra di Gesti Crifto prefèn-

tato da Pilato al Popolo , fu dipinta pochi

. . : anni
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unni addietro in Roma, e collocata entro An-
cona di lifci marmi , de* quali è formato il

rimanente dell'Altare . Vi ha inoltre un'An-
cona rapprefentante il Santo Arcangiolo Raf-
faello col giovanetto Tobia , opera del Fedri-

ghetti Pittor Veronefe , e nel Cimiterio una
Immagine di Maria Vergine Addolorata, fatta

da Giufeppe Rivola Milanefe .

Num. 224.

San Giovanni Evangeliflay
e Collegio de Nobili

.

Quella picciola Chiefa^che fi tiene per To

più ferrata , era prima de' Padri Umi-
-« liati , e fu confecrata da Monfìgnor

Melegnano Vicegerente d' Ippolito Secondo
Eilenfè Arcivefcoyo di Milano nell'anno 154J.,
come fi ricava dall' Ifcrizione inneftata nella_*

parete fopra la Porta della medefima Chiefa,
in cui fi legge :

MDXLIIl VI. Maji,
R. D. D. Joanncs Antonius Mclegnanus Epi'

fcopus haodictYìfis ^ ac Rcverendijs» D.D.Jlr^
chiep. Med. Suffraganeus , hanc in honorem
D, joannis Evangdifla ccnfecravit Ecdejtam

,

^ A que-
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A quefta Chiefa di San Giovanni Evan-
gelica , ài cui fé ne celebra nella medefima-.

alli rj. di Dicembre la Fefta , rimane aggre-

g:uo il Collegio de' Nobili, di cui, per eliere

flato fondato dal Santo Cardinale Carlo Bor-

romeo, ne r.ipporteremo quanto regiitrò e già

diede alla luce Giovanpietro Giuflano Scrittore

accreditato della Vita di lui. Dopo aver* egli

cfpoito quanta premura avelTe il Santo Arci-

vefcovo , che la Nobil Gioventù venifTe edu-

cata nelle Virtù Morali e Criftiane, prosegue

così (cz) : „ Pertanto San Carlo giudicò coia_,

,,utilinìir.a di fondare un Collegio per educa-

,,zione de' Figliuoli Nobili , nel quale fi alle-

,,vaiT^ r( co'l timor di Dio« luntani da' corrotti

,,cortumi dell'ingannevole Mondo, e vi diede

,^principio l'anno 1573. il quarto giorno di

„Giugno , pigliando una Cafa a pigione per

„mcdo di provvifione , finché vi provvedere
,,di Cafa propria : come fece poi il feguente

„anno 1574. , alTegnandovi la Chiefa e Cafa

„di San Giovanni EvangeHfta in Porta Nuova,
„ luogo bellifiìmo e comodo di Cafe e Giar-

„dini , ed in aria molto perfetta e vicino al

„ Collegio di Brera, dove i Giovani vanno alle

„ Scuole . Lo intitolò il Collegio di Santa^
„ Maria, per metterlo fotto la protezione della

„Beati(rima Vergine, dandone il governo nel

„ principio a' Padri Gefuiti , che trasferì poi

» negli

^a) Fila di S. Carlo Lib. 3. Caf, 4. fag. m. i Jj).
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„negli Obblati di Santo Ambrofio , come fece

„di tutti gli altri Collegi, e Seminar] da lui

„ fondati : e vi ftabili ancora una Congrega-

-,,zione di perfone Nobili , Ecclefiailici , e-,

„ Secolari, per ajuto del governo temporale.

„Moftrò in quefta,come in tutte le altre fue

jjimprefe , la magnificenza , e liberalità fua

,

„per molta fomma di danari , che fpefe irL-

„flibbrica nuova , ed in provvedere al CoUe-
„gio nella fiia prima fondazione , de' m.obili

„e fuppellettili di Cafa . Vi diede le Regole

„ accomodate a proposto per allevare i Gio-

„vani con coftumi nobili e Criftiani , e con

„ efercizio di Orazione e frequenza de' Sagra-

„ menti; volendo che fi deffe ricetto in quello

„ Collegio ancora a'Forefiieri di ogni Nazio-
„ne , affine di giovare a tutti : perciò fi fece

j, toil-o molto numcrofo, concorrendovi i X"o-

„bili da molte parti d'Italia , e fin da'Pae

„ Oltramontani, per la fama, che fé ne fparfe;

„ e perchè oltre i buoni coliumi , e lettere_

„che imparavano , erano arco trattati coii_

„ tanta civiltà e polizìa ,che fino i figliuoli ài

„ Principi vi poteano ilare comodamente ec.„

Di tutto l'efpoiio ne fa manifella teflimo-

nianza l'Ifcrizione fcolpita in pietra nera , e
' <pofla fopra la porta del Collegio fctto ad
.una Statoetta di rilevato marmo , rappre-
fentante la Beata Vergine , in cui iì legp;o-

110 le feguenti parole , dettate , come (rio-

Tomo V. T pongo,

j
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pongo , dal medefimo San Carlo :

Collegium Beata Maria f^irginis

patrocinio commendatum
jiÙ T^abiles Adolefcentes pie

^ liberaliter educandos

A Carolo Borromeo Card. S. Praxedis

Archicp. Mediai, inflitutum

Anno MDLXXir.

Non minor cura di quefto Collegio ebbe
il Cardinale Federigo Borromeo , il quale—

volle in eflb iftituita un' Accademia di belle

lettere , a cui diede il titolo de* Perseveranti ,

per dinotare , che i Nobili abbiano a profe-

guire in tutto il corfo della loro vita in quel-

la coltura delle Scienze , che fu loro infinua-

ta , mentre erano ancor giovanetti.
'
Si deve però avvertire, che dal governo

degli Obblati, ripafsò di nuovo queflo Colle-

gio fotto la direzione de* Padri della Compa-
gnia di Gesìi , i quali ci afTiftono con tale ac-

curatezza , e difcernimento , cofìcchè adem-
piuta rendano pienamente e l'idea del Santo

Fondatore, ed il merito della piìi fiorita No-
bilt SI Edera , come Nazionale , che coafe-

gna i ìuoi Figliuoli in quefto Collegio , ove
fono d:l psri educati n Ile lettere , e nelle»*

Arti C ivilkTcfc'ie con 'bmma attenzione, ef-

fondo ! ravveduti de'pii efpertl Maeftri , che

(i ritrovi lO in queil^ Metropoli ; e ne danno
pubbli-



DI MILANO. 291

pubblico atteftato nelle Accademie , e nelle^

Sceniche rapprefentazioni , in cui fi ammira
l'ammaellramento , e l'educazione , diretti a

rendere que' Giovani Cavalieri difpofti alla_^

coltura del vivace loro fpirito e brio , ma nel

tempo ftefTo a moderarlo con la ferietà degli

Studi, e con la frequenza de' Santiflìmi Sagra-

menti ; onde accoppiata in efToloro da ognuno
fi vede e fi ammira la vivacità e la divozione,

e le arti di Cavaliere con le MafTime di vero

Cattolico .

^ Dd
Croce di Santo Eufebio •

Sortendo dalla Porta , o fia Ponte , chia-

mata , come addietro vedemmo fotto la

defcrizione della Chiefa di San Marco ,

Pufierla del Guercio di Algifo , altramente de-
nominata Porta Beatrice , s'incontra a mano
finijftra una Cappella , porta fopra la pubblica
ftrada , e fi giudica avere fervito di Aitare^
nel tempo della pelHlenza , per celebrarvi la

Santa MeiTa . Col progreflb del tempo , con-
correndo i Vicini a recitarvi l'Orazione della

fera , ci venne aggregata una Compagn la della

Santa Croce , fotto il patrocinio di Santo Eu-
T % iebio
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febio Arcivefcovo di MilanOv , effendo queila

provveduta di Suppellettili «iflai proprie per
l'ornamento dell'Altare . Avvi in elTo un'An-
cona dipinta in tela con le immagi' li di Ma-
ria Vergine , e de' San ti Veicovi Ambroiìo,
Agofli 10, e Carlo , difcfa dà' vetri ; fotto allo

{lelfo Altare fatto di pietra viva , in vece

del frontale , o fia palio , v'è una immagine
di Gesù deporto dalla Croce , con a di lui

piedi la Madre Addolorata . Q.uelto fito,per

formarvi la defcritta Cappella, fu liberamente

accordato dagli Antenati della Nobile Cafa

de* Signori Marchefi Lucini , che fino al pre-

fente fono i padroni delle Cafe contigue. Ha
quefta Croce per Mifterio della Paffione del

Redentore, quando gli fu aperto il Santifflmo

Coftato con la Lancia .

Num. 225*.

Santa Paola , Collegio

delle Vedove .

NElla diritta flrada , che dallo Spedale

poc' anzi defcritto de' Padri Fate-bene-

fratelli conduce alla Chi e fa di Santo

Angiolo , s'incontra a mano deftra una Cap-

pella , con Portico dinanzi , in cui fi venera

un*
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un* Immagine di Maria Vergine con Gesh

Bambino nelle braccia , dipinta da Cammillo

Procaccino , e confervara fotto de verri ; e

quefta pochi anni fono fu riportata più ad-

dentro nel Giardino de' Padri Minori OfTer-

*; vanti di Santo Angiolo, per renderla più co^

modamente adornata , venerandofì al di fuori

fotto al riferito Portico co'l comedo di bra-

( delle di faflo . Per contro a quefta Cappella

fi apre la Porta , che guida al Collegio delle

Nobili Vedove , a cui diede principio il Car-

dinale Federigo Borromeo noftro Arcivefco-

vo nell'anno 1612. (a) , nel luogo appunto ,

ove al prefente fi trova il Monallero di Ver-
gini Clauftrali fotto l'invocazione di San Fi-

lippo Neri . In queflo fito , che prefente-

mente defcriviamo , vi avea una Cafa pro-

pria della Famiglia Candiani , della quale,-

ne fece acquilo la Regia Camera con idea

di farvi eriggere uno Spedale per gli Infermi

Spagnuoli ; andato poi a nulla tale difegno

,

con lo sborfo di trenta mila lire fu comprato
il medefimo fito per formarvi il Collegio , e

cominciarono ad abitarvi le Nobili Vedove,
lafciato il primo 0{pizio,che avevano in Porta

Tofa , nel giorno 16. di Agofto del 1628.

Vi fu in feguito debilita per più comodo
loro ufo la Cafa, ed eretta una picciola Chie-
ÙL , nella quale il me tovato Cardinale Ard-

j^ _^
T T^ vefcovo,

{a) RivoU nella Fita del medejìmo Cardinale

.
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vefcovo , dopo di eflere fiata da lui bene-

detta , nel giorno 19. di Miggio dell* anno
1630. , Vigilia della Solennità del Corpo del

Signore, celebrò la prima Me(ra,e la dedicò

a Santa Paola Matrona Romana . Pofcia nell*

anno feguente a' 18. di Giugno inftituì for-

malmente e fondò il mentovato Collegio fotto

il titolo della Prefentazione di Noftra Signo-

ra , afTegnandogli in dote l'eredità e beni ,

lafciatigli per teflamento da Elena Sormanna,
con tutte quelle rendite , che ne' tempi fuc-

cefllvi fofle per acqui/lare il medefimo Col-
legio , per legati , che le Vedove , od altra

qualunque perfona folTe per la(ciargli . Pre-
fcrifle ancora le regole per il buon Governo
delle Matrone , che ivi venifTero ad abitare,

dettate in vero con prudenza e difcrezione ,

comecché appropriate allo ftato ed alle forze

delle Vedove Nobili , che lo avevano a for-

mare ; le quali fi leggono per intiero nella

Irtromento dell* accennata fondazione .

Qui fi unifcono varie Dame a fare gli

Efercizj Spirituali di Santo Ignazio fotto la—»

direzione de' Padri della Compagnia di Ge-
sìi , eflendone flato il Promotore di quefl'

opera tanto pia e profittevole il Padre Cac-
ciamiglia della medefima Compagnia, Mifllo-

nario Urbano, e celebre Predicatore , il quale

poc* anni addietro vinte tutte le difficoltà la

ridulTe ad effetto y e vi fece eriggere dalle^

fonda-
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fondamenta pel maggior comodo un' altra

picciola Chiefa , con Ancona , in cui il piìi

volte lodato Sig. Giovambatifla Saffi rappre-

•%ntò co'l celebre fuo pennello la BeatiiTima

•Vergine in atteggiamento di dettare gli Efer-

cizj Spirituali a Santo Ignazio veftito di ruvido

facce nella grotta di Manrefa .

Nura. 226.

. Santi Giufeppe e Terefa ^

Monaftero di Carmeli-

tane Scalze

.

MOùrh genio la Santa Madre Terefa ne'

fuoi rinomati pregiatifTimi Scritti, che
le Monache dell' Ordine riformato del

Carmelo , avefTero il loro Monaftero vicino

a quello de' Padri della ftefla Riforma , ac-

ciocché da' medefimi poteffero eflcre aflìftite

con maggior comodo e prontezza . Con-
quefto principale riguardo , efferdofi nell* an-
jio 1622. , come abbalTo piìi diffufamente (ì

efporrà, fondato in qucfta Metropoli un Con-
vento pe' Mafchi , contiguo al medefimo nell*

anno i<^74. vi fu eretto dalle fondamenta il

Monaftero delle Femmine con TafTenfo del

T 4 Sig.
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Sig. Cardinale Alfonfo Litra , allora Arcive-

/covo,come ne fa fede il Padre Maeftro For-

nara nella Tua Cronaca Carmelitana : ciò prin-

cipalmente fu efeguito ad iftanza della Re-
gina iMadre del Re Cattolico Carlo II. , che
ne ottenne la permifTione dal Sommo Ponte-
fice Clemente X. , a cui fi conformò di buo-
na voglia il mentovato Eminentiflìmo Litra

,

fecondo che fcrive il Torri , come di cofa

accaduta a'fuoi tempi ; aggiugnendo , che fi

trovavano ancora in piedi al lato finiilro della

Chiefa alcune rufiiche Cafe , le quali furono
poi demolite, per eriggervi il facro ChToftro,

avendo concorfo in buona parte della fpefa_,

per tale fabbrica la Signora Principefia di

Vaudemonte Moglie del Principe di fimil co-

gnome , allora Governatore di quefta Città

e Stato. E' la Chiefa di una fola Nave con_.

Architettura -moderna , la quale forma come
una picciola Croce , efiendovi gli Altari ne*

bracci lateraH della medefima , ed in frontc__.

dell' in grefib il maggiore, in cui fi vede l'im-.

magine di Santa Terefa , dipinta dal rinoma-

to Stefanmaria Legna iO. Fu quefta Chiefa de-

dicata a' Santi Giuieppe e Terefa, primarj pro-

tettori dell'Ordine , ed innanzi ad efia vi ha

un'Atrio con Porticato , per cui fi pafia dalla

parte finiilra alla Porta del Monallero , nel

quale fi trovano Vergini Nobili per nafcita ,

e qualificate nella pietà .

Na-
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Navilio della A'Iavtefana.

PEr rrovarfi il defcritto Monaftero conti-

guo al Cannle , che conduce in quefta

Città l'acqua , che fi trae dal Fiume»^
Adda , Ili miamo di darne qui del medefimo
Canale , chiamato comunemente il Navilio ,

diiHnta contezza , prendendone le notizie da
Giovambatifta Settala , il quale nella Rela-
zione de' due Navili , come Cancelliere dell*

Illuftriffimo Magiilrato Straordinario , a cui

era incariciita la cura e confervazione de' mede-
fimi , ne trattò diffufamente, fervehdofi delle

più autentiche notizie tratte da' Reali Archivj

,

e delle memorie , che Ci confervano m quella

Cancellerìa {a).

Trovandofi il Duca Francefco Sforza I.

in iftato affai quieto , nell'anno 14(^0. , fecon-

do la grandezza dell'animo fuo,e della Città,

fi diede a far cavare il Navilio , chiamato dì

Martefana , perchè paiTa per le Terre , e*
Squadre della Proviiicia così nomata , accioc-

ché venendo le Vettovaglie, eie Mercatanzìe
dal Lago di Com.o , e la Provincia e la Città

godelTero di tutti que'beni e comodi di natu-

ra ed arte , che fi rapportano dalla naviga-

zione, ed inoltre fi faceflero irrigazioni. Mo-
llai, ed altre utiliffime indullrie, come fi ÌQg-

gg

(«) G. B. Setuila
, flampato nella R, D, Corte l'anno

1601. $agg. ^^. e fegg.



«pS DESCRIZIONE

gè nel Supplemento delle Cronache dal (uc-

citaro Settala vedute : Is namque Princcps

(cioè Francefco I.) pulcherrimum Navile,per

4^uod ex meditcrraneis in Urbem neceffaria de-

vthantur , adduxit ex Abdua\ ex quo Civitas

non modicam fufcipit utilitatem . Somigliante»,

cofa fcriffe iPietro Candido Decembrio trat-

tando di Francefco , neir età di cui viveva, colle

feguenti parole (-7); Aautedu6ium ex Addua^
defoffo fvlo P>'r vigintt milliaria deduci jujjìt ,

^ft.o agri fniùmi irriganntur , fopuloque ne-

ceffaria copia fuPpctercnt . E con le mentova-
te teftimonianze viene fventata l'afTerzione del

Trrri , il quale troppo fìdandofi della Crona-
cn di Donato Boflo , alTeri francamente alla».

pag. 14. del fuo Ritratto, che Galeazzo Vi"
ponte fglio del Magno Matteo nelV anno 1324.
l'avefle fatto fcavare .

Riceve quello Navilio le fue acque dall*

Adda fotto al Caflello di Trezzo , ftenden-

dofì fino a Cropello pe'l corfo di cinque mi-
glia u;^a Ccda^ o fia Monte, alto da 60. brac-

cia con proporzionata Scarpa : fu fatta in que-
lla Colla con opera di mano una Cava , o fia

Alveo V ridotto di larghezza al prefente 18.

braccia , e '•o. per quadro , intagliato nella..

Montagna di pietra durilTima , ma inutile ,

perchè fi fghianda e sfrantuma : in certi luo-

ghi avea il fondo di ghiara foda , ove per
certo

IMI! Il 1 I I^M-

{ay Ksr. Italie. Script. Tom. XX, col. iQ^6,
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certo tempo l'acqua fi perdeva ; laonde pei*

confervarla , con calce , creta , e bitume fu

laflricato il letto , e del tutto riparato a tal

danno . Dall' altro canto tra il Navilio ed il

Fiume è fabbricato un groflìflìmo Argine di

muro di ceppo e di moragna incalcinato, grof^

io tre braccia , e quattro ancora , alto al prin-

cipio 4. braccia , e non più
, perchè a tal fe-

gno conviene tenerlo per la lunghezza di 500.
braccia , acciò l'acqua nel tempo delle elcre-

fcenze pofTa fcaricarfi per di fopra entro dell'

Adda . Segue poi l'argine parte di terra , e
parte di muro , grolTo 8. e 9. braccia cort-,

terrapieni verfo il Fiume , che contraftano al

muro , alzandofi a poco a poco , andando in

giii IO. 20. 30, e 40. braccia ; fopra il qual*

Argine fi fa la ftrada da'BarcaruoIi, per tira-

re le loro Navi contr' acqua con i Cavalli .

Al fine delle cinque miglia mentovate, il Na-
vilio fi trova alto al di più dell' ordinaria fu-

perficie dell'Adda, circa 40. braccia, di modo
che a Cropello l'acqua entra in terra ferma_.

per una profoadiflìma Cava, lunga circa 1500*

braccia , larga 16. al fundo quadro . Pafia.^

il Canale pel Territorio di Caffano per lo fpa-

zio di 2. miglia , ed ivi incomincia ad irriga-

re Campagne ; poi d'Inzago per 2. miglia_;
per il Luogo delle Fornaci , 2. miglia ; di Gor-
gonzola 2. miglia , ( qui paffa fopra ad uil-

Torrente , chiamato la Mqlgora , fcorrendo

fopra
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fopra un fuolo di pietra viva , foflenuto da j.

Volte, fatte con lodevole fimmetria); di Cer-

nu^bo , miglia 4. ; di Crefenzago , 2. miglia,

ove atrraverfa lenza canale il Fiume Lamòro
,

ma con due fpalle di muro di ceppo, fondate

al traverfo del Lambro , alte 5. braccia.

La livellazione incomincia , come accen-

nammo, al piano dell' acqua del Fiume fotto

al Calvello di Trezzo , continuando all' ingiù

con caduta d' oncie 2. per ogni 100. Trabuc-
chi , acoò l'acqua non contraiti con violeuzg

al ritor lO delle Navi ; ma poi nell' entrare e

circondare Milano ha una ftraordinaria difce-

fa , a cui fu proveduto con c' -que Cataratte,

chiamate Conche , fabbricate di muro .

La Conca della Caflìna de' Pomi,quar è

la prima, cafca braccia 4. La Conca dell' In-

coronata , ciifca braccia due e mezzo . La
Conca di San Marco cafca braccia tre . La
Conca di Borgo-Nuovo cafca braccia uno e

mezzo , fabbricata per far retrocedere parte

dell' acqua verfo il Cartello ; mediante i quali

artifizi le Navi afcendoiio , e difcendono co-

modamente a due a due .

Entrato il Navilio nella Foflà , che cir-

conda Milano , parte corre verfo fera pe' bi-

fogni del Cartello ; e la maggior quantità

corre a mezzo-giorno a fervizio della Citta
,

con l'altra Conca a Porta Orientale , che»,

cafca due braccia . Al fine poi della circon-

ferenza
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ferenza della Città fi ricongiunge infieme , e

difcende a fcaricarfi nel Navilio Grande, me-
diante la Conca di Santa Maria di Viarena ,

che cafca braccia quattro , per aiutare in tal

modo le Navi di quel Navilio ad entrare

in Milano , che altramente farebbe loro im-
pofllbile .

Governando quefto Stato il Conte d'Al-

buquerque , ed effendo Prendente dell' Illu-

/tnlFimo Magiflrato Straordmario e Gran-
Cancelliere il Sig. Filiodoni , fu allargato il

defcritto Navilio fino al compimento di 18.

braccia nel piìi ftretto fu'l fondo per quadro,

oltre la fcarpa , di modo che foffe capace ài

100. uncie d'acqua di miiura Milarcfe al di

pili di quanto addietro portava , efieidofi in

tal maniera provveduto a potere nel tempo
iìt^o fofiieiere la navigazione , e fomminiftra-

re acqua da innaffiare i terreni ; mentre pri-

ma era d'uopo l'afiegnare i giorni di tenere

ferrate le bocche de' Scaricato] per aiuto

delle Navi ; ed altri giorni della fettimana

tenere inarenate le medefime Navi , per ria-

prire le bocche al rilafciamento dell'acqua.

La Fofia , che gira d'ogni intorno a Mi-
lano , fu fcavata per difefa della Città, quan-

do venne rifabbricata dopo lo fmantellamento

avvenutole per comandamento dell' Enobarbo,

Il Duca Francefco Sforza , avendo fatto fca-

vare il Caaale , di cui ragioniamo , lo £tc^^

pajDTare
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paflare per quefta FofTa , a fine di congiun-

gerlo col Navilio Maggiore ; ma per elTere_

troppo vado il feno della Foffa mentovata
,

fece rillrignere il vafò, e ridurlo alla larghez-

za di braccia i8. in circa , ed il rimanente-

ordinò fi empilTe con terrapieno, per formare

Sol^e,ed Aie, a fine di fcaricarvi le Navi con

comodo, mafilmamente delle cofe più gravofe,

vai' a dire , legna , afena , calcp , ed altri

materiali , per utilità pubblica de' Cittadini .

Ne' noftri giorni furono fatti alle (ponde del

Canale , che corrifpondono alla ftrada , in_

ogni parte i ripari , per lo piii fofienuti da
colonnette di (affo , alle quali fi appoggiano

le travi, ordinate a riparare le cadute de' vian-

danti , mafllmamente in tempo di notte. Tal
benefizio fu recato alla Città fotto il Governo
del Conte di Coloredo , a fpefe de' refpettivi

Padroni delle Cafe , che mettono fopra la_
ilrada , che corteggia il Navilio , A perpe-

tua memoria di queilo comodo appreilato a

Milano , il Conte Marefciallo Colmenero , in

que' tempi Cartellano di querta Reale For-

tezza ,. ha fatto alzare un picciolo Obelifco,

con Colonne laterali , e bianca pietra nel

jTiezzo , porta fopra la Piazza del Cartello ,

ove fi riapre il corfo dello rtefib Canale . In

lina parte rifcrizione è in lingua e caratt ri

Tedefchi , ncir altra è Latina , ed ivi fi legge :
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CAROLO VI. Imperatore

III, Hijpaniarum Monarcha
,

Status Mediolani Gubematore
Hieronymo Comite Coloredo

S. C. C. Majcflatis Intimo Confiliario ,

FojJ'a Navigabili

Mandante Magijlratu Reddituum Extraor4.

Frajtde Marchiane Antonio Ignatio

De Alvarez
,

Qttaftore Delegato

Mtrchione Chriflcphoro Stopano

Circumadjacenti'im jEdium fumptibus
Continuato repagulo fepta ,

Francifcus Colmenerius Gattinara

Valdefii Comes

S. C. C. Majeflatis Inttmus Conjiliarius ^

Mare'- ehallUS ^

Regime Arcis Pr^fcófus ,

Pradari conjtlii authori

Antonio ex Comitibus de Petrajan5la

Ex Sexaginta Dccurionibus

tunc Viarum pudici

De Republica optime merito

Et Jìbi amicitid conjuìi^iijjìmo

Fam^e immirtalitatem

Urbi au^um ^
[ubiamo pertculo , diCjrcm

g'^aHihbatur

Anno Salutis MDCCXIX.

San
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Num. 227.

Sa7i Carlo , Convento de Padri
Carmelitani Scalzi .

DElIa fondcìzione di quefta Chiefa e Con-
vento rcgirtrò il Caftiglione nel più

volte citato Tuo manofcritro le feguenti

notizie, quali tanto più di buona voglia rap-

portiamo , quanto che il Torri /opra di tale

particolare non ne diede alcuno indizio .

ScrifTe egli adunque cosi : „ Mentre governa-

,,va lo Stato di Milano Don Giovanni Men-
,,dozza Marchefe d'Ignojofà vennero in que-

„fte parti alcuni Padri Scalzi dell' Ordine^.

„ Carmelitano , di cui già fi principiò la Ri-

sforma in Ifpagna l'anno 1562. nella Città

,,di Avila , per opera di Santa Terefa Mona-
„ca dell'Ordine medefimo nel Monafterio di

„San Giufeppe , che morendo colma di me-
„ riti l'anno 1582., fu poi annoverata nel nu-

„mero de' Santi del Cielo da Gregorio XV.
,,a*27. di Mar^o del 1622. I quali Riformati

„co'l favore Spagnuolo procurarono con ogni
,,illanza un luogo in Milano

, per piantarvi

„un Convento , e Chiefi ; onde il Sig.Cardi-
,,nale (Federigo) Borromeo Arcivefcovo , per

scompiacere al Governatore fuddetto , che_,

„con premura grande lo follecitava , concefTe

„che
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„che poteffefì ciò fare nel /ito , ove ora fi

„ trovano , vicino a Santo Angiolo de* Padri

„ Zoccolanti . Ivi adunque fi comprò una Cafa

„con giardino dal Sig. Aleffandro Roma per

,,lo prezzo di quaranta mila lire , & fubito

„ cominciarono ad abitarla , fervendofi per

,,modo di provvifione, in vece di Chiefa, di

,,una Sala in terra , per celebrarvi la Santa...

,,Mefra , per fin a tanto che puotero con le

„pie limofine de' Fedeli dare principio alla—

„ novella Chiefa fotto il titolo di San Carlo

(ftato canonizzato nell'anno 1610.) „la quale

„ oramai è ridotta a buon termine co'l Coro
„e Capelle , una delle quali fu dedicata a_
„ Santo Ifidoro , a divozione della Nazione
,,Spagnuola , che l'anno 1622. vi portò uno

„ Stendardo del Santo con intervenimento de*

„Minili:ri Reali , accompagnati da gran nu-

„mero de' Cavalieri , che di notte tempo con

„ torchi accefi vi cavalcarono . Vi fi celebrò

„ ancora l'anno fteffo la fefia di Santa Terefa

„con molta iolennità e concorfo di popolo ,

,,per la lua Canonizzazione di frefco feguita

„in Roma, come fi è detto . Il Convento in

„ buona parte è altresì fabbricato dalla carità

,»di perfone divote ec.

Si aggiugne , che il Pucinelli nel fuo

Ateneo al foglio -^7. fa menzione , che il Ven.
Fra Angelo di Gesù Maria della Famiglia^,

Stampa ne fia fiato il Fondatore , ed abbia

Tomo V, V co-
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cominciato ad abitare in quefto Convento co'

fuoi Compagni nel giorno ii. di Gennaro dell'

anno 1514. Si fece però diligente ricerca nelle

Cronache di quella Religione , intitolate : Ri-

forma de' Scalzi del Carmine ec. ; icritta irL-

Ifpagnuolo da Fra Francefco da Santa Maria^

e tradotta in Italiano da Fra Gafparo da San
Michele , Campata in f. in quattro Tomi ; ma
non le ne rinvenne alcuna dipinta notizia_ ,

della quale per altro fé n'è confervata fra' Pa-

dri di quefto Convento la ficura tradizione.

Al prefente, tanto il Convento , come la

Chiefa fono perfezionati, eifendo llatodique-

fta Architetto Aurelio Trezzi , che ne formò
moderno difegno in una fola Nave di gran-

dezza affai ragguardevole , con fei Cappelle^

egualmente ripartite, oltre l'Altare magc^iore;

con riguardo , che le prime 4. laterali , co-

minciandofi a contarle dall' ingrefTo, fono al-

quanto più picciole,difpo(le fotto degli Archi,

e le altre due contigue all' Altare primario ,

fono più magnifiche ed alte, mentre s'innalza-

no fin fotto alla Volta della medefima Chiefa.

Il Cavaliere Francefco del Cairo dipinfe

San Gio.Batilla con San Zaccheria nella Cap-
pella dedicata al Precurfore del Verbo . Iri^

quella dedicata a San Giufeppe fi vede la di

lui Statoa fcolpita in marmo di Carrara da_.

Giufeppe Rufnati , ed i Qjuadri laterali fono

opera di Stefan Maria Legnano . Avvi poi la

Cap-
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Cappella di Maria Vergine Coronata dalla San-

tifllma Trinità , dipinta da Daniele Crcfpi .

Del Vajani , altramente cognominato il Fio-

rentino , è un* Immagine di Maria Vergine^
con alcuni Santi dell' Ordine Carmelitano .

La Serafica Madre Santa Terefa fu dipinta^

nella di lei Cappella dal Cavaliere del Cairo .

Avvene poi un'altra, in cui fi venera un Cro-
cififlb di riglievo di grandezza naturale , che
concilia divozione e tenerezza. Santo Antonio
Abate nel Dilètto fu rapprefentato dal Spagno-
letti ; ed il Quadro rapprefentante la libera-

zione delle Anime dal Purgatorio è opera del

cosi denominato Zoppo di Lugano . Né fi

lafcia di avvertire , che tutte le mentovate.-.

Cappelle fono ornate di Ancone lavorate di

lifci marmi , co* frontali di legno intagliato ,

e poi dipinto a fomiglianza di marmo bianco,

con ifi:orie allufive al Santo Tutelare di cadauna

.

D'ogni intorno della medefima Chiefa vi

fono molti Quadri rapprefentanti per la mag-
gior parte le più eroiche gefia della Santa_»

Madre Terefa , e di San Giovanni della Cro^
ce , parte de* quali furono dipinti da Giulio

Cefare Procaccino.

Il Convento poi è fabbricato a norma__,

della femplicità , e fecondo la richiefta diftri-

buzione per la buona olTervanza di quella_»

efemplarifiìma Religione , avendovi gli oppor-
tuni Claufiri , Corridori coperti , Dormitorj,

V 2 Bofco,
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Bofco, ed Orto affai grande, nel mezzo di cui

fudirpoito ad arte un Romitorio cinto di mura
con un picciol colle artefatto , io cui fi trova

Ofpizio e Cappella , per celebrare la Santa^
Meffa, venerandofi fopra dell'Altare un Santo
Onofrio , dipmto dal Cavaliere del Cairo : in

tal fito fi ritirano alcuni di que'Religiofi, per

darfi alla contemplazione , come in perfetta__.

fjlitudine, fenz'elTere foggetti ad alcuna quan-
tunque minima d'itrazione.

Afferifce il Torri , che in quefto fito

v*avea , nel principio del quartodecimo Se-

colo, u.i ridotto infame, fotto la fcorta della

nota Femmma Guglielma Boema , e fi ftende

a fare difTufa defcrizione d'infami vizj ad eflb

lei attribuiti , e del modo , con cui furono
fcoperti i di lei feguaci ; tutte fole manifefle,

benché s'abbia ad ifcufare il fuccennato Tor-
ri , avendo prima di lui inferito nelle loro

Storie i medefimi fogni il Corio , Triftano

Calco , Abramo Bzovio, Giufeppe Ripamon-
ti , ed alcuni altri ancora , Storici peraltro

affai accreditati , ed in altre cofe degni di

fede. Noi certamente avremmo facilmente in

parte creduto lo ftefro,fe non avefTe /coperto

l'inganno il celebre Puncelli , a cui toccò in

forte di nnvenue gli autentici Proceflì , fatti

da due Inquifitori con l'intervenimento dell*

Arcivefco\'o di Milano fopra l'Eresìa della_^

mentovata Donna, e di lei ièguaci, si m ifchj,

come
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come femmine , la quale confifteva primaria-

fnente nello fpacciarfì cofteì temerariamente»^

di elTere la Terza^Perfona della Santiffima

Trinità Incarnata , di avere le Stimmate , di

dovere in brieve dopo morte rifufcitare ec. ;

non facendofi giammai menzione né di amori

lafcivi , né di congreflì notturni , né di adul-

tere copule , come da* mentovati Scrittori fu

francamente afiferito , Onde il citato Puri-

celli ne' Tuoi Commentar] fopra tale ProcefTo,

che (ì confervano manofcritti nella Bibbliote-

ca Ambrofìana , legnati lettera C. numero 2.

.in folio , co?i conchiude al Gap. XXXI. §. 2.

lìac igitur , é^ alia omnia cum bis nexa ^
jugata ^ nos quidem meras cenfemus , liberri'

meque profitemur ejje fabidas , ^ inania fig-

menta , eademque fummopere deteflamur ^ hanc

etiam pr^fertim ob caujjam
,
quia noflrorum

Mediolanenjium pudicitia , honeflatique con*-

tumeliofa funi .

Dicemmo di fopra , che folamente in

parte fi farebbe da noi data fede alle riget-

tate fole , non fembrando in verun modo
credibile , che Donne civili fortire dovelTero

dalla Città , per trovarfi in tali congrefTì ,

mafTime in tempo di notte, od al primo nafcer

del Sole ; ftantecchè in tal tempo era più

angufta , cinta dalle mura alla Pufterla del

Guercio di Algifio , ora Portone del PontcL_

di San Marco , e doveano effe fare buon trat-

V 3 to
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to di ftrada per la Campagna , come mani-
feftamente fi pu;ò oiTervare da' Milanefi col

folo fifTarci il penfiero , e dagli Efteri nell'

eiàminare la Pianta della Città , inferita nel

primo Tomo di queil* Opera . Né meno ri-

mane a dubbitare,che come in iftanza rimo-
ta ivi abitaiTe Guglielma Boema , mentre da*

riferiti ProcefTì fi ricava , che efia abitò in

Città ,
prima fotto, la Parrocchiale di San Pie-

tro alla Vigna, poi fotto quella di San Pietro

air Orto in Porta Orientale , ove morì . E
ciò baiti ,

per ddre in nrtretto un difinganno

al favio Leg2;itore di queiU favola , preflo

del noftro volgo tanto decantata , ed entrata

perfino in provverbio , benché malamente al

prefente interpretato , ed è ; per ifpiegare ftia

uno occupato in varie faccende, il dire , egli

ha a fare peggio che la Guglielmina , ellèndo

vero , che quefta fi adoperava in iftruire i

di lei aderenti nelle Ereticali fue pefllme idee,

non già nel condurli alla brutale efecuzione

de' sfoghi lafcivi e (ènfuali

.

• lifw-

Sant$
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Num. 228.

Santo angiolo , de Padri .

Minori OJfervanti .

ALlora quando il Serafico San Bernardi-
no fi portò a Milano , e qui impiegò
l'Appoftolico zelo della Sacra Predica-

Eione ,
per cui ad un tempo ed eftirpò molti

vizj , e fi refe benevoli i noftri Cittadini ,

molti di quefti Sprezzando il fècolo , e le^
pompe mondane , vollero afcriverfi ali Ordi-
ne di San Francefco , vertendone l'abito per
mano di Bernardino ; crefciuta in quefio mo-
do la Religiofa Famiglia , non v'era Con-
vento per albergarla , quando fattofi confi-

glio tra* Primati della Città , deliberarono ,

di confegnare al Santo co' fiioi Frati una pic-

ciola Cafa , con angufta Chiefa , capace ap-
pena per dar ricetto a quindici perfone , dedi-
cata a Santo Angiolo . Avuta quelta , fi ado-
però il Santo mentovato a farne fabbricare

un' altra più capace nello ftefib luogo con
contiguo Convento nel medefimo fito; il qual*

era difcorto lo fpazio di un miglio dalla Cit-
tà fuori di Porta Comafina in vicinanza alle

Folle del Navilio . Concorfero i Milanefi ,

per fecondare le favie idee del Santo , coxi^

àbbondevoli limofine , e , ridotta a feeno la

V 4 fab-
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fabbrica , le fu mutato il nome , volendola

Bernardino chiamata Santa Maria degli An-
gioli in fomiglianza della Chiefa di AlTiiì .

Di tutto il fin qui detto ne Fa autentica tefti-

monianza il celebre MafTeo Veglio da Lodi

Scrittore contemporaneo della Vita di detto

Santo {a) , che fi trovò ancora , benché fan-

ciullo ,
prefente , e perciò non vogliamo tra-

lafciare di ripetere le fteffe di lui parole :

Tunc quia nullum , ubi abitarent , Monaftc-

TÌum erat , confultatione inter Cives habita
,

ehBus ad id futt locus , didans ad JJfbe mille

pajjus ,
prope fecundas-fojfas , via , qua ad

Comum ducit . Erat ibi {quantum recolo)

tuguriolum admodum tenue , Jìmulque adicula

vix quindecim hominum capaXy^aq; SANCTl
ANGELI appellabatur : cujus nomine alleóìtis

Bernardinus ^ jujfit ^ ut nova alia tnjtgnis jEdes^

qua cum pulcberrimo novo Monaj^erio opera ,

atque impensd optimorum Civium à fundamen-

tts extrucbatur , SANCTM MARLE AN-
GELORUA^y ad fìmilitudinem eìus^ qua pro-

pe Ajjìfium efl , vocarttur . E tutto ciò feguì

nell'anno di Crifto 141 8., come avvila nel

Commentario previo a detta Vita il Padre_.

GodefriHo Henfchenio focto a' numeri 3. e ti.

Crebbe poi con la fabbrica del Convento an-

cora il num'^ro de'Religiofi , i qu;ili abitiiva-

no in fette Chioftri , o fia (Quadrati , fino al

nu-

{a) Edit. Tom. V. Madii in A^ii SS. pag.i^zFCapVT
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tmmefo di duecento , come fi ricava da una
Bolla di approvazione data nell* anno 1458.

dalla fanta memoria di Papa Pio II., citata in

un Manofcritto , che teniamo prelTo di noi ,

benché non fé ne trovi fatta alcuna menzione
della medefima né nel Bollano , né entro a'

Supplementi poco addietro flarapati; tuttavia

ella è citata ancora dal Padre Bonavilla nelle

fue Notizie Cronologiche de' Frati Minori di

Milano Gap, III. pag. 6$,

Rimale poi danneggiato in gran parte da
vigorofo incendio , allora quando era accam-

f)ato in fito poco dinante dal detto Convento
l'Efercito dell' Imperadore Carlo V. impiega-

to nell' aflèdio di Milano fotto al comando del

Duca Carlo di Borbone ; dopo la quale difgra-

zia fervi di Quartiere alle Truppe medefime ,

come che fi trovaflero in luogo vicino a que-
fta Metropoli

,
per elTere ad ogni cenno in—

pronto al fervizio del mentovato Auitriaco

Monarca , per di cui ordine nell' anno 1551.
Don Ferdinando Gonzaga Governatore dello

Stato di Milano Io fece demoHre^molTo da timo-

re, che occupandolo iNimicìFrancefi, ivi potef^

fero facilmente fortificarfi , e recar danro alla

Città . Neil' anno fuccitato i nollri Milanefi

ben' affetti a' Religi ofi dell' OlTervanza, i quali

privati del loro Corvento , abitavano in di-

verfi Ofpizj entro della Città , fecero vive—

iftanze all'Imperadore , perchè aflegnaffe luogo
co-
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comodo per la fabbrica di una nuova Chiefa

e Convento ; alle quali fuppliche diede TAu-
ftriaco Cefare benigno refcritto, ordinando al

medefìmo Don Ferdinando Gonzaga , che po-

nefTe i fuddetci Religiofi in polTelTò di cento

pertiche di terra entro al recinto della Città

in Porta Nuova , della qual donazione ne fu

fatto pubblico Iftromento rogato alli 4. di Set-

tembre del riferito anno 1551. In tal luogo
jntraprefero toilo i Padri a far alzare la pre-

mènte Chiefa e Convento, avendo voluto aiTu-

mere il titolo di Curatori della fabbrica , il

Principe Governatore Ferdinando Gonzaga
,

Don Giofeifo de Luna Cartellano, Don Fran-

cefco Taverna Gran-Cancelliere , Don Marco
Barbavara Prefidente del Senato, ed altri Ca-
valieri della primaria Nobiltà

,

Fu porta in quella Chiefa con le confuete

cerimonie di Santa Chiefa la prima pietra fon-

damentale da Monfignor Angiolo Arcimboldi

Arcivefcovo nel giorno 21. di Febbraio dell*

anno 1551., che cadde in Domenica della_^

SelTagefima. L'ennunziato affetto del Popolo
Milanefe,con cui riguardava i medefimi Frati,

tanto cooperò con irtimolare ogn^uno a fbm-
minirtrare limofine in abbondanza , cosi che
in brieve fpazio di tempo fi vide perfezionato

querto magnifico Tempio , che a ragione fi

numera tra' più cofpicui della Città , avendo
formato il difegno in ordina Ionico dell* erte-

riore
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rxore Facciata , come ci avviià il Torri, l'Ar*

chitetto Vincenzo Seregno . Avvi pertanto, al

dinanzi una quadrata Piazza , in cui s'alzano

antiche ombrofe piante, fcorrendole allo'ntorJ^

no per due lati limpido, rufcelletto , ed il

mentovato Frontifpizio è ornato di varie Staroe

di fkffo , rapprefentanti alcuni Santi dell' Or-
dine Serafico, ed un San Michele pofto fopra

la Porta, tutte opere dello Scultore Girolamo
Preftinari .

La Chiefa è molto ampia, formata in una
fola ed alta Nave, che fi divide in vicinanza all'

Aitar maggiore in due bracci , in fomiglianza

di Croce . Contiene quefta venti Cappelle ,

ed inoltre la maggiore , ornata d'un' Altare

di lifci marmi , fopra di cui fi venera una—
belliffìma Statoa di marmo da Carrara , rap«

prefentante l'Immacolata Concezione di Ma^
ria Vergine , e la Volta del Coro fu dipinta

da Cammillo Procaccino , il quale vi effigiò

la medefima Beata Vergine portata al Cielo

da nunoerofa fquadra di Angioli . Tra le

Cappelle laterali meritano diltinta menzione
e ftima le feguenti ; cioè quella de* Signori

Conti Durini , in cui £ vede una Statoa di

Santo Jacopo Appoftolo fatta di marmo da
Carrara , e ripoila in Ancona pure di marmo
macchiato , co* laterali , rapprefentanti il Santo

Appoftolo a cavallo che combatte contro de'

MOFÌ> , e San Giovanni il Batifta, che predica
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alle Turbe , dipinti da Stefanmaria Legnana.

La Volta della ilelTa Cappella è in ogni parte

dipinta per l'architettura di GiofefF'Antonio

Caftelli , e nelle figure di Gianbatifta Saffi .

La dedicata a Santa Caterina , moftra il Mar-
tirio della mede/ìma rapprefentato in pittura

dal Gaudenzio , co* laterali , fatti da. Antonio
Campi . Pierfrancefco MazzticcheUi dipinlè

in tela San Carlo Borromeo ; e nella conti-

gua alla defcritta fece le figure il Fiammen-
ghino . Di Cammillo Procaccino è lo Spofa-

lizio di Noftra Signora con San Giufeppe .

Pietro Gnocchi effigiò Cniìo morto in Cro-
ce , e nella parete laterale gli Apposoli in at-

teggiamento di pefcare , EH Ottaviano Semini

fono le pitture nella Cappella di San Girola-

mo . L'altra del Beato Salvatore , è pure
fortita dal celebre pennello di Cammillo Pro-

caccino . L'immagine di Santa Caterina fpo-

fata da Gesù Griffo fu opera di Simone Pre-

terezzano . Il Fiammenghino raffigurò in tela

la Cena del Redentore con gli Appoftoli , ed
a frefco ne' lati gli Ebrei in atteggiamento di

raccogliere la Manna , e Davide con la Cetra
in mano dinanzi air Arca del Teftameneo :

San Giovanni Evangelica forti daile mani del

Moncalvi ; e San Diego parimente fu dipinto

dal Procaccino . Di Giovambatifta del Sole

è l'effigie di San Pietro di Alcantara ; del

Nuvolone , detto il Panfilo , quella di Maria
Ver-
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Vergine con l'Arcangelo Michele , e San Gi-

rolamo . La fettima Cappella alla finiftra di

chi entra merita diflinto ragguaglio per i lifci

marmi , e di Carrara , con balaunri fomi-

glianti e crati dorate , ove fta il depofìto del

Generale Sormani , rapprefentato in bullo con
Fanciulletti dello itelib marmo di Carrara , e

varj geroglifici militari parimente dorati ; ope-

ra finita nell'anno 17^5. ; di Giulio-Cefare^

Procaccino è il Quadro rapprelentante Gesìi

morto adorato da varj Angioli ; del Ciocca

una RifTurrezione del Redentore , porta fo-

pra la feconda Porticella ; ed in fine , di Bar-

tolommeo Suardo, denominato il Bramantino ,

un CrocifilTo in mezzo a' due Ladroni , che
fi conferva nella feconda Sacriftia , e prima

rtava efpofto nella Chiefa , la quale fu demo-
lita , come addietro fi fcrifle .

Il Convento poi , che corrifponde alla_,

defcritta Chiefà dal lato delle Piftole , è mol-
to ampio , ed affai bene difèribuito . Si tro-

vano in elio due Chioftri con Porticati ; nel

primo de' quali fi vedono dipinte a frefco le

Storie allufive alle apparizioni degli Angioli

in terra , tratte dal vecchio e nuovo Tefta-

meato, co'paflì appropriati del facro Tefto ,

icritti entro fcudini fopra la Volta degli Archi.

Nel fecondo fi vedono parimente effigiate ìs^
azioni più cofpicue del Serafico Padre Fran-
cefco, tutte pitture di infigni pennelli. Vi fono

poi
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poi aggregati al medefimo Convento Orti
,

Giardino , e Bofchi opachi , per il paleggio

e diporto di quella numerofa Famiglia : né fi

vuole ommettere dal fare menzione , che.^

neir anno decorlò 1730. per le Fefte della_.

Santa Pentecofte fu tenuto entro di quefto

Convento il Capitolo Generale di tutto l'Or-

dine Francifcano , ad univerfale confolazione

di quefta Metropoli; e da ciò potrà chiunque
raffigurarfì la capacita del medefìmo Conven-
to , formato con tutti que' comodi, che fono
necefTiri per l'albergo e mantenimento ordi-

nario di 150. e più Religiofi.

JNum. 229.

San Dmiigi, Abazia con Conven-
to de Padri Snerviti.

TRnttando il Torri dell'antichità di que-

fta Chie{ìi , e iMonaltero , adombrò e^
confufe con tante fole ed alterati rac-

conti la verità della Storia , che
,
per ifcio-

glierne tutti gli errori , uopo farebbe di for-

mare una ben proliflli Apologia , dovendoli

fra gli altri efaminare quanto dice a riguardo

di eflervi ftata in quefto luogo la Selva , ove
Uberto Vifconte uccife un Drago , traendo-

ne la origine di tal Cafato fino da Anglo.

del
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del ceppo di Enea Trojano ; come altre fimili

inezie , da lafciarfì per oziofo racconto alle_

Vecchiarelie , non già da mefcolarfì con la

fincerità della Storia ; non vogliamo pertanto

difFunderci nel condannare (ìmili favole , cre-

dendole baftevolmente riconofciute per tali

dall' erudito Leggitore , che non è clovere_

fuori del proposto nollro l'aggravare con
diirufi critici efami , per condannarne le alfe-

rite fievoliffime dicerie , die il Torri fuceen-

nato o da fofpette Cronache , o dalle fallaci

oppinioni del volgo ignorante avendo cavato^

volle inferire quai lumi pili vivaci nel fuo Ri-
tratto; ma veniamo alla defcrizione della—

Chiefa, di cui prendemmo a trattare.

V'ha traddizione , che in quefto (ito ftà

Hata piantata la prima Croce dall' Appoftolo

San Barnaba , venuto a Milano per predicare

il Vangelo, e fino a' noftri giorni lì vede nel

pavimento della Chiefa inferita una pietra ro-

tonda con buco nel mezzo , difefa da crati

di ferro , fotto a cui avvene un' altra con la

feguente iferizione :

In hoc rotando lapide ere5ium fuit T^exillwvi-,

Salvatoris à San5lo Barnaba Apojìolo Me^
diolanen. Ecclejìce fundatore , ut Scriptorum
Au6loritate ^ ^ vetufla Popttli bue conflnm^
tis XIII. Martii traditione comprohatur .

Quem , devotionis augenda grafia
, jujfum^

ejì exornari MDCXIL
Di
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Di ciò fé ne fa gloria la noftra Chiefa—

Milanefe, che inferi tal racconto nelle Lezio-

ni del Breviario, per l'Offizio del Santo Appo-
solo mentovato; e nel giorno i^. di Marzo
vi ha grande concorfò anche a* dì noflri alla

medefìma Chiefa , cui vifitando fi acquiita il

Teforo della Plenaria Indulgenza . Ciò non_
approva il Padre Daniele Papebrochio ne'fuoi

Commentar] alla Vita di San Barnaba , Cam-
pata nel Tomo IL di Giugno fotto il giorno 1 1^
in più luoghi, e maflìmamente al j. 3. nu. 32.;

ma noi non vogliamo entrare in quefta con-
troverfia , baitandoci di averla accennata .

Tenendofi adunque per vera la facci tata trad-

dizione, fupponiamo co'l CalHglione {a), che
vi fia ftata piantata fino da* primi Secoli della

Chiefa una Cappelletta, ed Altare; non fapen-

dofi , ove il Torri abbia apprefo , che il fon-

datore della medefima fofTe un Nobile , chia-

mato PaoHno, conghietturando foltanto il fuc-

citato Caftiglione , che fofTe dedicata al Sal-

vatore , come quella di San Vincenzo , per
cui illullrare impiegò le fue fatiche , a Maria
Vergine; la qual Chiefa durò per lo meno
fino iC tempi di Ariberto Arcicivefcovo , co-

me abbaiTo fi moftrerà

.

Riftituita alla Chiefa di Crifto la tran-

quillità con il favorevole Editto dell' Impera-
dore Costantino il Magno , e venuto inai poi

al_^

(fl) DeAntiq. BafiHca SJ^ivcentii Fafeic. I. fag.i^.
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al Governo della Chiefa Milanefe Santo Am-
brofio , fondò quefti , come ce ne avvifa il

Puricelli (^) , quattro Bafiliche, e fra effe quel'

la, di cui trattiamo , ad onore di tutti i Santi

Profeti e Confejfori . Onde non Tappiamo affe-

rirej fa ritenefle ancora promifcuam ente il ti-

tolo del Salvatore , o pure in tal tempo cef^

fofle , fembrando più tofto , che profeguiflc»,

ad elTere chiamata co'l primo nome fino ai

tempi di Ariberto, come dinota il Padre Da-^

niele Papebrochio (^), di cui più forto ne re-

citeremo le precife parole. Profiegue il Torri

a raccontare, valendofi forfè dell' autorità del

Calèiglione , che llampò nelle fue Antichità

Milanefi (0 una Carta ritrovata in unaCalTa df

ferro , che Ci confervava nella medefima Chie-

fa, ed in quefta Carta fi leggeva, che le Offa

di San Dionigi furono ricevute fopra il Fiume
Adda da Santo Ambrofìo , e che parlarono

infìeme il morto Vefcovo co'l vivente , dal

quale furono poi con pompa depofìtate le Re-
liquie in Caffano, Borgo difcoflo circa i8. mi-
glia dalla noflra Città ; e tale racconto , fe_,

non è accettato , non viene però rigettato del

tutto dal Padre Papebrochio; onde benché
noi più tofto incliniamo alla parte negativa ,

non vogliamo opporci alla autorità di sì dotto
Torno r. X ed

(tf) Mumtm. Bi/tl. Ambrof. Num. I.

(tj Tom. FI. Maji in Vtta S.DionyJìi ad diem 15. Com-
metft. pravii §, 3

.

ic) Fafcicul. I.fag. 17. &ff^^.
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ed applaudito Comentatore. Il fuccitato Cafti-

glionc alla pag. i8. affcrifce, che le Keliquie

di detto Santo furono levftedaAriberto Arcive-

fcovo, e da CafTano trasferite a quefta Chiefa,

in compagnia di quelle di Santo Aurelio. Ve»
fcovo Rediziano ( Siiggerifce il Padre Rjpe-
brochio , doverfi. più toflo nominare ArArC"
tiano y non trovancfofi Redizia,o fimilnonfle^

in tutta l'Armenia) , che trafportò il Saata

Corpo di Dionigi, morto efule nell'Armenia,

a quefta Metropoli , laonde in tal teinpo fi

denominò la Chiefa di San Dionigi
,
perche

arricchita di si preziofo teforo : tale afìerzio-

ne però non è accettata dal mentovato Padre
Papebrochio , il quale dimoftra , che le Re-i

liquie , o furono trasferite da Caffano a Mi-
lano in tempo delle imminenti invafìoni de*

Gothi , o de' Vandali ; od al più tardi , fe-

dendo Arcivefcovo di queila Metropoli An-
gilberto , che entrò in tale dignità nel!' anno

822. , e che pofcia Ariberto Arcivefcovo nell*

undecimo Secolo le trasferì di nuovo dalla_,

Chiefo vecchia di San Salvatore nella nuova
dedicata da effolui a San Dionigi ; perlochè

non farà in difgrado al Leggitore l'intendere

qui rapportate le parole del medefìmo Pape-
brochio , tolte dal citato luogo al num. zi,

Onnino autem tenere poffumus , /'In (rjlberti

temf^ore allatas Caffano S. Aurelii P^cliquias

fuijfc Alediolani , unde ^ de Corpore S. Dipr
nyjii par fundatur pr^fumptio ^c. , e poco

dopo :
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dopo : ab Ariberto Arcbicpifcepo ex T^etert

Salvatoris J'cckfìa Ì7i novam ìmjus Monnflcrii

translata effe Sant'hrum pradioiorum hpfana,

coflantemente foiliene .

Fuori di ogni dubbio fi è , che il men-
tovato Ariberto , ó fia Enberto , (non Anti-

miano di cognome , cóme alferilce il Torti^'^

ma nativo dal Luogo di Antimiano , còme
egli ftelTo dice nel fuo Teftamento Ifampato

dal Puricelli {a) : Ego Aribcrtus , Dei gratta

S. Mediaianenjis F^ccUfn? 'Archiepifcopus , ^
fìlius bona> memoria Gariardi , qui fttit dc^
Loco Antemia.no c^".) fondò in vicinanza di

quefta Chiela un Monaiiéro nell' an::o loz^.

a parere del fuccitato Puricelli , o pure neir

anno feguente , come afierifce il Padre Ma-
bilioni (t?), fcrivendo : .-'rihertus Ccer.obium (ub

titillo ^ patrocinio S. Dionyfit illius Urbis

Epì'copi condidzt , in quo Monache^ In(iitutt

nofiri , quales in Ambrcfiana , S. l^i'^oris , ac

S. Scmpliimi B:ifdicts erant , coHocavit ^ com-
provandofì ciò co'l Te!l::.mento del medefimo
Arcivefcovo, in cui affegna un legato di foldi

trenta Abbati fj' Monachis de MonafìerioSS. Con-

fefforttm Dionyfti , <^ AureHi
,
q^iod ego no-

viter prò remedio anim^ mea edificavi , la-

fciando in eiTa quattro Canonici , che già vi fi

trovavano, come più chiaramente efporremo,
trattando della Chiefa di San Bartoìommeo .

_X
j^

Lo
(d) Mnmnn.Bifiì. Aìr.hoj.nn.ix^.-pag, iby.

(b) Annui.Benedici. Tom.lF Jub ann.iozj^.Nu.LFIIL
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LofteiTo viene confermato dairArnolfo^ScrìN

tore vicino di età a' tempi di Ariberto , il

quale raccontandone la di lui morte foggiun-

{e (a) ' Stpultus eft autem ad S. Dionyjhim
,

itbi elegans fundaverat ipfe Monaflértum . Non
folamente però fu dal fuddetto ArcivefcovQ

fondato il Monaftero,ma riabbellita di molto

la Chiefa , la qual cofa a chiare note ci (J3ie-

ga Landolfo il Seniore , che così fcrifìTe {b) :

Sepultus eft ad SanSlum Dionyxium , cfjjus

Monaflerium , d?* Ecchfiam ipfe ad Dei honO"

rem^ & Beati Dionyxii exaltam magnificavit ^

^ multis pradiis y muhiffue honovibus eam di-

tando , cb' honorando jublimavit . Quale poi

forte la ftruttura di quella Chiefa in tal tem-

po , fé ne ricava un'idea dall' immagine di

Ariberto , fcolpita in rame a* piedi di una_«

Croce dello ftefTo metallo , ftampata dal Ca-

ftiglione (£•) , e da' Padri BolandilH nella Exe-

geh al Tomo VII. di Maggio, e dall'Ughelli,

Si vede in eflà il fuccennato Arcivefcovo in—

abito ponteficale co'l Pallio , poggiando co'

piedi ibpra di un ferro, foftenuto nelle e/lre-

mità da due chiodi , fomiglianti a quelli de'

Crocififfi , con diadema quadrato allo *ntorno

del capo , in atteggiamento di foftenere con
entrambe le mani la Chiefa , cui non fenza^

pro-

ia) Arnuìfbus Lib.II.Cap XX.ediUts inToi>i.IF.Ber.Itai.

(b) Landiilpb.Sen. Lib.'II Cap.-^x. edtUuTomo IF. Ker,

Italie. pa^ pi.

(e) C#//. Fafcic.Fl pag. 1 8p,



DI MILANO. 51J

probabilità fi fuppone efTere quefta di San Dio-

nigi , formata con Cuppola e Cuppolino, che

folhene in cima la Croce, e dueAguglie a* lati

con porta , ed al di fopra fineftra rotonda :

da un canto e dall* altro del di lui capo li

leggono quefte parole :

ARIBE INDIMNV^
RTVS ARCHIER

Morto pertanto neiranno 1045. (benché
il Puticelli foftenga nel feguente lOdd. ) Ari*

berto , fu in vicinanza di quefta Chiefa lèppel-

lito , non già perchè fo(Ie la Città di Milano
interdetta, fecondo che fcriflè Gualvaneo Fiam-
ma approvato dal Torri , ed a ragione con varj

fodiffimi argomenti condannato dallo fteflb Pu-
ricelli;ma per cflere ftato tanto benemerito di

quello Tempio e Monaftero,c fu pofto alla di

lui Urna il feguente Epitafio in Verfi Leonini:

^Hic jaceò pulvis^ cui quondam ctaruit Otbii

TuncHetiòertus cram^ nimio^;decore vigebam^

Officio placidi fungebar Pr^fulis Archi ì

Nane tumulorfervùsfetvorum Chrifle ttiòtum.

SavgUtm^tfu^fo^ tuo mìhi txt miferere redempto,

ttuc vèniensLc^òr^/tbi die : Ignofce Reàemptort

Et vivens vita rèquiefiatfemper in tpfa .

Obtit Anno tnCafTiationis Miltefimo quadra-

gefimo quinto , decima fexta die Menjti

^anuariiy Indizione dccimatertia,

X 3 Narr^
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Narra il fucciuto LandoWb nel riferito luo-

go al cap. 2-5. che dieci mefi dopo la morte..,

dello ftelTo Arcivescovo ^ fu fcoperro da'Mo^
raci ,

per inforte dilfcnfìoni , il di lui avello,

e ritrovato il Cadavere intiero con la verga

pati-orale eretta in mano , e gli occhi ancora

aperti; ma. poi ad illanza del popolo Milanefe

verfò le Calende di Ottobre, venne rinserrato

con ferro e piombo da quattro pnrti.

Tale fcpolcro nel dì 23. di Agolto 1405.

colpito dal fulmine fu aperto , e perciò quei

Monaci ne trasferirono le oiTa nell'Ai ts re mag-
giore ; ma ciò fpiacendo a Pietro Filarj2,o Ar-

civefcovo, poi Papa col nome di Aleffmdro V.,

per di lui ordine Matteo da Catania Primice-

rio della Metropolitana le reilituì al luogo

primiero . Il medefìmo cafo avvenne alle Re-
liquie de' Santi Vefcovi Dionigi ed Aurelio ;

e COSI poi ripofarono fino all' anno 1512., in

cui , affediando i Francefì quefta Città
,
gli

Alemani , per la uiaggior parte Eretici , po-
fero il loro quatiere nell'Abazia, di cui trax-

tiamo , e qu mtunque nell' alfedio di Milano

fotto all'Enobarbo , eflendo toccato il Qjuar-

tier^ in vicinanza di quefto Monaftero al Re
di Boemia co' fuoi Soldati , come racconta».

Ottone Morena , Scrittore di quell' età , non
ci aveffero recato alcuna moleltia , in quefto

nuovo afTedio però ci entrarono colla forza ,

s' impadronirono delle Sacre Reliquie , e con*

venne
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venne da' medefimi rifcatcarle con grande-»

sborfo di danaro . Avvenne in feguito , che
abbandonando e l'Abate e' Monaci di abito

c^uafi Cbericale e l'Abazia e la Chiefa, a mo-
tivo delle calamità ed anguftie,che in tal luo-

go foiienevano , efTendo Arcivefcovo Ippoli-

to II. da Elle , furono trasferite nella Chiefa

Maggiore , ed in fine' San Carlo Borromeo
diligentemente riconofciutele

, quelle ripofe^

nt4r Altare ddla Coi feffione , comunemente
chiamata lo Scurolo,fotto al Coro della Chie-

fa Metropolitana , in cui anche al prefente fi

trovano ; come narra Monfìgnor Carlo Bcfca-

pè nelle Vite degli Arciveicovi di Milano

.

Abbandonata pertanto dall'Abate e Mo-
naci quella Chiela e Monaftero , fu dal Ponte-

fice Clemente VII. e l'una e l'altro conferito

a' Padri dell' Ordine de' Servi di Maria dell'

OlTervanza , eifcndoci concorfo il Cardinale—
Commendatario Giovanni Salviati , il quale ne

lalcw pererme memoria colla leguente Ifcrizio-

ne, fcolpita in marmo, ed inferita fotto lo Stem-
ma gentilizio del medefimo Cardinale nella Fac-
ciata delia Chiefa; ed in elTa fi legge così :

yoannes Salnjiatus Flarentinus

Cardinp.lis Commendararius
,

Xlt ampliore ciiltu Detim coleret
,

Hanc Divi Dionyfii memoriam
Fratribus Sirvorum Obfervantibus

D. D. Anno MDXXXUl
X 4 Abi-
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Abitavano prima i mentovati Padri de'

Servi fuori di Porta Romana in vicinanza al

Rivellino, e la loro Chiefa portava il titolo di

Santa Maria del Paradifo ; ma demolita quella

Chiefa e Convento; per ordine di Don Antonio
Leva Governatore ai Milano , a fine di con-

durre allo *ntorno della Città le nuove piìi

ampie Mura , furono in vece pofti in pofTeflb

di querta, avendo concorfo Io ftefTo Don An-
tonio per riflorarla con l'aiTegnamento di aU
cu'ie annue entrate; e ciò ebbe la piena eie-

cuzione entro all'anno 15^5. , come fi ricava

dalla Ifcrizione , che lo ftelTo Governatore^
fece porre fopra la Porta dell'Atrio , che in-

troduce alla medefima Chiefa :

Antonius Leva
San^ifs. Fceder'ts in Italia

Et C^faris exercitus Imperai.

Rei Mediol. vice facra Gubemator
Princeps Afculi

Pofl innumeras pugnas
, ^ vifiorias^

pacatts Hoflibus ,

Moc Di'vi Dionyfii Tem^tum
Vetuflate ^ Cellis collapfum

Pro Diva J^irginis Paradi/t ade
jam fublata

Annuo cenfu ad hoc confl'.^uto

f In meliorem formam refiitffms

Ampliavit An. i Vd. Mundi
MDXXXK

In
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In quefto medefimo Tempio volle il Leva-#
ciTere feppellito , vedendolene anche al pre-

fante il di lui Depofito .

Nel 1J49. volendo Fernando Gonzaga»-,
Governatore di Milano perfezionare le mura
della Città , fece alzare in vicinanza di que-
fta Chiefa un Baluardo^ che fu denominato
di San Dionigi ; e per condurre tal difegno ad
cfècuzione , fece demolire la Tribuna con—
Tantico Santuario , e convenne accorciare la

Chiefa nella maniera , in cui fi vede a' noftri

giorni . Ella è di Architettura quadrangolare»

divifa in tre Navi , foftenute da tre Archi per

ogni lato , con otto Cappelle egualmente ri-

partite , tra le quali ve n*ha una dipinta dal
Fiammenghino , ed in un' altra rappreièntò

Maria Vergine con alcuni Santi il celebre Enea
Salmafio . Furono alla medefìma Chiefa ac-

crefciuti i facri Arredi ed Ornamenti dal Car-
dinale Pietro Aldobrandini Abate Commenda-
tario , a cui fu porta per atteftato di grata-,

memoria entro all'Arco della maggiore tra le

tre Porte quella Ifcrizione :

Petrus Cardinalis Aldobrandinus
Commendatarius

Templum hoc D. Dionyjìi fra fua piotate

multis ornamentìs auxit

JMDCXVIIL

Di-
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Dinari?.! alla Chiefa v'ha il Cimiterio , o

fla Atrio , cinro di muro , con alrt piante ;

ei in tifo v'erano Depofiti di alcuni infìgni

Cittadini', e maflTnne de' VaivalTori da BuHero,

come lì ricnva dal Fiamma, nella Vita di Ari-

berto noilro Arcivefcovo ; del quale fcrifle^

prelTo al Puricelli {a) • Tunc juit [tpulcus

(Ariberto) ju>:ta fepulcbrttm J^al'uifflrum de

Bujje^o ; ma al preferite non fé ne vede piìi alcu-

no indizio: vi ha lotamente nell'Angolo, deitro

a chi entra ,
picciola Cappella fcbbricata con

moderna Architettura, ad onore della Vergi-
ne e Martire Santa Lucia, dipinta a frefco ìo-

pra l'Altare; e (otto alla crate , che ne vieta

l'ingrelTo , fi trova un'Avello di marmo con--

Acqua benedetta , in cui fi lavano gli occhi ,

quelli che fi f'entono moleltati in tale fenfibi-

lifTima parte .' Sortendo dalla Porta di quell'

A^rrio fi ritrova una memoria, (colpita in pie-

tra , che indica efTere quello il fito , nel quale

fall fopra generofo deltriero Lodovico XIL
Re di Francia nell'anno 1500. per trionfare

in Milano della vittoria da eiTo ottenuta col-

tro de' Veneziani ; ivi càdunque fi legge :

MDIX.
Lodovicits GiUiarum Rex^ ^ JVlcdiolani Dux

^

fatta de P''enetu vigoria , hìc equnm afcendir^

ut luUi^he tf-iumph:iret . jfrifftt jfjfredi Kroll

Fri?Jtdis lapis ifle erigitut die i^.^urAi 1510.

EiTen»

(a) Monum. Bafil. Ambr. niiyn, ^^^7fàg. 418.

4
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ElTendofì fatta menzione dell Acquedotto

nomato // Nirone, non fi deve omettere d'in-

dicarne un'altro , chiamato Sevefo^ il quale in

vicinanza di quella Chiefa entra in Città, fcor-

re per Porta Orientale, attraverfa la Romana,
e termina nella Ticinefe, tenuto coperto i.rL-

ogni parte , e fervendo per ricevere la depo-
sizione delle immondezze , elTendo incaricato

il Tribunale della Sanità di farne efpurgare^,

l'alveo di tempo in tempo a fpefe de' Padroni
delle Cafe corrifpondenti , come fi trova fta-

bilito negli Statuti di Milano al Cap.3ii.,ove
fi legge ': Le^us SEl^ESI [pacietur , é' jp^-
ciari debeat

,
quando expediat , à Mclendino

Monafierii S. Dionyjti exftfìentis extra Portam
Orientalem (cioè ne' confini di Porta Nuova ,

contigui all'Orientale) ttfque ad MclmdinunL-,

Fratrum della Columbetta (pollo di rimpetto

a San Michele la Chiufa in Porta Ticinefe)

^ illud laborerium fìat expenfìs illorum
, qui

habent ab oppofìto ab utraque parte di5ii Sevefì .

Nurn. 230.

Santa Maria de Sette Dolori
y

Monaflero de Carcani .

L di fuori del defcritto Tempio , v'ha
una diritta ed ampia Strada, chiamata
comunemente Strada Marina , come

dÌGe
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dice il Torri , per efTcre (lata abbellita da un
Gentiluomo di Cdfa iMarina , a fue fpefe ; o
pure ,(come fu notato in margine di un Efem-
pl'^.re dello iltlTo Torri, che fi conferva nella

Bibblioteca Ambrosiana) ad illanza di Una Si-

gnora de' Marini : comunque peiò ciò fofTe ^

in qucfto {irò altrevolte incolto , fi fcaricava-

no i rottami, e le lordure della Città) comec-
ché corrifponde\'^ alle mura^ poi eflendo Go-
vernatore di quefio Stato il Conte di Fuen-
tes (^), venne agguagliata e polita la Strada,

per renderla comoda al corfo delle Carrozze
m tempo di State , per eflère in aria purga*,

ta, e così fi profiegue fino al prefente. Pochi
anni addietro , elTendo Governatore il Conte
Girolamo di Colloredo,fu di nuovo riagciu*

fiata, maffimamente nella parte corrifponden-

te a San Dionigi; facendofi iìi elTa di mattina

Scuola del maneggio de* Cavalli ^ ed alla fera

il Corfo fuccitato ) benché minorato alquanto»

a motivo dell'altro introdotto fopra la graa^
Piazza del Cartello di Giove .

Alla fini/Ira di chi viene da San Dionigi

,

vi era uno Spedale , in cui fi allevavano i

Fanciulli efpofii , tolti dalle poppe delle lofo

Nodnci,che gli allattavano nell'altro Spedale

detto di San Celfo; e qui giova il ripetere quanto
altrove fi frriire,che in vicinanza agli antichi

Monafterj di quefta Città vi erano ancora gli

Spey

(«) Quìiill. Siton. in Golle^att.
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j

Spedali ,
per efercitare i Monaci nelle Opere

della MHericordia verfo degli I.ifermi . Avea
quefto le rendite di 2948. pertiche di fertile

terreno , cofi 11$. Cafe ne' Borghi di Porta_-

Orientale , dyndofi in elTo ricetto non foia-

mente agli Efpoiti , ma ad altri Fanciulli fèn-

Z3. fufTidio , curarido vifì ancora i Tignofì , i

quali in complefTo alcendevano al numero di

150,, e tal* anno fino a 300. Fanciulli, che fi

tenevano occupati nell* apprendere ie arti di

Sartore, fare calzette, iiartagge, e principal-

mente fcarpc e pianelle , ed i:i ifpecie tutte

quelle , che abbifognava ,0 per ufo degli Uo-
mini e Donne impiegati al lèrvizio degli altri

Spedali, fottopofti al Grande (0; a cui tiCen-.

do ftati poi incorporati gli altri, rimafe que-

fto difabitato » e iervì per mandarvi ad elccu-

zione la piiiTima difpofìzione di Giovanpi<^tro

Carcano , Gentiluonìo ricqhiffimo , il quale^
lafciò rendite pingui allo Spedale Maggiore

,

e volle, che fi fondaffe un Monallero di Ver-
gini , alTegnandoci ancora anrue entrate, con
obbligo di ricevervi fenzadote alcu^^e Figliuole

della Famiglia Carcar.a,o nominate da' i'uoi di-

fcendenti,le quali bramino di farvifìReligiofe.

Fu pertanto fondato quef^^o Monailero
penifolato , ed introdottavi l'ofTervanza delle

Regole di Santo Agoitinp fecondo i dettami

^

delle

(a) yedi Morigia nella Raccolta de'Luoghi Pi: Caù, jj,
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delle Vergini della Santifllma Annonziata di

Genova , chiamate Turchine , e promifcua-

mente ancora Cjrcanine^ in memoria del Fon-

datore del Monaftero,il quale coftò nullame-

no di tre mila Doppie , come fé n'ha ficura

teiHmonianza dalla Ifcrizione fcolpita in nero

marmo ,
poflo fopra la Porta della Claufura:

Deipara Dolenti jEdem
Sacris J^irginibus Afceterium

jfo. Petrus Carcanus

Extrui ,'^ datari mandavit

Sumptu Aureorum CCCIDDJ.

Moniales falutifer^ Amiunciationis

Munifico Fundatori

P. P.

Fu TArchitetto di tal fabbrica Carlo

Buzzi , il quale difpofe in un* angolo la pic-

ciola Chiefa , formata di una loia Nave , e

dedicata , come fi legge nella Ifcrizione , a

Maria Vergine de' Sette Dolori , vedendofi

fopra l'Altare l'Immagine di Noltra Signora

a' piedi della Croce , dipinta dal rinomato

Cavaliere Francefco del Cairo ; e nell' anno

1737. fu ornata d'ogni intorno con architet-

tura , fatta da Pietro Cavanna . Altra imma-
gine , rapprefentante lo ftefTò Millerio , ita

efpolta fopra l'ingreflb nella Claufura , di-

pinta da Andrea Porta .

^
- San
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\'Sfili Carlo y del Collegio-

•^•.' Elvetico .

NEI luogo , in cui termina h nferita..

Strada Mariaa , piegandofi dietro al

Navilio verfo la parte iMeridionale ,

v'era un M oc?.fiero di Monache , chiamate di

S.iita Maria di Vigevano dell' Ordine, degli

Umiliati , le quali San Carlo aggrego all' al-

tro Monai-lero di Santa Maria Maddalena., al

Cerchio in Porta Ticinefe , da noi delcntto,

forto al Num. 129. ,
per trapportnre in quello,

^fo il Collegio Elvetico, a cui avea dato prin^.

cipio , per n:iodo di provvifione , nelle CaCp

della Badia di Santo Spirito . Della fondai--

zione e progrefil di quello celebre Collegio,.

idea'dcgnilTima del luccitato Scinto Cardinale,

per provvedere di Cattolici e dotti Minillri

l'Elvezia infetta dalle Eresie , ne daremo il

ragguaglio con le ftefTe parole di Giovanpietro
SiuiTano Scrittore della Vita di lui, e tertimo-

aio di vifta delle cofe medefime , eh' egli

racconta . Dopo avere pertanto defcrirto (u)

a premura del Santo di porr' argine a' fallì

Dogmi , che ferpeggiando baldaazofamente
le-'Paefi Griggioni e Svi^/ieri, fi accollavano

a que-

(ji) Lib. V. Cap XII.
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a quefta fua Diocefi , foggiunge : „San Carlo

„ adunque , che fapeva beniflìmo quefto peri-

,,colo , cercò di provvedervi con l'ajuto de!

„ Collegio , ch'egli fondò nell'anno 1J79.

,

„ intitolandolo Collegio Elvetico , avendo fa-

„ colta della Santa Sede Appoftolica di far*

„ ordini e regole ad arbitrio di lui , per il

„ruo buon governo; e, dopo fatte, mutarle,

,,e rifarne ai nuovo , E per queflo principio

filabili , che il numero de* Giovani foife fino

„ a quaranta , parte Svizzeri , e parte Grigio-

„ni ; rifervò la perpetua amminiftrazione del

„ Collegio air Arcivefcovo di Milano , e ne

„ diede il governo interiore agli Obblati di

„ Santo Ambrogio, con le regole quafi fìmili

„a quelle del Tuo Seminario; andando i giova-

„ni alle Scuole de' Padri Gefuiti nel Collegio

^di Brera, fondato da lui (e qui fi avverte,

che ora nello ftelTo Collegio fi tengono le.^

Scuole fioritifllme in ogni Scienza per gli

Alunni e Convittori , fotto l'indirizzo de' me-
defimi Sacerdoti Obblati); „ avendo avute le

,,Cafe e Chiefa della Comenda di San Spirito

,,dal Cardinale AlefTandrino
, per effo Colle-

„gio, le quali erano prima de' Frati Umiliati;

„ benché lo trasferì poi fuori delNavilio,per
^eiTervi l'aria migliore , e per maggior co-

„modità di fito, dov'era prima un Monaite-
,,ro di Monache, da lui riportate nella Città.

,,ed unite con le Monache di Santa Maria ai

Cer»
9ì
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^Cetcliio . Le quali cofc £ece egli tutte con

^, Autorità Appoftolica . Nella prima fonda-

azione del Collegio, il Sommo Pontefice aju-

^,tò con qualche fomma 4ì danari , per far le

,,prowifioni temporali , concorrendo il Car-

^, dinaie ancor ki con buone limofine: di poi

.„ gli fece applicare fra poco tempo due Co-
^,mende , che vacarono, una in Monza , e^
,,raltra nella Oittk di Novara; e uoq mol-

-,, to dopo un* Abbazìa di SariXo Antoaio iji-

„ Pavia ; e nello %azio di un" anno e mezzo
,,di'fpofe il Cardinale Altaemps Tuo Ciagino a

^, rirmnziargli , ed applicargli^ con Bolle Pon-

^tificie, la fua Comenda di Miraible vicino a

5, Milano , con carico che fi manteneflero nel

V Collegio, durando la vita fua, ventiquattro

„ Giovani della Dioce'fi di Collanza , e dopo
-5, morte, per dueVefcovi fucceflbri, folamen-

-,,te il numero di quattordici. Laonde in bre-

»,ve fpazio di tempo ebbe il Collegio entrata

-,, ferma-, che pafla ottomila fetidi Tanno. Sta-

-„bilì di poi una Congregazione di fei Eccle-

,„fiaftici Deputati per il maneggio di quefte

^^, Entrate, e per valerfi del loro configlio cir-

,„ca i bi fogni del governo ec.

„ Ottenne dal Sommo Pontefice alcuni

„ privilegi per sé , e fuoi SuccefTori a benefi-

^,cio di eflo Collegio, cioè di poter' ordinare

.,, quegli Alunni , come fuoi Diocefani , dopo
^elTere fi^ati tre anni nel Collegio , ergendo

Ttìmo V* Y „al-
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alquanti titoli Ecclefiaftici nella Chiefa del

j, Collegio , acciò fi poteffero promovere agU
„ Ordini Sacri in Milano, e di poter conferi-

,,re la Laurea del Dottorato in Sagra Teolo-
,,gia; acciò finiti i Studj diFilofofia e Teologia^

„ fatti Sacerdoti e Dottori, fenz* altro impedi-

„ mento andafTero a lavorare nella Vigna del

„ Signore nelle loro Diocen fotto l'ubbidien^

„de'proprj Vefcovi; e nell'ingrelTo del Col-

,,legio gli obbligava con giuramento di fet-

„ vire , finiti gli ftudj , ne' loro Paefi , ellèn-

„do iftituito il Collegio a quefto fine . Gli

„ ottenne fimilmente diverfe Indulgenze per

„ quelli, che fi facevano defcrivere in una^
„Congregazione della Beatifllma Vergine ivi

„ eretta.,, E conchiude tale defcrizione co'l

leguente elogio : „Perciò pofllamo dire fenza

„ errore , che il detto Collegio fia un gran_.

„ propugnacolo della noftra Santa Fede in que-

„lte Frontiere della Germania .

Ciò ancora viQne rapprefentato dairim-.

prefa dell* Accademia in quello Collegio iili-

tuita , efTendo Arcivefcovo il Cardinale Alfonfo

Litta, col titolo Hypheliomacorum y ed il Cor-
po, che efprime la favola ^\ Appolline, quan-

do con la fcoccata Saetta uccife il Serpente»,

Pitone ; che dinota, come gli Alunni armati

con quefti Studj delle armi della vera Sapien-

za prendono lena per abbattere il Moftro del-

la Resia . Le Monache poc' anzi citate , erano

denó-
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denominate di Vigevano , ed oflervavano U
Regola di San Benedetto , come Ci ricava da!

mentovato Catalogo manofcritto , che in tal

maniera le deferiva : Le Donne da Vigevano^
de l*Ordtne de SanSio Benedico Conventuale ^

Tra le Fabbriche più magnifiche del!a_^

noftra Città, e che molto Ci accortine all'antica

Romana magnificenza , deve certamente anno-
verarfi la ftruttura di quello Collegio ; ed iii

primo luogo la Fronte efteriore di eflb, è for-

mata in femicircolo , con difegno Corintio
,

fatto dall' Architetto Francefco Richini , con
isforata Loggia di felce al di fopra della gran
Porta , architravi , fregi » e fineftroni , tutti

ornamenti , che difpofti con fimmetrìa concor-

rono a renderla veramente maeftofa ; al di

dentro poi fi vedono doppj Cortili, con Por-
tici allo 'ntorno , foitenuti da Colonne di pie-

fra viva , con ripartite bellifllme Stanze per
gli Studj , ed altri neceffar] fervizj e comodi
per gli Alunni e Convittori , che vi fi trova-

no in gran numero , a' primi de' quali fono

fomminiftrate a fpefe del Collegio tutte le cofe

bifognevoli per il loro vitto e veftito ; portan-

do e quelli e quefli per divifa una fopravefire

all'abito nero Chericale , di faglia ro(ra,con

due fafcie parimente roffe , che cadono dalle

fpalle fino al lembo della medefima fopravelle

.

Al di fopra poi , oltre i Dormitorj pe' Chetici

v*ha un' Apparumento affai proprio per ufo

Y 2 degli
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degli Arcivefccvi di Milano , quando piaccifèr!

td effi , d' ivi abitare , fuori del Palaggio Ar- 1

civefcovile , per godere d'aria più libera ed
amena, eHendo quefte interiori fabbriche idea

(dell'Architetto Fabio Man^oiie , il quale fi

Vvìlfe del fito , comprato da' contigui Padri

Celerini , per formare piti ampio queilo Col-

legio , di cui fé ne dà in rame il difegno j

coinè pure della anneiTa Chiefa , dedic.ua al

imedcfirao San Carlo Borromeo fondatore del
Collegio^ e difegnata dal mentovr.to Mango-
ne, benché fìa concorfo a darle l'ultima mano
con interiori oraamenti di flucchi Girolamo
Qjjadrio . Nella Cappella di quella Chiefa

fu porta una immagine di Gesù CrocifiiTo eoa
Maria Vergine , San Giovanni Evangelica ,

San Carlo , ed altra Santa ^ di cui ne fu di-

pintore Ambrogio Figini .

Nura. 232.

Sditta Maria della Canonica.

S
Baglio di lungo tratto il Torri , ingan-

nato forfè dr'l Torio, Morigia, e ad al-

tri vSciirtori delle Sforie Milanelì,fifTìindo

la fondazione di qucfta Chiefa nell' anno i ^<?i.,

quafldo piìi addietro fino dall' undccimo Se-

colo
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cc^o v*era già , ed in iflato tale di efrert-r

riftorata . Ciò chiaramente fi ricava dalla

Vita di Santo Arialdo , Campata in fol. dal

mai bailevolmente lodato Pliricclli , ed in pri-

"mo luogo rapporteremo il ceftimonio di Lan-

dolfo il Seniore , Scrittore vicino a que* tem-

pi , il quale , benché contrario a' fanti dogmi
di Arialdo , cosX icrifTe al Capo XX, preflb

al detto PuricelH pag. 147. : Hic (cioè Santo

Arialdo) Ecchjtam^qu^ dicitur CANONICA^
reparavit extra mnros Porta Nova Mediolanif

adifìcia prò fé , pra fociis apta conflruxit de

proprio patrimonto . In hac Bafilica Horas

Canonica^ dtatim cantabat , ad quam tanta po-

puli multitudo convenhbat , ut locus illos non

saperet. Conventualiter cwn Fratribus de^ebat

.

In menfa non erant fabula jfed fan^a LeBio-

nes audiebantur éf'c. Ciò fegul circa Tanno del

Signore 1057. y e come la cofa paiTaHe^ce ne

dà diftinta contezza Andrea Monaco contem-

poraneo del mededma Santo Arialdo a* capi

12. e 1 5. riferito d'alio fteflb Purlcelli pagg. 87.

e fegg. , e qui ne diamo fedelmente la trad-

duziaae in Italiano y per acco^modarci alla^

comune intelligenza : Era quefta Città in tal

tempo infettata da due iniquifTimi Dogmi de*

Simoniaci , e Nicolaiti ; partitanti de' quali »

anzi i pili oftinati foftenitori , erano i primarj

del Clero ; contro di eflì moflb dallo zela

^•11^ Cattolica Religione fi oppofe il Santo»

Y 3 MaE^
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JUartire Arialdo ; onde accadde , che un—
Sacerdote Simoniaco , convinto dalle di lui

favie ammonizioni , determinò di riilituire la

Chiefa , che a gran prezzo avea fàcrilega-

mente da un Soldato comprata . Dio difpo-

iè , che il Soldato , nella di cui podeftà era

ricaduta la Chiefa , fofTe entrato nel numero
de' veri Fedeli . Cos'i ed il Sacerdote com-
pratore, ed il Soldato padrone determinarono
di rilafciarla ; quelli per averla ingiultamentc

^cquift^ta ; e quefti per non tenerla , come.-
laico eh* egli era , in fuo dominio . Fattofi

adunque nel giorno determinato numerofo
concorfo di Fedeli , ricevè il Soldato la ri-

nunzia dal Sacerdote compratore , e la ItefTa

rinunzia
, per avvìfo di Arialdo , pofe fopra

l'Altare, quindi rivoltofi ad Arialdo , lo fup-

plicò , che per l'avvenire , difponefle della

Chiefa , come credeflè , che potefle ridondare

a piacimento del Supremo Signore . Allora
il Santo chiamò tre Cherici fedeli e cafti , a*

quali comandò , che levaflero dall' Altare la

rinunzia mentovata . Fu dipoi il fuccennato

Arialdo efortato da molti a ricevere elfo la

Chiefa, ed ivi trattenerfi a vantaggio del Po-
polo . Dopo molte preghiere e protefte, ac-

Condifcefe in fine il Santo Martire , e pofcia

fpedita alla Cafa paterna una ambafciata (era

auefta fua Cafa in Cucciaco vicino al Borgo
ai Canturio ) per levare venti libre d'argento,

il
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il quale fpefe per fabbricare un' abitacolo

preiib alla medefìma Chiefa , in cui (qcc al-

tresì varie riparazioni : Chiufe il Coro ccn

alto muro d'ogni intorno , e ieparò i Cherici

dalla viftà de' Laici e delle Donne , co' quali

promifcuamente per l'addietro fi ftava . Vol-

le 9 che uitti i Cherici viveffero in comune;
e perchè gli altri Cherici e Sacerdoti alla^

mattina recitavano tutte le Ore Canoniche iti

fretta , e con poca riverenza ; ordinò , che;

in quefta Chiefa ripartitaraente fra'l giorno fi

dade per fette volte il fegno , e che i Fratelli

vi fi congregalTero per recitare e cantare con
la dovuta venerazione le lodi al Signore . Per

quefte buone difpofizioni concorreva alla men-
tovata Chiefa tanta moltitudine di Popolo ia

euifa che , quantunque il vafo della Chiefi

toife affai ampio , non era però baftevole a
dare ricetto alla moltitudine , che (òllecita

v'interveniva ec. Sin qui l'antico Scrittore «

gnde può l'accorto Leggitore comprendere—
quale fia l'antichità di quefta Chiefa , e per

qual cagione abbia riportato il nome della

Canonica
Non farà , fi penfa , improbc^bile il cre-

dere , che , -morto con gloriofo Martirio Santo

Àrialdo , trovandcfi provveduta tal Chiefa^
di contigua abitazione , difpofta per la vita

comune de' Cherici , fia ftata delle prime ad
«iTere di poi abitata ed uffiziata da' Frati

Y 4 Umi-
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^Umiliati y che, al parere di mofci accreditati

Scrircoff , furono iftituiti nel medefimo Se-

colo . Ma per non riprovare del tutto quanto
fcrilTèra i faccitati Corro e i\k)rigia , fi può
giudicare , che quefti per isbaglio abbiano

ìntefa per fondazione la pura riltaurazione di

quella Chicià , producendofi mafTiniamentc »

nomi delle pie perfone, quali concorfeiro nella

fpefa,e fono: Minolo degli Appiani, Smerano
JFrumentario , ed Arnoldo da Albizzate ; e
ciò tanto più fembra probabik , per eflère

palTati più di tre Secoli dalla riftaurazione

fcifta a ipefe di Santo Arialdo a quella teilè

mentovata , in cui fu forfè aggiunto il Titolo

di Santa Maria della Circoncifione , cui ritie-

ne fino al giorno d'oggi , del qual titolo ne
il Landolfo , né Andrea Monac» non fecero

alcuna menziore

.

Vi fu pertanto PropofTtura de' Frati Umi-
liiti , ed abolitane tal Religione , come ad-

dietro più di^ufamente enunziammo, trattan-

do del Collegio di Brera , San Carlo fi fervi

con ftcortfr Appoflolica di quefta Chiefa e
contigui Alberghi , per riporvi i Giovani , che
non eraIO atti a fi; ì ire il corfo de* Studi nel

ino Serninario , a' quali ordinò , che fi leg-

gano Cafi di CTofcienza , la Sacra Scrittura »

e ^ fpieghi il Cattechifmo id Parochos , per
renderli idonei alla cura delle Anime ; e inr

quefto luogo volle fi ammcrtefrero fino a fef-

fanDa^
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fentà Cherici , i quali portano la ftefla divini

come quelli del Seminario , efTendo pure di-

retti ancor' eflì da' Sacerdoti Obblati del Santo

Sepolcro, ed il loro Superiore tiene il titolo

di Miniltro .

A* tempi del Torri era la Chiefa fabbri-

cata in forma quadrata con foffitta di legno,

ma fu rifatta con Architettura moderna iiu.

ordine Corintio al di dentro ed al di fuori ,

giufta il difegno di Francefco Richiiii ; e (o^

pra l'Altare v'ha un* Immagine , dipinta dal

rinomato Bramante . A.)Cora il Collegio fu ri-

fatto in parte con Portici fuperiori ed inferio-

ri, foftenuti da Colonne di pietra viva; elTen-

dovi altresì un luogo appartato con picciolc-^

Stanze , per fervire di ritiro a' Cherici della

Diocefi , che devono fare gli Efercizj fpirituali,

per eflere promoflì agli Ordini Minori e Mag-
giori ; benché , non eflendo tal fìto capace»*

per tutti , fia flato al preferte permeffo dì
poterfl portare al Collegio de' PP. Obblati

Miflìonarj in vicinanza al Borgo di Rò, ove
parimente fu provveduto di Stanze per il me-
defimo fine»

&i^
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Num. 233.

San BartolofHfneo
,

Parrocchia

.

Scrive -il Torri , eflere ftata fondata quefta

Chiefa ad onore del Santo Appo/Iole
Bartolon:\meo nell'anno 1055. da Anfel-

mo de'Balfami; ma Gualvaneo Fiamma nella

fua Cronaca Maggiore a{rerifce,che dieci anni

addietro ebbe quefta il fuo principio , e per te-

ftimonio ne rapportiamo le di lui flelfe paro-

le : u^nno Chrijti MLJ^, Ecchxia SanCli Bar-
tholomai extra Portam Novam fuit fondata^ ^

ut dicit Gothofredus de Bujjero nella fua Sto-

ria manoscritta ,

Più diltefa contezza di quefta fondazione

ci venne fatto di rinvenire fra le lettere d'In-

nocenzio III. , in una delle quali diretta Cano-

ntcis Ecchp.a S. Bariholom^i Mediai, {a) ri-

fcrifce, come effendo da elTolui deputato Au-
ditore nella controversa pendente tra' Cano-
nici mentovati , ed i Monaci di San Dionifio

il Prete Cardinale Benedetto del Titolo di

Santa Snfanna, avnti di lui Giacopo Proccu-

ratore della Chiefa e de' Canonici di San Bar-

tolommeo propofe ; come fino più addietro

dell'

(«_) Stephen B^ìuzius Epiflolarum bujus Pontif.Tom.IJ.

Lib.X.E0. ili.
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dell* XI. Secolo fi trovarono i Canonici men-
tovati nella Chiefà di San Dionigi , ed cillor

quando Ariberto Arcivefcovo a quella ftefià

Chiefa uni un Monaftero con l'Abate e XII.

Monaci , riferbò l'antico gius a' Canonici, che

colà fi trovavano : coficchè nella iieffa Chiefa

amminiltraffèro e quefti e quegli . Padluo poi

dopo la morte di Ariberto buono ipazio di

tempo , i Canonici , forfè a motivo di con-

troverfia inforta , giudicarono fpediente il ri-

tirarfi da San Dionigi , e a tal' effetto com-
prarono il fondo da un Medico , per nome
G , ove alzarono dalle fondamenta la_,

Chiefa di San Bartolommeo : Propojuit (ecco
le parole della lettera Pontifizia) coram eo

Procurator ,
quòd cum in di6ia Ecckjia S. Dio-;

nyfii per multum temporis fpatium Clerici fue-

rint Seculares , bona 'memoria Aribertus Me^
diolanenfts Archiepifcopus de di6ia Ecclejta Mor*

naflerium faciens , Abbatem ibidem inflituit ,

é^ duodenarium numerum Monachorum ; omni
nihilominus jure fervalo quatuor Canonici^

^

quos in eadem Ecqìejìa tunc invénit . hicèp

autem diutiùs poflmodum in eodem loco tam^
Monachi , quàm Seculares Canonici Aliniflra-

rint (conviene offervare nel diutiùs , che ef^

fendo morto Ariberto , come ^i ricava dalla—
di lui Ifcrizione fepolcrale Anno MXLf^,
XV^n. die Menf.yanuarii Indi6ìione XIII. l*anno

di fopra citato 1055. non ammetterebbe più

che
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cìie un decennio di tempo, in cui farebbero /tati

infieme i Canonici , ed i Monaci; onde parreb"
be più probabile il 1055. eipolio dal Torri)
iidcm tamcn Canonici [e ad Eccli'/ìam vefiram
(di San Bmoìommco) ygttim fundaverant in

quodam pradto , qnod à G. Medico' emerant ^
transferentcs, clcfìionem fratrum , (^ rerum ad-

Tnin'tjìratiomm lihcram in eadem Ecclejìa miti-'

tìs tcmforibus babucrunt
,
pradi^o Monaflcrio

nulla prorfus j^Tv^tia exhibentts , Mentre però-

ì Canonici godevano della indipendenza dal

Monaftero ^ ed eleggevano Tcnza veruna»^
contraddizione i loro Collegbi , nacque di
poi alla fine del Secolo XII. quiftione tra que-
lli, e l'Abate di Sai-» Dionigi, il quale preten-

deva di eleggere i Canonici, ed akre giuredi-

zioni fopra la Chiefa di Sjn Bartolommeo, e
ne ottenne favorevole fentenza da Filippo Ar-
civescovo di Milano , cognominato de'Lam-
puej'iani , e contemporaneo d'Innocenzio IIL

I Canonici appellarono alla Sede Appoftolica,

da cui fu delegato l'Ai-fcidiacono della Catte-

dr:ile di PDrma , in cai fattofi CompromefTo
da e'ur^ra'>e le parti , idem Archidiaconus

Cart'ayn itfcm fer arbitrium terminavit . Per-

chè poi l'Abate SuccelTore non volle ofTervare

l'accordato , e fi pafsò a nuovi giudizi , per

relazi')ne del mentovato Cardinale , avanti di

cui Turcno prefcntati i documenti dell' una e

^eir altra parte , Innocenzio Papa appravò il

rif«-
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riferito Arbltramento dell'Arcidiacono di Par-;-

ma, favorevole alla indipendenza de' Canoni-

ci , con lettere Poi tifizie , Dat. Roma apud

S. Petrum f^. Idus Decemhris , Pontificatus

Anno Decimo ,, di Crifto 1107.

Perfeverò ^quella Chielà in forma affai pic-

cìola, e meno adorna, (come da noi fi rico-

nobbe dagli indiz.j dell' citeriore fro itifpizio,

che fi confervò fino a' roftri giorni , benché

accrefciuto di mura , per renderlo eguale alla

fabbrica della nuova Chiefa) fii.o a* tempi di

San Carlo Borromeo , per di cui comanda-
'meiito nell'anno 1578. fi cominciò a riftorar-

la ; e poi effendo Arcivefcovo di Milano il Car-
dinale Federigo Borromeo fu rifi:tta di nuovo.

in una fola Mave con ordine Ionico , fotto la

direzione dell'Architetto Giov;ìmb:iriila Pifci*

na , o , come fi trova nell: memoria delle_^

Chicfe rinovellate, con l'afTiilenza dell'Archi-

tetto Franceico Richini ^ .che forfè fottentro-

alle incombenze del Pifcina nell'anno 1.524.

Il Coro della nuova Chiefa fu perfezionato a

fpefe di Francefco Bernardino Brebbia Giure-

confulro Colleg. , il quale con fuo rcftamento

fatto nel 1558. incaricò Clemenza Recalcati

fua figliuola ed erede , che lo fiJccfTe termi-

nare; la qual cofa efegui prontamente la men-
tovata Signora con isborfo di 1000. Doppie,
come ne fa teftimonianza un' Ifcrizione inta-

jjliata ili nero marmo , poAa nel Pilaftro dal

conto
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canto degli Evangeli dell'Altare maggiore^ .

Per la Facciata ruvida ancora ed impolita

fiirono efaminati varjdifegni prefentati da'piii

celebri Architetti di quella Citta, evenne tra-

fcelto quello di Marco Bianchi Romano . Si pofe
pertanto mano all'opra nel 17 3 5., ed al fine del

17^5. fu quafì ridotta a perfezione. L'ordine
inferiore è Dorico , con quattro Colonne iofte-

nute da alte ba{ì,fopra delle quali ftanno quattro
Angioli di vivo fàlTo, che tengono fra le mani
geroglifici allufivi a Maria Vergine . L'ordine
Superiore è compofito, con Nicchie laterali

,

ove furono ripofte le Statoe di ceppo rappre-

fentanti i Santi nollri Arcivefcovi Ambrofio e
Carlo. Vi ha nel mezzo il Fineilrone, pari-

mente con Colonne, fopra di cui per finimen-

to ila collocata grande Medaglia, fo/lenuta da
varj Angioletti , e rapprefentante l'Immagine-,

di No/Ira Signora dell'Aiuto . Con tale occa-

fione fu rifatta tutta la Volta della Chiefa_, ,

e gli fi agg'unfero varj connefii ornati di

flucchi , e particolarmente l'Arco del Coro ,

d'onde pende il CrccefifTo di riglievo , fofte-

nuto da Angioli , e Cherubini . Neir Altare^.

maggiore fu riposo modello rilevato di legno
con piedifl^lli , e romanati , fopra de' quali

venne trasferita nell'anno 1736. la miracolofa

Imm\a;lne di Maria Vergine , che or' ora de-
feriveremo .

Si contano in quefta Chiefa fei Altari Ia«

terali

,
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terali ,. tra* quali; ve n*ha uno rapprefentante-.

il Martirio di San Bartolommeo , dipinto a
tempra dal Fiannnienghino , che a' piedi di

t^o ftrifTe il fuo nonfie con queite parole :

Flamengbinus de Robore diBus . Un* altro

poi profltmo alla Porta conferva entro An-
cona di legno intagliata e dorata l'In^magi'.

ne di Sant* Anna dipinta d^ Tommalb For^
menti , foftituita all' akfa di Npi^ra Signora,

dell' Ajuto, la quale fu trafport^t^a fopra l'Ai»

tare maggiore . Tal' Immagine miracolofa-^

fu donata da piifTima Dama oriunda da PafTa-*,

via , ed efpofta alla pubblica venerazione in;

quefta Chiefa agli 8. Dicembre i68j. 9 coiw
irtituirci una facra Compagnia , a cui Gonfe^ì^

varie Indulgenze il Sommo Pontefice Inn^r
cenzio XI. Ad iilruzione.generale de' Leggi-.

tori y crediamo convenevole il recare diilint^.

notizia della medefima Immagine : Il primo,
Quadro Originale , dipinto in fimil forma , fi

confervava nella Bafìlica di Drefda Capitale
della Saflbnia , denominata di Santa Croce

,

ove faceva a* Cattolici , che Tonoravano
,

molte grazie e miracoli . Introdotta effendo
in quel Paefe la Resìa di Lutero , ad iftanza
di coilui l'Elettore SaiTone la fece togliere
alla pubblica venerazione , e riporre nella fua
Galleria , ove flette fin* a tanto, che giunto 3
quella Corte il Serenifllmo Arciduca Leopol-
do d'Auftria , chiefe in dono dall' Elettore

Gior-
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fjiorgio la Sacra Effigie , e l'ottenne : dopc
<li che la Beatifllma Vergine di nuovo f

compiacque di fare molte grazie , e nfiiracoli

a favore di chi la venerava in quel!' Origina-

le , ed ancora nelle Copie ; due delle quali

più corpicue fi confervano in Ifpruch , cl.

Paflkvia . Si denomina poi ^eir /Ijn^o , per-

chè, mentre un divoto S<icerdote e Canoiiico,

il quale avca una delle prime Copie , fi tro-

vava iòpra di una picciola Collina , penfando

appunto in qual luogo dovefle efporla alla

pubblica venerazione , fènti , che per voce

aegli Angioli veniva denominata la Vergine

delV A]uto\ laonde /labili di depoficaria in que]

•iìto , ove per concorfo de' Divoti , che lafcia-

xonvi molte limofine,fi fabbricò un raaellofo

Tempio , denominato dal luogo la Madonna
ài Paffavia , e per l'ammaellramento Celeitc

la Madonna dell' Ajiito , titoli , che ritengono

le altre Immagini di Noftra Signora , elprellè

in tal figura .

E' quefta Chiefa Parrocchiale , governata

<3a quattro Curati , che godono le Prebende
Canonicali di que' Canonici , de' quali abbia-

mo di fopra trattato , e fé ne hanno molte—
chiare memorie nelli Documenti de* tempi

pofteriori .

San
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Num. 233.

San Michele , Oratorio .

IN vicinanza alla defcritta Parrocchiale, ed

in coerenza alla Canonica contigua , vol-

gendo il cammino dalla parte Settentrio-

nale fi ritrova una Chiefa , dedicata all'Ar-

cangiolo San Michele , uflìziata ne' giorni Fe-

divi da Scuolari Difciplini . Afierifce il Tor-
ri , che alcuni Secoli addietro era la medefì-

ma Chiefa molto doviziofamente provveduta

di Sacri Arredi, e di Itabili rendite, per man-
tenerli ; ma che per efTere in tal tempo fuori

della Città , ed efpofta alle invafioni de' Mi-
mici , anche Eretici e mal coturnati , fu fpo-

gliata delle Sacre Suppellettili , ed andarono
fmarrite nell* obblivione le memorie , ed au-

tentici atteftati e Stromenti delle fue Entrate

.

Aggiugne il medefimo Torri , che eflendofì

fabbricato a fpefe del Cardinale Afcanio Sfor»

ìza e Lodovico il Moro Io Spedale per gli Ap-
pettati , comunemente chiamato il hazzareu
to , quattro di quefti Scuolari , non eflendò

guari difcofti da tal fito , che non veniva_
Segregato dalle mura della Città , fabbricate

dappoi , fi portavano colà a recitare Salmi in

vicinanza a' Sepolcri de' morti di pefte , dopo
avere recitato l'Offizio di Maria Vergine fe-

condo il Rito Romano nd loro Oratorio .

Tomo V\ Z Tolto
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Tolto pofcia il facile acceflb a* mentovati Se-

polcri , cefsò per il grave incomodo del viag-

gio la loro divozione ; alla qual cofa prowt-
de San Carlo Borromeo , fondandovi unìi_.

Confraternita di Rito Ambrofiano , che pcrta

l'Abito nero , e chiamafi del Pappone di San
Gregorio .

Ma ritornando all' Oratorio di San Mf-
chele , è quelti formato di una fola Nave ,

a cui il apre l'ingreffo con una Porta latera-

le , avendo in fronte una Tribuna propria^

del Sig. Abate Principe Melzi , il quale ci è

confinante co'l fuo Palaggio , rifabbricato dì

nuovo con buona (ìmmetria e vaghezza . La
Chiefa ancora , di cui trattiamo , fu in quc-

fto Secolo riftorata , ripulita , e ridotta sl^

perfezione nel 171^. Si vedono in ella le fe-

guenti infigni pitture : Maria Vergine » che
tiene fra le braccia il Figlio Bambino , in at-

teggiamento di ricevere un'Anima eletta pre-

fentata da San Michele , che calpefla un De-
monio , come altresì dall' altro lato Santo

Ambrofìo inginocchiato , fu opera del Bra-

mantino . L'Adorazione de' Magi , pofta nell*

Altare fuperiore , o fia Coro , cinto di nobili

Sedili per gli Afcritti nell'Oratorio, fu efprefla

in tela con gulto delicato e pregievole da_-»

Bernardino Lovini . Furono aggiunti ad or-

namento della Chiefa inferiore i Gradini e
Balauftra dell'Altare , fatti di lifci marmi ; le

. pareti
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pareti dipinte a frefco con architettura da

Giufeppe Mariani ; varj Angioli e Santi fatti

dal San-Pietro , ed una Immagine di Maria

Vergine Immacolata , opera di Giufeppe^

Bianchi .

Num. 234.

Santa Caterina , Coitfervatorio

delle Orfane

.

ESfendo afflitta nell' anno iji8. da rab-

biofa Cariftia quafi tutta l'Italia , e
maffime la Lombardia in maniera , che

molti fi trovavano fopra le pubbliche rfrade

morti di fame , il celebre Girolamo Miani

Gentiluomo Veneziano , ricchiflìmo di facol-

tà , e non meno provveduto di vifcere cari-

tatevoli verfo de' Mendici , fi diede cura (co-
me riferifce Fra Paolo Morigi nel Trattato

de* Luoghi Pii , cap. 12.) di radunare tutti

gli Orfanelli in un luogo da lui deftinaro,ove

li provvedeva de' neceffarj alimenti . Ciò fece

prima in Somafca, pofcia in Bergomo, quindi

in Milano , e qui uni in poco tempo cinquanta
Orfanelli tra Mafchi , e Femmine , ed a Tue

(pefe li pafceva nel luogo denominato il Cro-

cifijfo (ove al prefente è un Monafiero di

Z % Con-
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Convertite , defcritto fotto al Num. loi.) Pre-
ferì tatofi in feguito a Francefco Sforza feconda
di quello nome Duca di Milano , da elfo ot-
tenne fovvenimento , ed appoggio

, per ren-
dere permanente il /uo divoto intHtuto. Qjue-
fli è il Beato Girolamo Miani, fondatore dell*

Ordine de' Padri Cherici Regolari della Con-
gregazione di Somafca, nel qual luogo pollo-

in vicinanza alla Città di Bergomo fini di vi-

vere con fama di (ingoiare bontà di vita-

.

Furono indi poi feparati i Mafchi dalle Fem-
mine , ricoverati gli uni nella Cafa di Saa-
Martino , come a fuo luogo diremo , e le

altre in quello Chioflro di Santa Caterina ,

fatto eriggere dal Nobile Francefco Taverna
GranCancelliere del riferito Duca , poi dell*

Imperadore Carlo V. , e di Filippo II. Re
delie Spagne , avendoci donato il fìto , e le

fpefe della fabbrica , alEnchè potelTero vivere

in fembianza di Religiofe , fotto il governo
ed ubbidienza di una Priora, che fi elegge a
tempo , mutabile tra le altre Monache , che
parimente vi fi trovano , però non velate né
tenute alla Claufura,per il buon regolamenta
ed ammaellramento delle mentovate Figliuo-

le , alle quali vengono infegnate varie arti e

lavorieri donnefchi , rifervandofi il loro gua-
dagno per fovvenimento di Dote in tempo di

maritarle , ed ancora per provvederle cii ve-

ili , effendovi altresì 1 8. Deputati , Qhe con
carità
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^-arità e fóllecitudine ne tengono conto , oltre

robbligo di Criftiana Carità , per acqui/lare

altresì i tefori delle Indulgenze , loro conceflè

da* Sommi Pontefici .

Nel principio di quefto Secolo ottenne

in dono quefto Confervatorio ranneflk Tor-
r€,che fiancheggia il Ponte di Porta Nuova;
e gli venne confermato il polTelTo di elTa eoa
favorevole refcritto dell* Àuguftiffimo Impe-
radere Carlo VI. felicemente regnante ; mercè
della qual grazia fu ampliato l'albergo colle

ftanze proprie di fervizio ad ufo delle Edu-
cande , e delle Vergini deputate al loro re-

golamento o

Non folamerite in quello recinto vengono
«ducate le mentovate Orfanelle , ma ancora

molte altre Fanciulle civili, quivi confegnate

da' loro Genitori ^ co'l pagamento di mode-
rata penfione -, per effer-e ben' ammaeftratc
ne' femminili impieghi , e molto più nella>_

Criftiana pietà fotto l'indirizzo e governo
delle Religiofe , che vivono , come accen-

nammo, vita mon^chalc', ed eiemplare, aven-

dovi il comodo di ConfefTore , Efercizj Spi-

rituali , Prediche , «d altre divozioni .

La Chiefa contigua , dedicata alla Santa

Vergine e iVIartire Caterina, a cui corrifpon-

de l'interiore per ufo delle Orfanelle , Edu-
cande , e Direttrici ^ fu rifabbricata ed ag-
grandita con moderna Architettura nell' ann©

Z j 171^-»
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tji6. , difpofla in una fola Nave , bene pro-
porzionata , con iflucchi all' intorno . L'Al-
tare maggiore, finito a marmi luftri , conferva
in pittura la Beata Vergine con Gesù Bambi-
no, che porge l'anello di Spofa a Santa Ca-
terina , effigiati dal Fedrighetti Veronefe.

Vi fono altre due Cappelle laterali ; una
con San Carlo inginocchiato av=.nti ad un Cro-
cefiHb preferì tatogli dagli Angioli , dipinto da
Anto: io Luctno , e foftenuto da Ancona di

marmo ; nell* oppofta Cappella fi venera una
Statoa , che rappi'efenta l'Immacolata Conce-
zione di Maria Vergine .

Tra la defcritta Chiefa , e gli Archi del

Ponte fi trova un Immagine anrjca , fatta di-

pingere fopra della muraglia, rapprefentante la

Beatifiìma Vergine col Santo Bambino , effen-

dofi per ciò fare fomminiftrate limofine da* Vi-
cini, e dalli Facchini, che in tal luogo atten-i

dono chi li conduca a travagliare . Venuto

^

l'anno 1575. un'Uomo di quel contorno, chia-

mato per nome Criltoforo Fumagallo, andan-

do a Roma per ricevere l'univerfale Giubileo,

nel fuo ritorno pafsò a vifitare la Santa Cafa
di Loreto , ove comprò un Quadro rappre-

fentante l'Immagine eli quella Beata Vergine,

e, rirtituito alla Patria, lo depofitò in quefto

fito, che venne adornato con tetto, parapet-:

ti , e pitture , delle quali ne avanzano ancora

,

k veftigia . Al di fotto fu f^tto un'Armario

\
j
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in forma di Altare , per riporvì gli utenfìglj,

che fervivano d'ornato al medefimo Altare ,

che in feguito fu premunito di antoni, a fine

di togliere le irriverenze . In tal luogo col

fuono di campanello fi univano i Vicini divoti

a recitare l'Orazione della fera , come profie-

guono a praticare , eflendo afcritti alla Com-
pagnia della Santa Croce fopra il Corfo di

Porta Nuova .

Num. 235'.

V j^nnonziata , Monache
Canonicbefse Lateranefì.

DElla fondazione di quefto celebre Mo-
naiterò fcrifìè il Torri le fottonotate»-

notizie , le quali , benché non mento-
vate dal Padre Abate Gabriele Penotti nella-,

fua Storia Tripartita dell'Ordine de' Canonici

Regolari Lateranefì , giova però di regiftra-

te , lafciandone la fede del racconto al Torri

fuccìtato ; dice egli adunque , che nell' anno

1484. in quefto fito fi trovavano radunate al-

cune Donne, entro picciola Cafa, attendendo

iaI fervizio del Signore con orazioni, ed altre

ìopere di pietà , ma ridotte alle anguftie eftre-

me della povertà , comecché fprovvedute del

Z 4 bifo-
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bifognevole per il loro foflentamento , fecera

una Tupplica in ifcritro , diretta alla Beatiffi-

ma Vergine , e la confegnarono al loro Con-
fcfTore , il quale piegatola la ripofe nel Ta-
bernacolo . Pofcia dopo pochi giorni , im-
piegati da quelle femmine in fervorofe pre-

ghiere , il ConfefTore al riaprire il Taberna-
colo , ritrovò la Carta (piegata , onde tanto

egli , quanto quelle preiero motivo di fpera-

re, che le loro preghiere folTero ftate efaudi-

te da Dio , e da Maria Vergine loro Avvo-
cata ; ed in fatto accadde ^ che venne a_,

ricercarle un Nobile Cittadino, nomato Luigi

Cagnola , la di cui Famiglia fi mantiene an-

cora in lurlro diftinto di Nobiltà e pietà dì

coftumi , il quale partecipò alla Superiora ,

che per tre notti di fèguito erafi fognato di

vedere la Beata Vergine , e di averla intefa^

parlare con elTolui , incaricandogli ,' che im-
piegale parte delle fu e facoltà per fabbricare

un Tempio a Lei dedicato in memoria della-

glori ofa fua Annonziazione , e di fabbricarvi

contiguo un Monallero , ove foggiornaflèro

quelle pie Donne, che fi trovavano nella Cafa,

di cui ragioniamo . Laonde in adempimento
de' comandamenti di Maria Vergine, era egli

difpofto a proccurarne con ogni follecitudine

l'eiecuzione. Per qual fine poi abbiano prefb

quelle Religiofe la Regola ed Abito di Cano-

.nichelTe Regolari , non ritroviamo alcuna^
iìcura
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iìcura teftimonianza , foltanto può fervire di

conghiettura , che efTendo ciò avvenuto nel

1484., ed effendofi fondato per difpofizione—

Teftamentaria del Nobile Daniele Birago il

Monaftero della Pafilone de* Padri Canonici

Regolari nell'anno feguente 1485., cavandofi

i Monaci dal Monartero di Caibretto , fon-

dato per lafcita di Pietro Tanzi nella Villa di

Cafòretto,poco diilante da quefta Città fuori

di Porta Orientale nell* anno 1404. , fi può
credere , che per la ftiina di quella diflintifTima

Religione, abbiano avuto le mentovate Madri
motivo di porfì fotto la direzione de' Canonici

Lateranefi della celebre Riforma di Frigdio-

nario , fotto de' quali fi mantengono ancora

,

ritrovandovifi Donzelle della primaria Nobil-

tà Milanefe , come gliene fa a dovere un con-
venevole Elogio il fuccitato Padre Penot-
ti {a) , fcrivendo : Mediolani duodecimo loco

numerari potefl Collegiimi Sacrarum V^irginum

CanonijJ'arum S. Marte' Annunciata noflr^e

Congregat. , qnod ^ Regularis vita fanóiimo»

nid y & J^irginum •prima Nobilitatis numero
cum primis floret ; ed altrove (^) , ripete :

In Cavitate Mediolani S. Virginis Annunciata
Collegium numeroCum , é* fracipua Nobilita-

tis y fub regimine Abbatis S. Maria Pajfjionis;

ed in fatti tuttavia perfeverano fotto il reg-
gimento

- (j) tib. IL Cap. z6. §. ///. fag. j 1 3.

'
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«imento degli Abaci di Santa Maria della Paf-

iioiie dell'Ordine de* Canonici Lateran efi , uno
de' quali ad elezione dell'Abate ferve loro di

Confeflbre ,

La Chiefa fu notabilmente riftorata nel

Secolo fcorfo per difegno e direzione dell*

Architetto Giovambatifta Paggi, che con apri-

re di fìneflre ed ingrandire la Porta la rimo-
dernò notabilmente ; anzi il profpetto efte-

riore è vagamente adornato con finimenti ^

cornici -, e Statoe di pietra , rapprefentanti il

Miiterio dell' Annonziazione di Maria Santiffi-

ma, titolo del Tempio, e del Monaftero. Tal
fabbrica rimafe perfezionata nell' anno 1666. ,

come fi riCcWa dalla Ifcrizione in bianca pietra

porta al di dentro fopra la Porta con orna-

inenti di ftucchi allo 'ntorno :

Temphim hoc vetufiate 'pracellens
^

•è* Chrifmate detibutum
,

venufltori fpecie

'Cctnobitales CanoniJJa

in hanc formam infiaurarunt

Anno MDCLXVI.

Al di dentro fi trovano tre Altari , nel mag-
giore de* quali fi ammirano tre opere del ce-

lebre Cammillo Procaccino , rapprefentanti il

Nafcimento del Redentore , l'Aaorazione de*

Magi , e la Vifira di Noftra Signora fatta a

Santa lifabetta. Ne* Venerdì dfel mcfe di Mar-
zo
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20 fi efpone con grande folennità e concorfo

un picciol Qjiadro di Gesù in Croce , cui fi

Òxct inviato dal Cielo a Suor Maria Gioachinna
Terefa figlia del Marchefe Filippo Spinola»,,

morta con fama di fingolare bontà di vita nell*

anno 1666. in quefto medefimoChiollro. Tal
dono le venne, com'è fama, fpedito dal Cie-

lo , e confegnato da un'Angiolo , che fattala

chiamare , fenz'altro dire , lo depofìtò nella

Ruota , e piìi non fi vide . Ella accettò rive-

rentemente la Sacra Immagine , e folamente-*

in morte palefando ad una Religiofa confiden-

te il favore ricevuto , gliela lafciò da confer-

vare e venerare , finché poi fé ne rifeppe da
luna , che in feguito ricevè tale eredita pre-

ziofa , tutta la ferie dell'avvenuto .

La Cappella , in cui viene confervaco ,

ella è finita di marmi luftri commefil con or-

namenti dorati , e Cherubini di marmo da.^
Carrara . La menfa è fatta in forma di Urna
con varj interrompimenti di marmo , del quale
pure furono fatti i Cancelli a tutti gli Altari

aeiranno 1730. Nella Cappella alla parte de-
Iftra v'ha un* Immagine di Crifto morto depo-
Ifitato in grembo alla Madre Addolorata di

pennello antico ; Dall'altra parte Maria Ver-
gine circondata da Angioli , che fi crede di-

inta dal Duchino . Sopra la Porta efteriore

3el Monafiiero fu effigiata da Daniele Crefpi

A frefco l'Annoiuiazione dell'Angiolo ; ma al

|>rc^
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prefente per le intemperie delle Stagioni riìtià»

ne ottenebrata, che non fi puòquafi compren-
dere . Il Monaftero è aifai vafto e comodo ;

Dinanzi alla Porta della Claufìira s'incontra_,

un'Atrio con Porticati , foftenuti da Colonne^

fabbricati a fpelè della Madre Ippolita Cam-
milla , figlia del Marchele Pirro Vifconti Bor-

romeo>, e ciò avvenne nell'anno 1610. , come
fi ricava da una Ifcrizione in marmo inferita

nelle pareti di rincontro all' ingreiTo nella>_»

prima Porta del Monai^ero .

Num. :2 37.

San Giacopo , Confraternita .

I

ERa quefta Chiefa dotata di un Benefizio

di Chericato,di cui ne avanzano preiTo

a' Scuolari della medefima le antiche.^

memorie^ nel loro ben tegolato Archivo , a

noi cortefentiente comunicato ; ma tali Carte
|

non afcendono piìi oltre del Secolo Qjuarto-l

decimo . A canto a quefia Chiefa ve ne avea

un' altra dedicata a Maria Santiflìma , ed in

cffa era eretta una Scuola d'Uomini Secolari,

i quali o per l'anguftia del fito , o per altro

non fi fa quale motivo nell'anno 138^. dal

Prete Beltramo degli Arimondi Beneficiato

della
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d'ella Chiefa di San Jacopo , furono della me-
defima Chiefa pofti in poffeflTo , come fi ri*

cava dall' autentico Stromento , rogato da_.

Pietro Craflb a' aa. di Febbraio dell' anno
fuccitato , in cui fì^ legge , che detto Beltra-

mo tradidit diólam Ecckfiam S,j[acobi ad re^

gendum ^gubernandtun , cuflodiendum ^c, DD.
Priori ^ Scholaribus Schola San6iis AlariàS

fa. prope di6iam Eccteftam S. yacobi .

Era co-ntigua a quefta Chiefa una foflk

afciutta , che lerviva al Cartello di Porta_.

Nuova , onde per qualche tempo fu ancora

chiamata la Chiefa di ^5'. Jacopo alla Fojfa , e
di querta pure n'era padrone il Cherico tito-

lare , di- cui nel 1485. alli 27. di Ottobre
Giovanni de £ri.vf^, denominato de Brunellis.^

eletto a tal BeneScio da Don Gianantonio de
Buxeto ProtonotaiO' AppofroliGO e perpetuo
Commendatario di San Dionigi, per rinuncia

libera a lui fatta a' 20. di Aprile del 1480.
da Giovanpietro de Cortexella , furono inve-

liti in perpetua enfiteufì li riferiti Scuolari ,

come fi ricava da autentico Iftromento , ro^

^ato da Giovanpi^tro de Crctthis , in cui con-
lefsò il Procuratore del mentovato Brunelli

?itolare di avere ricevuto il pagamento anti-

cipato da Gianantonio dte. Dexio Priore , Cw
priiloforo de Terzais Sotto-priore,come Sin-

daci e Procuratori della Scuola di San Jacopo
in Porta Nuova ; prò piena ^ completa folu-^

tione
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tione é^ integra fatìsfaClione fi^i lìbeHariì

anni prorime futuri , finituri in feflo S. Mar^
tini anni curfuri i^Hj. unius fpatii terra cum
fovea intus jacente apud ipfam Ecclcfìam S'.jfo'

cobi
,
gu^ folebat atpellari FOVEA CASTRI

PORTj£ NOVyE Mediolmi , de quo dióìi

Scholarcs , ^ Conjortium diCfcP Schola , nomini,

ipfius Benefici y invefiiti fuerunt in ptrpetuam^

Èmphiteojìn ^c.
Profeguirono fino a* tempi di San Carlo

fuccefTivamente. i Titolati co'l Beneficio di

•quefto Cherìcato, quando eflendo morto Don
Matteo Annibaldo , e defiderando il Santo
Arcivefcovo di provvedere d'entrate il Semi-

nario de' Cherici da efTo iftituito , a quefti

aggregò le rendite di tal Chericato , valen-

dofi della propria autorità , e di quella a lui

concffTa da) Sommo Pontefice Gregorio XIII.,

come fi ricava dall' litromento rogato da Bar-

tolommeo Parpaglione nell* anno 1574. nel

giorno 3. di Dicembre , in cui fi legge : w^-

fKora*um Clericatwn annexuit , applicaiit
,

univit , ^ inc^rporavit Seminario Mediolani

,

cum omnibus ipfi Clertcatui incumbentibus ,

Governando poi la Chiefa Milanefe il Cardi-

nale Federigo Borromeo , inforfero alcune»,

nuove preter.fioi.i tra gli Amminiftratori del

Seminario , ed i Scuolari di quefta Chiefa ;

ma a queftc pofe fine il medefimo Arcivefco-

vo > accordando fra ambe le para , che i

Scuo-
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k f*^"ol3"' ^ebbano folennizzare ogn'anno il dt
' feftivo de Santi Filippo e Giacopo Appoftoli,

^^ e farvi cantare folenne Meffa dal Rettore del
Seminario , od altro Sacerdote Obblato da
quelli delegato ^ offerendof? dagli fteffi Scuo-
lari al Seminario due Cerei bianchi del pefo
di oncie 12. per cadauno , ed: inoltre lire 1
foldi IO. Imperiali ; la quale coftituzione ben-
ché fia ftata per qualche tempo tralafciata .
fu di poi ripigliata

, e tuttavia efattamente ft
adempie .

Ili vicinanza a quefta Chiefa v'ha una
picciola Stanza a piano dì terra , in cui y^vt^

n^ ?' ?"^^' coftumi foleva radunare f fan.
ciulli fubito dopo il pranzo de' giorni Feftivf.
ed infegnare loro la Criftiana Dottrina ^ te-
nendovi un Crocefiflb , il quale portava poi
egli m proceffìone

, feguito da' fanciulli con-
gregati nel giorno dedicato a' Santi Filippa
e Giacopo Appoftoli . Nomavafi quelH Ca-'
itellino da Caftello , comunemente chiamata
il Prete Caflelletto ; e per tale pia opera ve-
niva motteggiato , ed accufato, fino a tal fé,
gno di effere incolpato qual Sodomita; non fi
Igomento pero effo, ma profeguì nell'impre-
ia

, eflendovi memoria , che nell* anno ioq
ffia flato eletto nella Cafa di San Martino delEfanelli primo Priore Generale con un^

riore,ed altri dodici idonei Minirtri • e
• pofcia dopo circa trentanni alla vifita
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di quefto luogo il gloriofo San Carlo, Io ba-

ciò , e benedì , come prima fede della Dot-
trina Criiliana , da effo poi tanto ampliata^
nella Città, e Diocefi ; ordinò inoltre che nel

mentovato giorno fi £aceiÌ^Q la Proceffione ge-
nerale di tutte le Scuole de'Mafchi in Milano,
portandofi alla vifita della Bafilica di Santo
Ambrofio. Si cor ferva ancora nel medefimo
{ito , difefo da vetri , lo fleflo Crocefiflo , a
cui molti Infermi fanno accendere la lampa-
na , e ne riportano fovvente la grazia della_^

guarigione . In tsl fito fi profiegue a tenere

la Scuola della Criftiana Dottrina per i Fan-
ciulli , effendofi ancora polìa l'immagine del

mentovato Caftelletto in San Dalmazio , ove
fi u^ifce la Congregazione generale di tal*!;

Opera pia .

PafìTa que/la falfa voce nel volgo, che nelle

Cafe contigue a quefta Chiefa folte il ridotto

di Guglielma Boema co' di lei feguaci, edivi
fi tenefTero le ince/luofe facrileghe congrega-
zioni ; quello però non è vero in modo alcu-

no, prima perchè cofta da'proceflì fatti, che
quefta Donna abitò altrove , e poi

, perchè
non fu vero, che la di lei Eresia in ciò con-
fiftefìTe , come diffufimente fpiegammo con_
l'autorità del Puricelli fotto il Num. 227. di

queft* Opera .

La Chiefa poi , di cui trattiamo , ha al di

fuori un' affai vago Frontifpizio , difefo da^
co-

leri

i
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colonnette di pietra ; al di dentro è formata

in una fola Nave,con tre Altari, nel maggio-

re de' quali fu dipinta da Bernardino Lovini

Maria SantifTima col Santo Bambino , i Santi

Apposoli Jacopo e Filippo, edi Beati Rinieri

e Domenico Loricato , Promotori de* Difcipli-

nati . A* lati deirAltare medefimo fopra a due
porticelle vi fono nicchie con Reliquiari pieni

di preziofifTime Reliquie , difefe da orati di

ferro . In una laterale Cappella fi conferva^

antica Immagine di Noftra Signora dipinta fo-

pra la parete; elTendovi tradizione, che men-
tre il Cuitode della Chiefa voleva ficcarle un
picciolo chiodo nella gola , per appendervi un
giojello ; ne fiano di là forate alcune goccie di

Sangue miracolofo , E* uffiziata ne' dì Feftivi

da' Scuolari Difciplini del Rito Romano , i

quali fempre vi fi mantennero fino dall' anno
1383. , come di fopra fi fcriffe ; fecero quefti

riaggiuftare il loro Coro con nuovi Sedili di

noce , e parimente la Scala , per cui ad eflb

fi afcende , corrifpondendo quefti all'Altare»*

maggiore della Chiefa, in cui fi riguarda per
mezzo di due fineftre , aperte una per lato

della Cappella con egual proporzione ,

Nel dì primo di Maggio quefti Confra-

telli per legato del fu Bernardo Cafati diftri-

buifcono tre AlTegnamenti Dotali di lire 50.

per cadauna a tre Zittelle ; e due voke fra

l'anno copiofe Umofine di fdm f Vino .

TgmQ V* Aa Sefm^

I
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Num, 238.

Santo Erafmo , JHonache-

UìniUate

.

CHiamoflì queflo Monaftero promifoia^

mente e Cafa delle Monache di Santo
Erafmo , e Monaftero Novo , non già,

perchè foppreilb l'Ordine degli Um.iliati dal

Santo Pontefice Pio V. abbiano abbracciata

quelle Religiofé la Regola dì San Benedetto,

e perciò fiafì chiamato Nuovo per tal muta-
zione , come fiippone il Torri ; mentre anche
prima , che ciò aceadefTe , in alcuni autentici

Ifiromenti fi vede citato e chiamato Monafleró
Novo, come coiì:a da autentici Iftromenri, de*

quali noi medefimi ne abbiamo veduto uno
rogato alquanti anni prima dal Notajo Ne-
grone da Elio , abitante fotto la Parrocchia

di Santa Maria Beltrade , e dalle afficurate

notizie , che ci diede il Sig. Dottore Saflfi

Prefetto dell* Ambrofiana Bibblioteca di ave-

re vedute altre Carte originali , nelle quali fi

chiamava al principio del feftodecimo Secolo

Moyiaflero Nuovo . Il rinomato GiovanPietro

Puricelli nella traduzione delle Regole di San
Benedetto , fatta per comandamento del Car-
dinale Arcivefcovo ad ufo delle Monache-,
Umiliate , è di parere , che abbia avuto tale

<ìeno-
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denominazione di Nuovo il Monaflero di Santo

Erafmo nell'anno 14^ <^. , in cui i Frati Umiliati

tennero Generale Capitolo della loro Religione

in Mantova con l'afilièenza di Monfìg.Tommafo
Vefcovodi Recanati e di Macerata, a quello fine

delegato dal Sommo Pontefice Eugenio IV.

Ci piace qui di aggiugn ere una ncilra_^

congliiettura , ed è , che nomandofi la Strada,

a cui corrifponde il Monaftero , Borgo Nuovo^

forfè per lo tlefib motivo con ienfo accorcia-

to , in vece di chiamarfi Monaflero del Borgo
Nuovo , o fia Monaffsro fituato in Borgo Nuo-
vo , fiafi denominato Monaflero Nuovo . Giu-
dichi il prudente Leggitore , e s'attenga a_.

ciò , che crede per piti verofimile , che in

quefle cofe dubbie , e fenza autorità di anti-

chi Scrittori , non ofiamo di nulla affermare

per ficuro, ed accertato, quando manchi l'ap-

poggio di documenti , che lo confermino

.

Nel riftretto di quefto Chioftro vi ha una
Stanza , nella quale fi dice, effere nato il Santo

Martire Sebaftiano , e dalle Religiofe è tenuta

in grande venerazione, avendo ottenute a loro

ipirituale vantaggio le fteffe Indulgenze da'

Sommi Pontefici, in vifitandola,come potreb-

bero acquiftare,falendo la Scala Santa di Ro-
ma , Si dice ancora , che la Cafa , in cui fi

fuppone dato alla luce il medefimo Santo Mar-
tire , fia fiata poi convertita in uno Spedale^,

pe' Fanciulli Tignofi, ed in fatti ci corrifpoa-

Aa z de
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de una angufta Strada , che pone fine fopr<t_i

il Corfo di Porta Nuova, e fi chiama ancorai

al prcfente la Stretta dc^Tignofi . Ciò confer-

ma il Carifio nelle fiie Memorie delle Chiefel

difirutte , fcrivendo Torto a Porta Nuova_, ;

„ Nella Stretta de'Tegnofi eravi uno Spedale

„ nella Cala , ove nacque San SebalHano ; il

„qual firo da 20. anni è ftato racchiufo nel

,,Monafi:ero di Santo Erafmo.
Trovafi la Chiefa formata di una fola^

Nave , ma convenevolmente capace , ornata,

non fono molti anni , ne'Pilaftri di Medaglie
dipinte da varj efperti Pittori, tra' quali fi nu-
mera il Sig. Giulio Rofll , e rapprefèntano i

Dottori di Santa Chiefa. Vi fono tre Cappel-
le laterali in ambedue le parti . Nella mag-
giore poi vi era prima una Immagine di Ma-
ria Vergine con San Francefco, ed altri Santi,

fatta da Carlo Buzzo ; fu poi quefta levata

a motivo di rifare con maggior vaghezza-,

l'Ancona , e ci fu pofto un nuovo Qjaadro ,

rapprcfentante il Santo titolare Erafmo in at-

teggiamento di effergli cavate dal ventre le

budella , e raggirate intorno ad una ruota ,

opera degna del rinomato pennello di Carlo

Pietra .

Le Monache vertono ancora l'abito bian-

co delle Umiliate fenza velo nero in capo ,

ed hanno al di dentro un ben vallo e como^
doMonaftero, che dipende direttamente dall'

ubbi-»
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ubbidienza dell' Arcivefcovo , il quale afTegna

per ConfeiTore ogni triennio , fecondo il collu-

me ,
per quelle Religiofe iln Sacerdote Secolare

.

Num. 239.

Santa Maria di Carrugate
>

Oratorio Segreto

.

ERa prima unirò a quefla Chiefa un Mo-»

naiiero di Vergini , denominato di

Santa Caterina e Santo Ambrofio, co-

me fi ricava da' Collettanei del Sig. Avvocato
Cammillo Sitonì de Scozia , e da altre Carte

B noi comunicate dal te/lè lodato Sig. Dotto-

re Bibbliotecario Saflì ; fu poi , levatene lc_»

Monache , coftituito in Propoiitura de* Frati

Umiliati ; ed allora aveva per titolare San--

Domenico , come fi ricava da una Sofcrizionc

fatta dal Propofto di quefta Cafa nel Capitalo

generale, tenuto dalla fua Religione in Man-
cova l'anno del Signore 1455. , concepita col-

le feguenti parole : F. Chriflophorus de Capu
ianeis de Azyno , Prapq/ttus Domus S. Domi-)
nici de Carugate Mediolani (a) ; quindi eftìnta

tal Religione , fu eretta in Commenda da*

Sommi Pontefici , non avanzando al prefentc

Aa 5 che

(«) Pmnell. Cbr99, Olaxiat. ^àg. »;»
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che la fola Chiefa , circondata d'ogni intorno
da Cafe di Secolari , nelle quali fu converti-

to l'antico contiguo Chioftro . Col cangiare
il dominio della Chiefa , fé le cangiò ancora
il nome , onde fu denominata Santa MaricL^
della Neve in Carrngatc; confegnata ad alcu-

ni Giovani , perchè vi recitino ne' dì Feftivi

l'OiEfizio della Beatinfima Vergine fecondo il

Rito Ambrofiano , .«iufta le Regole ad eflo-

loro prelcritte dal Cardinale Federigo Borro-
meo . E* quefta formata di una fola Nave ,

con Atrio anteriore , che la fepara dalla ftra-

da , chiamata di Borgo-Nuovo , ed ha una_,
fola Cappella con l'Immagine della Beata Ver-
gine AfTonta al Cielo , dipinta da Giulio Ce-
lare Procaccino

.

Rimane ora a dire qualche cofa circa U
denominazione di Carrugate , che in verità

non è troppo obvia alla comune intelligenza.

Il Sig. Du-Cange nel fuo GlofTario media (^
infima Latinitatis fotto la parola Carrucata ,

fpiega , volere tal nome fìgnificare tanto fpa-'

zio di terra , quanto fi può da un Contadino*

coltivare con due buoi , ed adduce un tefto-

di Matteo Paris fotto l'anno 115 1. , in cui di-'

ce : vix àlias terra Carrucatas dignofcitur ha»

buifPe ; piìi oltre poi fi fa a fpiegare la paro-

la Carrucagium , cui intende fignifichi una_^

fpecie di rurale tributo , che d dovea pagare

a' Sovrani per ogni paja di buoi ; ed altre volte

per
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per l'efenzione dal mentovato tributo . NifTu-^

na però di qùefte interpretazioni fembra ac-

comodata al cafo noflro , mentre noi più to-

fto ilimiamo, che voglia dire Strada di Car^

ro , o de' Carri , efTendo chiamate ne* tempi

addietro le ftrade col vocabolo di Ruga , co-

me ancora a' noftri giorni fé ne mantiene il

nome di una in Porta Romana , chiamata..

Ruga-bella ; ed alla noflra oppinione dà mag-
gior fondamento Ottaviano Ferrari nel fuo

libro intitolato Origines Lingua Italica , fcri-

vendo fotto la voce Carrobio così : dicitur

ettam Corrivium , Corrivia , Carrobio , CAR-
RUGA , RUGA , Rua , Rite , voce che an-

cora ritengono i Francefi nel loro linguaggio

per ifpiegare la Strada .

^ Ee
Croce di San Protafìo

^rcivefcovo

.

NEI mezzo al Corfo di Porta Nuova ,

di rincontro alla vecchia Chiefe di

Santa Anaftafia fi vede alzata una Cro-
ce fopra Altare di vivo faflb , che fi aggira

[{|per quattro parti ; e poi v'ha un' alta Colon-

na , in cima dì cui era depofitato un Croci-

Aa 4 fiflo,
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fiflb , ftaco benedetto dal Santo Cardinale^
Carlo Borromeo ; e veniva difefo per l'addie-

tro dalle Nevi , e piogge con un padiglione

di rame ; ma perchè nafcondeva qiiefti con
Tombra fua in buona parte la libera veduta
del Crocefìflb , fu a' noftri giorni levato , ed
in vece fopra al piedeftallo della Colonna fa

ripofta una Statoa di faiTo rapprefentante San
Protafio noftro Arcivefcovo , e tutelare di

quefta Croce , in abito ponteficale , che foftiene

colla deftra il medefimo Crocefiflb . Ebbe
quefta Compagnia principio nell* anno 1578.,

come (i ricava da una annotazione , che fi

conferva nel di lei Archivo , ed ivi fi legge :

^Nota della Solennità fatta nella Confrat«r-

„nita fuddetta della Santa Croce , quando fi

„fece la Compagnia , che fu alli 31. Luglio

,,1578. , ed alli 28. Febbrajo 1579. (ì rece

„ benedire detta Santa Croce dal gloriofo

„ noflro Pallore San Carlo di felice memo-
5, ria ec.

Nelle folennl Fefte viene coperta e la Co-
lonna , ed i gradini con Damafco chermisi ,

e Quadri con cornice dorata , nulla mancan-
doci , che fervir pofla di divozione e decoro

.

A quefta Croce e aggregata la Compagnia ,

recitandofì ogni fera le facre Preci fecondo la

Regola dettata per quefio fine ddl Santo Car-
dinale Borromeo , ed ha per Miflerio della»-.

Paflìone di Gesù Crifto , quando egli fu de-

pofto

^^«•Éi^^aMAiÉU
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pofto per mezzo di Giufeppe e Nicodemd
dalla Santa Croce

.

Nura* 240.

Cbiefa e Convento de'Santi Frait-'

ce/co di Paola ed Anaflafiay

de Padri Minimi .

NEUa eftremita del Corfo di Porta Nuova
di profpetto alla Colonna precedente-

mente defcritta vi ebbe fino da alcuni

Secoli addietro una Chiefa dedicata alla Ver-

gine e Martire Santa Anaftafia , in cui reci-

tavano le Lodi al Signore ne' di Feftivi alcu-

ne perfone Secolari , che venivano abito dì

penitenza . Per incendio appiccatofele nell*

anno 162^. rimafe fpoglista la Chiefa degli

Altari , delle Sacre Supellettili , e per fino ia

buona parte delle ftelie muraglie ; laonde
non trovandoli chi la rifabbricafle , i Padri

Minimi di San Francefco di Paola , che ave-

vano il folo Convento di Santa Maria della

Fontana difcofto un miglio dalla Città fuori

di Porta Comafina , la richiefero ed otten-

nero , per fabbricarci un* Ofpizio entro il

recinto delle mura . L'Oratorio precitato di

Santa Maria della Fontana eia fotto la giure-

dizione
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dizione Parrocchiale di San Simpliciano^ go-
vernato da dodici Scuolari , nel numero de'ì

quali entrava per Tempre il Padre Abate dell

predetto Monaftero , colla ragione di due^
voti negli affari temporali , e di pieno domi-
nio nel governo Ipirituale . Aili io. di Gen-
najo del 1547. da' Monaci fu concefla per
Iftromento rogato da Gianpietro Bernadigio

la facoltà a' Padri dell' Ordine de* Minimi di

fabbricare il loro Convento in vicinanza ali*

Oratorio della Fontana con patti e condizioni

attinenti a riconofccre con annui attesati i

Monaci, da' quali n'ebbero l'Inveftitura ; e tali

patti furono confermati dal Capitolo Gene-
rale de' Padri Minimi nello llefs' anno alli 18.

di Maggio . Avuto in feguiro anche l'Ora-

torio di Santa Anaftafia , fecero (libito rial-

zare la Chiefa in ordine Ionico con una fola

Nave , affai angufta , per la proffimità della

flrada , che le teneva da un fianco . Avendo
prefa i Milanefi non folamente di quel circui-

to , ma di tutte le altre parti della Citta ,

divozione al Santo di Paola , e concorrendo

fempre più a ricevervi i Santiffimi Sacramenti

fotto la direzione di que' Religioni , fu loro

neceffità fare acquiito di alcune Caie conti-

gue , per formare un picciolo Convento .

Andava fempre aumentandofi il concorfo , e

per confeguenza meno capace riufciva la Chie-

ik. Prevedendo la neceffitàdi rifarne un'altra

più

\
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pICi vafta
, la ContefTa Ifabella Taverna lafciò

per tal fine un Legato , a memoria del qual
benefizio le fu poita nella nuova Chiefa la-
feguente Lapide fepolcrale :

D. O. M.
Corniti Ifabella

Ruhea a S. Secundo Taherna
"

qua Sacris duobus in fingulos dles
perpetuò agendis
Fundos legavit

,
Et novo buie Tempio extruendo

flipe collata
prima omnium exemplum pofuit ,

*_
.
^^^^ piures imitati funt .

Obttt die IX. Decembris MDCLXXXXIT^
Translatis in kunclocum humanis exuviis

'

[
Anno MDCCXXXV,

Premuniti pertanto i Padri di alcuni Le-
gati ma molto piji confidando nella pietàde Divoti del loro Santo Padre, verfo l'anno

l'Ir:q r ^^ì^'^f^^^'P^^ ^"^ ""ova fabbrica
,v^lendofi del difegno ed affiilenza dell'Archi-

tetto Marco Bianchi Romano . Il Sis Car-
dinale Odefcalchi allora Arcivefcovo coi con-
corfo di molti Cavalieri benedì colle hL
df^nT ^%P""^^P'^5^^_,^^nporfi nelle fon-
damenta

, e fi profeguì d'indi in app^efib Ufebbnca
, regolata m lunghezza bi-accia 80

Mik^

Mi
Hi

(ioini.

,Gei],

^, per

W(ji

zioni

atij

'talj
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Milanefi , e larga -^6. y computandofi l'inte

fiore delle Cappelle : il Coro poi , che ne^
\

occupa in lungo 30. , è largo fblamente 22*

Ella è d'ordine compofìto , in figura elittica^

illuminata perfettamente da dodici grandi Fi-

neftre , che nella fommita le girano d'ogni

intorno . La Volta tiene nel mezzo un Ms-
j

daglione con cornici e commefTì di flrava-

gante invenzione . Ella è circondata da una
grande Cornice , che cor. intcrrompimenti di

\ekne e controlefcne lavorate di ftucco a tut-

ta perfezione , come del pari gli ornamenti
delle Fineftre , Capitelli ^ e Coretti , fa bella

comparfa agli occhi di chi entra nella mede-
fima Chiefa . Il profpetto efteriore ha gli in-

tei*rompimenti corrifpondenti all' interiore dì-

fegno con ringhiere al Fineftrone , e ne' lati

.

Dovrà poi per finimento eflere arricchita di

Staroe , con nel mezzo quella del Santo di

Paola . EiTendo perciò ridotta a fegno di ce-

lebrarvi comodamente gli Uifizj Divini , ed
elTendo flato acclamato nel numero de* Santi

Protettori di queftà Metropoli ancora il San
Francefco di Paola ; alli 22. Settembre 1735.
fu fatto folenne tralporto della di lui Imma-
gine , portata da alcuni Sacerdòti Secolari ,

e del Santinìmo Sacramento dalla vecchia alla

nuova Chiefa, con divota Proceffione intorna

al Corfo di Porta Nuova , preceduta da tutte

le Confraternite d'entrambi i Riti con candele:

del
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del proprio , ed accompagnata in forma pub-
blica da' Signori SefTanta Decurioni della_

Città,! quali intervennero nel giorno fegucnte

alla gran MefTa celebrata con ifceita Mufìca

,

e Sinfonie ad onore del Santo Avvocato . Ri-

mafe d'allora in avanti ferrata la vecchia.,

Chiefa,e la* nuova riportò il titolo d'entram-

bi i Santi Anajìajìa , e Francesco di Paola ,

Neir Altare maggiore fi vede rapprefcntato

in pittura il modello di quello di marmo, che
fi farà , provveduto di quattro Colonne , al-

trettante lefene , e varie Statoe fopra de' fini-

menti : nel mezzo di eiTo fi venera la divota

immagine del Santo
,
guardata con crillalli .

V'ha luogo difpofto per quattro Cappelle
,

delle quali fin' ora fono finite folamente le

due più profilme alla maggiore , rapprefen-

tanti in i/latoe di riglievo Gesù CrocefiiTo
,

e Maria Vergine Addolorata , com' erano
per l'addietro fopra degli Altari laterali della

Chiefa primiera , che ora fi trova ridotta a
fervire di privata abitazione ; fé non che la

Statoa di Noftra Signora venne mutata , e
fofiituitavi un' altra di pietra cotta con mag-»
gior proprietà di difegno lavorata , e colo-

rita al naturale .

S^m
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Num. 241.

San Donnino alla Mazza
,

Parrocchia .

E'
Comune oppinione, che quefta Chiefa

/ìa Itara eretta nel fìto , ove fi trova

vano le vecchie mura della Citta , <

che nel mcdefimo luogo vi avefTe prima un
Tempio, dedicato a Giano Bifronte, Dio ve-

nerato dagli antichi Romani , il di cui Simo
lacro flava ivi alzato in atteggiamento d
ftrignere nella deftra una verga , o fia Maz-
za , ed una Chiave , con cui , fecondo che
favoleggiavano gli Idolatri , apriva le Porte

al Sole nafcente ; tal conghiettura venne rife-

rita fino dal quartodecimo Secolo nella fua

Polizia Novella al capo 40. e 41. da Gualva-

neo della Fiamma , fcrivendo così : Habet

(Giano) in manu clavem cum virga
,

quia

omnium viarum ^ fortarum re£ior exijìit
, ^

cuflos . JJnàe aliqui dixerunt
,
quòd inde di-

citur locus ad Mazzam ; ^ forte fuerunt duo

Idola ejufdem ftemmatis , quorum unum fuit ,

ubi efl Ecclejia S. Domnini ad Maziam , ^
aliud po/ìtum fuit , ubi efl Ecclejta S. '^ohan-

nis ad quatuor Facies : e con tale atteflato fi

viene tofio a rifapere , per qual motivo fia

ftata applicata e mantenuta la denominazione
della



T)T MILANO, 3?3r

cfeTTa IVTazza a- quefta Ghiera;, xledicara al Santo

Martire Donnino , il quale mori nella Con-
feffione della Cattolica.Fede, durante la perfe-

cnzìone di. Maffimiano^lmperadore , e diede

ii nome coi fuo Martirio al Borgo vicino a

Piacenza^il quale fu condecorato con l'onore

della dignità Vefcovile dà Clemente Vili, per

compiacere alle iftanze di; Ranuzio Duca di

Parma , e ciò feguì nell'anno i<5oi. alti 12.

di Febbraio y come- iì ricava dallo ilefTo Di-
ploma ,. riferito' dall' Ughelli Ital. Sacra To-

mo II. Edit. Vmdtis , daio Rome apud S. Pe-

trum Anno Incarnat. Domin. MDCI. pridicL^

Idtis Fcbru2rii , Fonùfìcatus amia X.
- Rrferifce il Torri , che quefta Chiefa a'

fuoi tempi era formata con antica Architet-

•'itura e foffitta di legno , avendo, dipinte à

JJfrefco nelle pareti per mano di Bernardino

'•JLovini due immagini della Beata Vergine, e

Ì*|nel maggior' Altare un Quadro di San Giro-
nikmo , fatto d'incognito pennello , con gli

favelli di pietra di paragone , ove erano de-
(• Jjofìtate le offa degli antenati di Cafa Taver-
na , la qual' antica e nobile Famiglia , degna
di particolare encomio per que' moki Perfo-

naggt illuftri in pietà , dignità , e dottrina

,

che diede alla luce , tiene il fuo Palaggio di-

pinto in ogni parte da Bernardino Lovini
,

nella contigua Contrada chiamata de' Biglj
,

per elTervì ftata una Cafa dell' antica Fami-
glia
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glia di fimil nome , la quale al prefente tie-

ne la fua magnifica abitazione arricchita dì

doppi Perticati , foftenutì con Colonne di

vivo falTo , quali in fine del Borgo Nuovo .

Fu quella Chiefa modernamente rifabbricata

con elegante bruttura , ed è compita al di

dentro , rimanendo ancora ruvida , e priva

di ogni ornamento la facciata efteriore . So-

no diftribuite in elTa tre Cappelle , compu-
tandoli la maggiore , che tiene il Taberna-
colo fecondo l'ufo delle Chiefe Ambrofiane;
nella Cappella al Iato delle Pi/Iole fu depo-
fitato a' noftri giorni il Sacro Corpo della_

Vergine e Martire Santa Giuftina , fotto il

di cui nome fu eretta in quella Chiefa una
divota Congregazione . E* annelTa alla Chiefa

medefima la Cura d'Anime, e dal canto della

Chiefa Parrocchiale fi apre l'adito all'efcita^

in un'altra Contrada, che conduce al Borgo
di Santo Andrea; in quello tranfito fi ritrova

una Cappelletta con l'Immagine di Maria.-,

SantilTima , che fi crede elTer' una di quelle

enunziate dal Torri , dipinte da Bernardino
Lovinì

.

ianto
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Num. 242.

Sa7ito Spirito , Collegio di Mo-
nache ^gofliniane .

Molto fcarfe fono le notizie , che degli

antichi avvenimenti di quella Chie-

fa porge il Torri nel fuo Ritratto ,

e perciò ne daremo altre piìi diftinte_. ,

raccolte dal Carifio in un fuo manofcritto

delle Chiefe antiquate , ove fi legge cos'i :

,,Ne' tempi fcorfi abitavano nel Monaftero di

„ Santo Spirito Monache dell'Ordine di San
„ Benedetto, chiamate di Santo Ambrogio ò^i

„ Carrugate, (da noi defcritto fotto il Num.239.)
,,Nel 1499. le predette Monache cambiarono
„{ìto , e Monaltero con altre Religiofe di

„ Santa Caterina Agoftiniane , che rifTiedeva-

„no nella Strada di Rancate, pofta in fronte

„a quella di Santo Ambrogio ; onde tal Ghie-
„fa acquietò il titolo di Santa Caterina di

„ Rancate . Dopo alcuni anni , diftrutta e
jjChiefa , e Monaftero di Santo Am.brogio

,

„le fue Religiofe vennero unite a quelle ài

„ Santa Caterina, le quali poi nell* anno 1539.
„ furono aggregate al Monaitero di Sanra_
„ Caterina alla Chiufa in Porta Ticinefe

;

„onde rimanerdo veto qucffo Monaftero , ne
„ prefero di effo il pofTeffo i Frati Umiliati
Temo V. Bb „ della
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„ della Cafa di Santo Spìrito in Porta Ver-
„cellina , e cangiando il titolo alla Chiefa ,

,,la denominarono di Santo Spirito.

E giacché fu qui nominata la Chiefa di

Santo Spirito in Porta Vercellii a, trovammo
notizia preiTo TUgherlli (7), come Franchino,

o fìa Francefco Fontana da Parma Arcivtifco-

vo di Milano pofe in quella Chiefa la prima
pietra nell'anno it^ó. - Francbinns

^ feu Fran-

cifcus Fontana primum lapidem pofuit

Tempio S". Spiritus
,
quod extra murum Me-

diolani fundatum efly anno 11^6. EiTendo poi

fiata demolita quefta Chiefa corrifpondente_

alla parte Occidentale del Cartello con vicolo

vicino, denominato de'Ferreoli,a fine di am-
pliarne le fortificazioni , il titolo dello Spirito

Santo fu a queita parte della Città riportato,

come lo conferma l'Arciprete Bofca (/') colle

feguenti parole: Ex alio latere Arcisy quod ad

occajum (peóiat , /ìtum erat Templum Spiritus

Sanali cum vico proximo Ferreolorum , quod

pofiea in Regione Nova Urbis adifìcatum efi

.

Fu poi abbolita dal Sommo Pontefice».

Pio V. la Religione degli Umiliati , e quefla

Chiefa venne conferita in Commenda al Car-

dinale AltfTindrino , dil quale San Carlo ot-

tenne le Cafe e Chiefa p^r dar principio al

celebre Collegio Elvetico . Trasferiti poi gli

Alunni

(a) UgbclL Ital. Sacra Tom. ir. col. 200. Edit. Fenet.

(b) In Fita Gafp. Ficecom. pag, 1 10.
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Alunni Elvetici nel defcritto nuovo Collegio

dietro al Navilio , furono congregate in que-

fte Cafe alcune Vergini , fotro le Regole di

Santa Orfola ; e in tale oflervanza profieguo-

no fino al prefente le Religiofe , che abitano

in quello Chioflro , circondato in tutte e_^

quattro le parti delle pubbliche ftrade ; la

primaria delle quali , che apre il paffo da

Porta Nuova alla Orientale , fi chiama della

Spica, ed in un marmo inferito alle pareti fopra

di picciola Porrà fi leggono intagliate le fe-

guenti parole :

Spca nomen Pacis .

Quifquis amat grattim Pacis componere nomen
Hìc , ubi Spica viret , nomina. Pacis habet

.

Al primo ingreffo nel Chioftro fi ritrova

un'Atrio con Portico , foftenuto da Colon-
nette di faffo , il quale termina da un lato

con la Porta del Monaiìero , e dall' altro gui-

da ad una piazzetta , o fia atrio , a cui cor-

rifponde la Chiela , rinovellata con destante

fimmetria in ordine Ionico , con tre Altari ,

computandofi il maggiore , fopra del quale

fi vede efpreiTa in pittura la Venuta dello Spi-

rito Santo in forma di lingue infuocate fopra

Maria Vergine e i Santi Appoftoli congregati
nel Cenacolo. Nell'a'nno 1737. fu ampliato il

Chioftro, pafiandofi con iftrada fottcrranea ad
altra Cafa , dellinara pe' ferviggi dimeftici ,

^che corrilponde al N-(vilio .

Bb 2 Santa
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Num. 243.

Santa Lucia , Confraternita

Ambrosiana .

NEUa ftrada , a cui corrifponde la Porrà
del defcritto Monaftero , e da effo ha
ricevuto il nome di Borgo di Santo Spi-

rito , fu innalzata da' £0 damenti altra pic-

ciola, ma vaga Chiefa, dedicata alla Vergine
e Martire Santa Lucia . Ciò ebbe principio

ne' tempi del Torri , per opera ed a fpefe

degli Scuolari , i quili ufficiavano nella^

Chiefa di Santa Anaihifn , cui abbandona-
rono a cagione dell' incendio , che neli'

anno 1625. quali intieramente la confumò .

Ora è ridotta a perfezione , e vi fi trovano

tre Altari , computato il maggiore , fopra..

di cui è dipinta l'immagine della Santa Ti-

tolare , ed al di fotto corrifpoi^-denre a*

gradini della fiera Menfa entro a CaflTi dì

legno dorato fi venera il Corpo del Santo

Martire Fortunato . Hinno quelli Scuolari

per abito una fopravefte ceiulea di tela, con

un collare o fii mezzetta pure di tela di co-

lor roflb : recitarlo le facre Salmodie fecondo

il Rito Ambrofiano , e vantano per fingobri

Protettori della loro Con'^raternita i Santi

Arcivefcovi Ambrofio e Cario .

Il
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Nura. 244.

Il Gesù y Monache
Francifcane

.

OSfervavano le Regole del Terz' Ordine

di San Francefco alcune buone Vergini,

facendo vita comune in una Cafa , po-

fta nella Contrada degli Andegari , la di cui

padrona Margarita della Croce fatta loro

compagna ,
poi morendo la lafciò ad elTe in

proprietà . ÉlTendofi quefte di molto aumen-
tate , fu neceffario l'aggregarvi altre Cafe^

contigue, nelle quali fi trattennero dall'anno

1446. fino al i45<^. , nel qual tempo , non
potendo comodamente per il numero delle

Religiofe , abitare in quel fito , né avendo
comodo di dilatarfi , convenne trasferire al-

trove il Monaftero , come fecero , compran-
do da Giovanni Cubizzolo un fondo colla_,

coerenza di un Orto Ipaziofo , a cui diedero

in compenfa la Cafa primiera, che era di loro

ragione, e ne fu confermato il Contratro dalla

S. M. di Papa Pio IL con Tue lettere date in

Mantova nell'anno 1559. Dal Papa Paolo II.

ottennero elTe la confermazione del Breve»*
compartito dal Santo Padre precedentemente
nominato , di poter profetare , come fecero

,

una vita di maggior perfezione fotto alla fe-

Bb 3 conda
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conda Regola di Santa Chiara , detta delle»,

Urbanifle . Allora fu, che form;uo il Mona-
rtero in maniera propria per la vita comune
e regolare , fu cangiatp alla Chiefa il titolo

di Santa Lifabetta , che prima aveva, e le fu
foilituito quello di Santa Maria del Gesù, del

di cui nome ne fu banditore per tutta l'Italia

San Bernardino , Dottore celeberrimo dell*

Ordine Serafico . Le furono poi alTegnate per
Maeftre e Direttrici nell' OfTervanza dell' ab-
bracciato Iftituto due perfette Religiofe , le-

vate dal Monaftero di Santa Chiara , da noi

defcritto fotto il Num. ^l6. Di tal Religiofa

profefTione non foddisfatte, ma afpirando fem-
pre più a maggior perfezione , s'obbligarono

all' offervanza della prima più ftretta Regola
di San Francefco , eiTendo Pontefice Som.mo
il Papa Sifto IV, nell'anno i^6i. Il Torri fa

lodevole memoria di quattro Monache infigni

per vita e lantitk di coftumi, che refero illu-

ftre quefto religiofifiìmo Chioftro , i nomi
delle quali né meno noi vogliamo paiTare fot-

to filenzio, e furono Suor Modefta da Sonci-

no , Suor Laurafelice Sauli , Suor Scolaftica,

e Suor Lauracecilia Reina ; avendone {piegate

in fuccinto le loro difiiinte Virtù , come an-

cora di alcune altre , il più volte citato Padre

Bonavilla nella fua Cronaca. La Chiefa è for-

mata con femplice Architettura , in una fola

Nii>fe,con efpreflb in cifra in varj luoghi de-

gli
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gli Archi il nome Santìflìmo di Gesii. Ha tre

Altari, tutti in fronte a chi entra nella mede-
fìma . Il maggiore è formato di legno inta-

gliato ; ne' laterali fi vedono varie immagini,
tra le quali il Nafcimento di Crifto , e Ia_

Vergine Santiflìma AlTonta al Cielo con An-
gioli , fatti da elegante , ma non ben cono-

Iciuto pennello . Qjjerta Chiefa fu fclenr emen-
te confecrata alli 21. di Febbraio 1498. da
Monfignor Guglielmo Vefcovo di Savona dell*

Ordine de' Frati Minori. Il Monaftero è affai

vaflo e comodo , governato da* Padri Minori

OfTervanti del Convento di Santo Angiolo.

Num. 24^.

Santo Andrea , Parrocchia .

DElla prima fondazione diquefta Chiefa,
per eflere molto antica , non fé ne_
trovò nifllina notizia , o memoria , fol-

tanto fi ricavò da alcuni Stromenri , ed altre

Carte , effère ftata denominata di Santo An-
drea alla Pufierla Nuova , per effere a lei con-
tigua una Porta , non già delle primarie del-

la Città , ma delle minori , appunto tra Je^
Porte Nuova, ed Orientale , per maggior co-
modo all' ingreffb ed efcita da quefta Metro-

Bb 4 poli;
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poli ; e tal forra di Porticelle , fi denominava
Puflerla; eflendo perciò forza il credere, die
fofle la Chiefa , di cui trattiamo , vicina alle

mura . Fu poi rifabbricata , fecondo il dife-

gno , formato dal celebre Architetto Pelle-

grini in ordine Dorico , divifa in tre Navi

,

foftenute da Colonne di marmo lifcio , ed ha
tre Cappelle , computatavi la maggiore:-- .

Verfo l'anno 1721. fu rifatto l'Altare maggio-
re e Tabernacolo di marmi lifci , con fopra_^

la Statoa di Maria Vergine Immacolata pari-

mente di marmo, di cui fono formati i Can-
celli, le Cornici de' laterali , e le Nicchie, nelle

quali fi confervano vari Quadri , per la mag-
gior parte dipinti da Tommafo Fermenti ; ol-

tre alcune altre Statoette ed arredi , che la_,

rendono del pari vaga e divota . E' aggre-

gata a quefta Chiefa la Cura d'Anime , am-
miniftrata da un folo Parroco.

Num. 246.

Santi Vittore e XL. Martiri

,

Parrocchia .

E Qjiefla Chiefa Parrocchiale , molto an-

tica nella fua origine, e ad effa fi paf-

fa , entrando in una Piazzetta , che
cor-
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corrlfponde alla Contrada , che dal Titolo

della Chiefi fi denomina anch' efTa di San
Vittore e Quaranta Martiri ; avendo appunto
prefa tale denominazione dalla fefta , ch^r iti

eifa {i celebrava ad onore de*^ medefimi, come
(ì ricava dal Kalendario Sitoniano , in cui fi

legge : t^L Idus jfanuarii SS. XL. Martyruniy

ad S. T^i^orem
,
qui dicitur XL. Murtyrnm

.

A' tempi del Torri fu quefto Tempio rifto-

rato con fabbrica più moderna , e formata

di una fola Nave , con cinque Cappelle ,

comprefavi la maggiore . AlTerifce il Corio,

che di profpetto a quefta Chiefa fi trovaffe il

Palaggio , aflegnato per abitazione a Lanzo-
ne dalla Corte ed Alberico Settara Capi del

Popolo , alloraquando nell* anno i eoo. di no-

frra falute foUevofTì la Plebe contro de'Nobi-

li , e cacciò quelli efiili fuori della Patria ,

come raccontano tutti i Scrittori delle Storie

Milanefi , nominandofi quefto modo di go-
verno popolare il Confato della Credenza .

Era quella Chiefa la Parrocchiale del gloriofq

Santo Erlembaldo Cotta, il quale di rimpetto

aveva la Cala fua paterna , come avvifa Gual-
vaneo Fiamma fotto l'anno i047.(^), indicando,

che i zelanti Milanelì per opporli a' Simonia-
ci , e Nicolaiti : Elegerunt in Dominum fuum
Herlembaldum de Cottis , cujus Domus erat

in oppo/ìto S. Vi5ioris ad XL. Martyres

.

E'

{a) In Chvon, Maj, Cap. 763.
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E* quefta Chiefa governata da un folo

Rettore , benché per l'addietro vi foiTe an-

cora un Chericato , come fi ricava da lettera

d'Innocenzio III. indirizzata-- Archidiaccno
,

^ — Fro'pqftto de Sttara Canonico Mediola-

nenfr , ordinando loro di efaminare , fé vi

follerò rendite ballevoli pel mantenimento di

tutti e due li Benefiziati, e di dare con auto-

rità Appoftolica la definizione di quefta Con-
troverfia ; mentre il Parroco ajfertnt , quòd

ncquaquam fufficiebant duobus Clcricts faculta-

tes Ecclefia: memorata ; ed il Cherico
, per

nome C. Scolare , ajferuit , quòd m Ecclefta

S. Vi6ioris Quadraginta Martyrum quondam
miniftraverunt Clericus , d^ Sacerdos —-, cu-

jus facultatef idem Scholaris propofuit nulla-

tenus imminutas , eflendo tali lettere Pontifi-

cie Dat. Lateranis Kalen. Maji Vontificat.

anno decimo , corrifpondente al 1207. (^) •

Onde fiipponiamo , che da quel tempo
in avanti fia ilato caflato quel Titolo di

Chericato .

Santo

(«) Bahz, E0qI. Tom. Il, Lib, X. E0. ;/.
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Num. 247.

Santo Stefano in Nofigìa ,

Parrocchia

.

LA Chiefa , dedicata al Santo Protomar-
tire Stefano , qual* è Parrocchiale

, per
eflere dipinta dalla infìgneBafilica,che

porta il nome del medefìmo Santo , viene_j

denominata in Nojtgìa . Aflerifce il Torri , e lo

conferma il più volte mentovato Sig. Avvo-
cato Sitoni ne' fuoi Collettanei , che acquiftò

tale denominazione , per eflere fiata fondata

da una divota Donna della Famiglia Nofigia;

del qual hgnaggio fu l'Avola materna del

Sommo Pontefice Pio IV. Cittadino Milanefe,

come avvifa il Panvinio nella Vita di lui. Noi
però fiipponiamo , non efTere ftata quefta_,

Chiefa fondata , ma bensì riftorata e dotata

dalla mentovata divota Dama , rapportando-

re il principio di quefta Chiefa a' Secoli an-

teriori , ne' quali non erano ancora in ufo le

Parentele : tuttavia per non ellervi alcun* au-

*tentico teflimonio in pruova dell' una o dell*

altra oppinìone , non ofiamo di affermare

quale fia la piìi ficura , ballandoci di prova-
re , che da tale Parentela Nofigia , al pre-

fente elfinta , abbia quefta Chiefa ricevuta la

di lei denominazione , come ancora l'altra.»

con-
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contigua di San Martino , in cui fi ritrova

un' antichifiìmo (Calice , nella bafe , o fia pie-

de , del quale fi vede fcolpito u.l'Albero di

Noce , flemma della mentovata Famiglia
Nofigia .

Era prima quella Chiefa aflai angufla ,

e cadente ; ma fu nello fcorfo Secolo rifab-

bricata in ordine Dorico , fecondo il Torri

con difegno di Angelo Puttini , ma piìi ve-

rarftente , come abbiamo ritrovato in alcune

memorie manofcritte , eflendone flato Archi-

tetto Antonmaria Corbetta , che la volle for-

rnaca di una fola Nave con tre Tappelle ; e

fopra la Porta nell' eileriore profpetto volle

collocata entro nicchia di fàffo la Statoa rap-

prefen tante il Santo Protomartire tutelare^

della medefima Chiefa , che ancora al pre-

fente fi vede .

Num. 248.

San Martino in Nofigia ,

Parrocchia .

AVanzandofi nella Contrada , in cui fi

trova la defcritta Chiefa, fé ne ritrova

nello fteffo lato un' altra , a cui pre-

cede una picciola Piazza , e dalla dipinta im-
magine
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magine fopra la Porta , che rapprefenta San

Martino in atteggiamento di fpaccare in due

parti la clamide Tua , per darne la metà ad

un Mendico ignudo , facilmente fi compren-

de, elTere quefta Chiefa dedicata a San Mar-
tino, verfo del quale portarono grande divo-

zione i noitri Milanefi,e{rendo egli flato ami-

co di Santo Ambrofio noilro Protettore , e-,

dal medefimo encomiato ne* fuoi elegantiffimi

Scritti . Chiamafi ancor qiiefta , come di fo-

pra additammo, per effere dalle altre di fimil

nome dipinta , col titolo di San Martino in

Nofigia , della qual voce già ne fpiegammo
il fignificato fotto al Numero precedente. E*

a quefta aggregata la Cura d'Anime fotto il

governo di un lolo Parroco , il quale al pre-

fenre fi è il Sig Dottore Tommafo Gipponi,

celebre Oratore , e noilro parzialiflimo ami-

co , il quale ci comunicò alcune autentiche

Scritture, ove fi trova f'tta memoria di que-
fta Chiefa fino nel fine del duodecimo Secolo,

in cui già era Parrocchide , come fi ricava

da un' Idromento fatto alli ^^. di Giugno del

II'^^ dal Nota'o Lanfranco , derto Bmdo.
[1 Tempio non molto èlfo,e divifo in tre an-

guite N'avi,dà manifefH fognali della fua anti-

hità ; benché per opera del mentovato Signor

Curato Gipponi fia ftato rimbellito con balau-

ftra e gradini di lifci marmi, con porte late-

rali all'Altare , ed altre cofe , che rendon©
vaga
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vaga l'antichità , e non la diilmggono : re-

candofi a memoria illuftre di quella Chiefa ,

l'eflervi flato battezzato Gianangiolo de' Me-
dici , che fu poi Sommo Pontefice co'l nome
di Pio IV.

.Num. 249.

San Pietro Cornaredo
y

Parrocchia .

NOn a dovere il Torri chiama quefta_
Chiefa col titolo di San Pietro con la

Rete , avendo noi veduti alcuni Docu-
menti , e mafllme una carta pergamena , in

cui Fra Paolo da San Genefìo Romitano Ago-
ftiniano della Provincia di Lombardia , e Ve-
fcovo di Elenopoli in Partibus Infidelium , il

quale fu Vicario Generale di Gabriele Sforza '\

noftro Arcivefcovo , venne pofcia da Stefano
:

fucceffore nel Governo della Chiefa A-lilanefe

creato Parroco della Chiefa , che deprivia-

mo , la quale viene chiamata in tal' autentico

Documento San Pietro Cornarcdo , effendofi

poi facilmente corrotta quefra denominazione

per le bocche del Volgo , a cui è noto , che

il Santo Apposolo Pietro , prima di feguire

Gesù , eft-Tcitava l'arte di Pefcatore , ed è

pur
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pur noto il tefto Evangelico , in cui viene

erpreflb , che i due Santi Fratelli Pietro ed
Andrea reli5iis retibus [ecuti funt eum ; onda
per quefto riguardo non deve eflere del tutto

riprovata la prefente denominazione di San
Pietre con la Rete , benché ne' Secoli precorfi

FolTe nomata , come additammo , di San Pie-'

tro Cornaredo .

Fu quefta di nuovo rifabbricata in ordine

Ionico ottangolare , avendone fatto il dife-

gno Francefco Richini . Si vedono in efla

tre Cappelle , comprefa la maggiore , la qual*

ì fatta con Tabernacolo di lifci marmi ; fé

e. aprono a' fianchi due Porticelle , che met-
:ono nella Chiefa dalla Sagri/èìa, e dalla Cafa
Parrocchiale , finite ancor' effe di fimili mar-
mi con due ovati al di fopra, rapprefentanti

e Tefte de' due Santi Apposoli Pietro e-
!^aolo, dipinte da Giulio RofTì Milanefe . Le
!^appelle laterali fono pure formate con va-

^hi Altari lavorati di marmi macchiati ; in

juello al corno delle Pillole fi venera una'

5tatoa di Maria Vergine , nell' altra poi la

Jtatoa del di lei Genitore San Gioachimo.
A quefta Chiefa è aggregata unjL_

ongregazione di Sacerdoti Secolari fotto

a protezione del Pontefice e Dottor MdfTi-

no San Gregorio , che fanno celebrare»,

)gni anno folennemente la Fella del loro
Protettore

.

Il
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Il frontifpizio del Tempio , il quale ri-

mane ieparato alquanto dalla pubblica llrada

con colonnette di pietra elegantemente trava-

gliate , è altresì vago , e degno di encomio.

Sopra la cima fta ripolla la Statoa di {'afTo

del Santo Apposolo Pietro , con due Angioli

grandi ripartiti ne'l^ti ,
pure di pietra : iottq

al fineftrone v'ha un'Immagine di Noftra Si-

gnora a baffo riglievo , e fòpra alla Porta (?

legge efprella con caratteri d'oro la leguente

brieve si , ma fpiegante Ifcrizione :

REGINO
E T

PRINCIPI
APOSTOLORUM. i

Sotto il titolo dì quefti due primarj Per-

fonaggi del Cielo, con folenne rito, giulia il

preicritro delie Sacre Cerimonie, fu confecra-

ta quefta Chiefa da iMonfignor Cafìmiro Rodi
Reina Milanefè, dell' Ordine de' Padri Minori

OfTervanti , Vefcovo di Capfa nelle parti de-

gli Infedeli , alli i. di Novembre 1732. , il

qual giorno cadde in Domenica .

ri rimpetto alla defcritra Chiefa di San

Pietro Cornaredo,fì ved:? i>lzato un m-ieiiofo

Palazzo, prima abitato dal Nobile non meno,

che car.t.»t(.voleGioYanaatonio Paravicino, e ri-

dotto



ì;>i
': /'

Wi

Ili!: %,

^-^/'

•A

o

tu

V..

^^1



?



r: ^nui^ìMiPTiMMinM^. f,,^^,





DI MILANO, 401

dotto a perfezione dal di lui erede Sig. Con-
te Giovanni Porta , che Io fece dilatare fino

air angolo della Strada , denominata dt;* Mo^
roni ; della qual Fabbrica baftevolmente ne
renderà iftrutto il Leggitore Tingiunto Dife-

gno . Entrando nel Palazzo vi ha nel fondo

il Giardino, infìgne per una Pittura a tempra

fatta dal Caftelli da Monza , e riefcita come
miracolo della Architettura ; mentre quefto

Pittore ha faputo cosi bene coprire col difegno

le ineguali pareti delle Cafe contigue , che

fembra fatto ad arte ciò , che fu fuggerito

dalla necefTica per togliere alla vifta la roz-

zezza, e la ineguaglianza di quelle muraglie.

Non termina però qui il prodigiofo di que-

fto pezzo d'Architettura ; mentre di più vi fi

fcorge una Scalinata , la quale in qualunque

parte venga rimirata, cade fempre fotto degli

occhi in una forma piti vaga , ed aggrade-

vole . Refta efprelTa entro di elTa la Pan-
boia Evangelica del Padre , che riceve negli

amplefTì il Prodigo Figliuolo , quando penti-

to a lui fa ritorno , dipinto con l'accompa-

gnamento di molte altre figure da Pietro

Alaggi . Acciò in qualche parte da chi non
può vederla nell' Originale , fi polla conce-
pire un' idea di quefla -infigne Pittura , non
abbiamo tralafciato d'inferirne il difegno, for-

mato colla pofubile diligenza e fedeltà

.

'^Tomo V. Ce San
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Num, 250.

Sait Manilio degli Orfani.

VI aveva in querto fito uno Spedale d'In»;

fermi , come fi ricava da un Mano-
fcritto antico , citato dal Sig. Avvo-

cato Sitoni ne'llioi CoUettanei , in cui fi leg-

ge : rHofpedale di San Martino in P. N. ha
molte Indulgenze , e ciò viene confermato da
Giovanpietro Caforati {a) , il quale afferì di
aver letto altrove .• l'Hofpedale di San Marti'
no, dove fono infermi. Aggregato poi tal firo^

e trapportati i Malati allo Spedale Maggiore^
fotto il governo del Duca Francefco Sforza di
Milano , rimafe quefto difabitato . Accadde,,
che per inforta rabbiofilfima Cariftìa , da cui

venne moleftata quafi tutta l'Italia , e maffime-

la Lombardia , Girolamo Miani (o fia Emi*
liano), fondatore della celebre Congregazione
de* Oberici Regolari di Somafca ^ trovandofi

in quefta Metropoli , andò raccogliendo i pò-
veri Orfanelli , ed Orfanelle , pafcendoli con li-

mofme in quella univerfale penuria . Ma perchè
avelTe a perfeverare l'efecuzione di opera tan-jfi

to pia , fattane parola co'I Duca Francefco ii;

Sforza fecondo di quefto nome , fu accorda- è

to di deportare le Fanciulle nel Collegio di P;

Santa Caterina , defcritto fotto il Num.i^j.,
ed jcc

(a) Lii>. de Iniiilgent. C Corj^or. ^S,
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ed i Mafchi in queflo luogo di San Martino»

ove ora abitano, pigliandofì detto TJucaJl Ca-

rico (fono parole di Fra Paolo Morigi nella

fua Raccolta de' Spedali , e Cafe Pie al cap. 2^.)

di pagare aW Ojpitale Grande di Milano , di

cui era parte del luogo , eh* ora pojjeggono ;

e poco dopo foggiunge : Ritornando a' nofìrt

Orfanelli , dico , che in queflo Ojpitale jono

pafciuti , vcfiiti , e fovvenuti con gran carità

ne'' fuoi bifcgni , così in [anità , come nelle lor9

infermità, . E fono dabietti Sacerdoti (cioè da'

Padri della Congregazione di Somafca , che

ne hanno. la loro cura) ammaejìrati nella Dot-

trina Criftiana , ed in altre divozioni^ di mo-
do che fono a fembianza di religiofi , oltre che

li fanno imparare alcune arti . Ed i Gentiluo-

mini , che fono Deputati a quefi' Opera tanto

pia y che fono al numero di dieciotto , tengono

^

gran foliecitudine della cura di ejji . E tali ot-

time coftumanze vengono mantenute in efatta

offervanza fino a' noltri giorni . Veftono que-

fti Orfanelli abito talare nero , all'Inverno di

panno , alla State di tela, con collare ftretto

al collo , e capo rafo , in fembianza di Che-
rici ; nelle loro funzioni alzano Croce , come
i Regolari , ed ogn' uno di eflì con cotta in

doflb porta (opra di alcune afte i Mifterj della

Paffione del Redentore .

Per aifegnare queflo Oratorio colla Cafa

contigua ad ufo degli Orfanelli , il mentovato
.Ce 2 Duca
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Duca Franccfco Sforza nell' anno 15^4. pat-

teggiò co* Deputati dello Spedale Maggiore
di dargli da principio buona parte del dana-

ro , e pagare i frutti del rimanente , fin'

a

tanto, che fi sborfaffe tutto il prezzo. Morto
nell'anno feguente alli 4. di Ottobre il Duca,
e fucceduto nel Dominio il Cattolico Re delle

Spagne Filippo II., piacque a S. M. di fecon-

dare le pie intenzioni del Tuo AntecefTore , e
comandò , che fi pagafTero allo Spedale Mag-
giore i fopradetti annui frutti colle entratc-i

della Camera Regia, il che fu graziofamente

per molti anni efèguito fin' a tanto , che ef-

lendo ftata quefta Cafa i/lituita erede di alcu-

ni Beni , ebbe comodità di liberarfi da quella

obbligazione
,
pagando una volta per fempre

il prezzo compito , come fi ricava dalla Vita
del B. Girolamo, fcritta dal Padre Coilantino

de' RolTi Cherico Regolare Somalco {a) . Ciò
pili chiaramente dinotò il Padre Tortora— 9

fcrivendo {b) : Galeatii Moroni Maceratcnfis

Antif:ìtis héBreditate ita Pii Loci necejjìtatibus

fubventum e/l , ut cum ad rcliqua nomincu.
,

tum ad hoc etiam diffolvendum facultas fuerit.

Aggiunge di più , che venuto a Milano il

Beato Emiliano con 35. Orfanelli , ed avuto
quefto

(a) Stampata in Milaue nella Arvivefcovile Stamperìa

Vanno i6x6.

(h) In Vita Mmilìani edita ìnter ABa SanBer. die 8.

Febniarii , Uh, III, Cap. T. & FI.
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•qiìefto Spedale di San Martino, tutta la diluì

premura fi fu il congregarvi buon numero
di poveri , e <li fanciulli abbandonati , cofic-

chè rendelTe forpreia da maraviglia queitiL_

Metropoli : Optatum jam na^us domicilium ,

ad pauperes , orbofque colligendos ftdulò fc con-

vertit , quorum tantam brevi inter Hofpitii

fepta turbam co'égit^ nt admiratiorji , volupta'^

tique pariter eorum afpe^as effèt . Durante.^

la permanenza di Girolamo accadde in quefto

Spedale un cafo maravigliofo ; e fu , che fer-

peggiando fterminatrice peftilenza per tutta_^

la Citta, egli raccolfe in quefto Spedale buoa
marnerò d'infetti , e di quefti né meno uno
morì , come profiegue a raccontare il Padre
Tortora: neque eorum ullus^ quos inter agro-

tantes in fuo Xenodochio aluit^^ curavit ,five

ex pueris , fìve ex admintflris , tota eo tempo-

re (della Pefte) de/ìderatus efl ;
quod prò mi-

raculo ab omnibus cjì haiitum . Conchiuden-»-

do , che le gli refero compagni neir Iftituto

lodevole fra li Milanefi di rango , Federigo
Panigarola Protonotario Appoftolico, il quale

per molti anni governò quefta Cafa di San—
Martino , poi terminò la vita in Somafca ,

Francpfco Bavio , Girolamo Movati , Girola-

mo Calchi , ed Ambrofio Schiepati .

Per il buon regolamento di quefta CaGi , fu-

rono fcritti gli Ordini diftribuiti in X. Capi {a\
Ce j ditUì-

ifi)Stmi^9tjnlti-qiwp.ngli2}6À(i Carlo Fedr. Gagliardi,

;



40<5 DESCRIZIONE

deftinati ad ifpiegare ciò , che fi ricerca nell*

Orfanello prima di eflere ricevuto , quello ,

che deve adempire nel tempo della fua edu-
cazione , e quello , che conviene fare quando
fìa crefciuto

, per onoratamente aflìcurarlo ;

ed a vero dire , quelH fanciulli menano vita

difciplinata , ed affai conforme a quella de*

Regolari , venendo ammaeftrati nelle Arti

non meno , che nella pietà , mortificazione
,

ed ubbidienza . E certamente tanto gli Orfa-
ni mafchi , ora defcritti

, quanto le femmine

,

ricoverate nel Confervatorio di Santa Cateri-

na, alle quali San Carlo medefimo prefcrifle le

Regole , ripartite in XXIX. Capitoli , fofcritti

dal gloriofo Arcivefcovo Kalendis^uliii^S-^.^

pofTono fervire di efempio ad altre Città Cat-
toliche , non folamente della attenzione, con
cui fono allevati , come ancora della Carità

de' noftri Maggiori , i quali deputarono que-
iti opportuni Ricoveri , per la buona educa-

zione de' Fanciulli, che privi de* loro Genitori

farebbero andati fenza guida a cadere nel pre-

cipizio del mal coilume , e de'vizj pih pre-^

giudichevoli al pubblico bene .

Hanno i mentovati Orfanc4li accanto alla

loro abitazione la Chiefa picciola, e fenza or-

namenti, incominciata nell'anno 1579., aven-

doci poil:a la prima pietra'fondamentale il San-

to Cardinale Carlo Borromeo nel giorno pri-

mo di Febbrajo ; ed il medv^fimo Santo Arci-

vefcovo
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ivefcovo neir anrro feguente 1570. a* 11. del

predetto mefe folennemente la confacrò , -co-

me li ricava dalla feguente Ifcrizione :

D. O. M.
Carolus Cardin. Borromaus

Fio V. Pont. Max,
Et Philippo Rcge Hifpan. Regnante hujus

Templi *primum in honorem

Dei S' SantVi Martini

LatiJem pof.

MDLXIX, Cai. Febr.

Et confecravit^

Die XXL Febr. MDLXX.

Num. 251.

. Santa Maria del Giardino^

de' Padri Minori
Riformati.

V*Ha tradizione , che quefto fito ferviiTè

di Giardino urbano alle contigue Ofc
; de* Torriani , delle quali in appreflò

Ipiìi diffufamente ne tratteremo ; rimafe poi

incolto per la cacciata dalla Città de' medefi-

ftQÌ Torriani . In quefto luogo i Padri Minori

Ce 4 Offer-
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Oflervanti del Convento di Santo Angiolo , à
benefìzio del Popolo , che fenza grande tra-

vaglio poteva concorrervi, fi trasferivano a»*

predicare , non potendo comodamente efer-

citare l'Appoftolico Miniftcrio nella loro Chie-

fa, perche allora affai più difcofla dalla Città

di quello , che lo fìa al prefente . Un Gen-
tiluomo Milanefe, nomato Marco Figini , ve-

dendo il frutto fpirituale , ^le raccoglievano

i Serafici Predicatori in quefto luogo , lafciò

per reflamento buona fomma di danaro a_.

GianRodolfo Vifmara famigliare del Duca
Galeazzo Maria Sforza , incaricandogli d'im-
piegarlo neir acquiilo di queflo Giardino ^

com' egli fece prontamente , trasferendo ne'

Padri Minori Offervanti il dominio e proprie-

tà delmedefìmo , acciò potelTero profeguirc

in eifo a predicare la Divina Parola . Te-
mendo però quefli di contravvenire, coli' ac-

cettare tal donazione, alla profeffata Povertà

Religiofa , ebbero ricorfo al Regnante ìil-

que' tempi Sommo Pontefice Califio III. , i!

quale con fua Bolla Dat. Roma apud S. Pe^

triim anno Incarnatìonis Dominici MCDhV^
fecundo Idus Februarti , Pontifìcatus anno pri-

mo (^) , applicò alla Santa Stdo: il dominio
del mentovato Giardino , e lafciò a' Padri

l'ufo del medefìmo , dando in oltre licenza

__fL_
{a) Notizie Cronolo^. d/ Minori in Milano del Padre
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al riferito Vifmara di venderne una parte ,"

per impiegarne il prezzo a far perfezionare

un vafto Tetto , già principiato da alcuni

Divoti per tenere al coperto i concorrenti ad
afcoltare la Predica . Non fu però contento

il Vifmara di alzare il femplice Inetto , ma
fece fabbricare la Ghiefa , con quella ampiez-

za , che or* ora farà defcritta , acciò i zelanti

Religiofi potefTero ancora afcoltarvi le Con-
feffioni , ed amminiftrare la Santa Comunio-
ne ; in feguito fu aggiunto un picciolo Ofpi-

zio, perchè vi fi trattenelTero due o tre Frati

del Convento di Santo Angiolo a cuftodirla

.

Venuto a Milano nell' anno 1581. il Padre—
Francefco Panigarola , eloquentiflìmo Predi-

catore , morto Vefcovo d'AlH , chiamato con
l'ubbidienza del Sommo Pontefice da Saa
Carlo Borromeo , concorfe egli (ieffo a far

riparare , anzi quafi riedificare quefta Chiefa,

-e proccurò, che foife eretto a lei anneffo un
Convento formale , capace per l'albergo di

15. in 20. Religiofi ; eflendo concorfo a tal'

•opra con abbondevoli limofine il Popolo Mi-
lanefe, fpinto dall'affetto parziale , che nodrì

in ogni tempo verfo la Serafica Religione

.

E'quefta Chiefa lunga felTantadue paflì ordi-

nar) , e larga cinquantafei , formata in una
fola Nave , foftenuta da fei grandi Archi ,

che pofano da un lato all' altro fopra a maf»

ficci Pilaftri , nel mezzo de* quali fi trovaao

fette



4X0 VESCRIZÌONIE

fette Cappelle ifolate per ogni parte . Entra-
rono poi ncir anno i6cj. in poflefTo di que-
lla Chiefa e Convento con decreto del Padr«
Francefco da Belgiojoiò Comnniflario Gene-
rale , e con l'afTenfo de' Padri Minori OfTer-

Tanti della Provincia di Lombardia, i Padri
Minori della P.iforma , e le prima in quefto
Chiol^ro fé ne ilavano fòli<quindici Religioiì,

al prefente ne accoglie centoventi , ed anche
più . E' quello Tempio denominato -, come
dicemmo , il Giardino, dedicato alla Imma-
colata Concezione di Maria Sa.itifTima, come
fi ricava ddla licrizione fc/ipita in flifTo fopra

la maggiore delle tre Porr- del Tempio , la

qual termina con quella Epigrafe :

Nojìra tibi jtc corda fatent^fempern;fatebunt^

Si vede pertanto entro nicchia difefa da
Cri/lalli , e polla nel mezzo alle pareti del

Coro la Statoa di Nolfra Signora Immacola-
ta, effendolì formato l'Aitar maggiore co' gra-

dini all'ufo Romano, tutto di noce ingegno-

famente lavorato . Nelle quattordici Cappelle

laterali fi confervano varie pitture di pre-

dio , delle quali enunzieremo le principali .

Al lato deftro la Venuta dello Spirito Santo

fopra degli Appoftoli ^ di Cammillo Procac-

•cìno ; Gesù flagellato alla Colonna , del Ce-
,rano ; il Nafcimento del Redentore nel Pre-

fepio , del mentovato Prccaccino , di cui è

parimente f immagine di San Girolamo peni-

tente;



DI MILANO: 411

tente ; TAnnonziazione di Noflra Signora , del

Duchino ; e l'Adorazione de' Magi , fatta da
Giuliocefare Procaccino . Ve ne Tòno alcune

altre , cioè di Gesù Crocififlb in riglievo , di

Santo Antonio da Padova in iftatoa , con la-

terali dipinti, e nella Volta della Cappella una
gloria di Angioletti di legno dorato , che fo-

flengono l'infigne Reliquia di un pezzo di

cofta del Santo Tauniaturgo ; un' immagine
di MariaVergine col Santo Bambino in grem*
bo, di San Pietro d'Alcantara, e San Palquale
Baillon , tutte pitture di efperti Maeftri in-.

I

tal' Arte, e marfìme il tranfito di San Diego,
opera del Panfilo , volgarmente chiamato il

Nuvoloni ; non dovendofi paffare fotto filen-

zio l'immagine di San Francefco , in atteggia-

1 mento di portare pefante Croce fu gli omeri
con l'accompagnamento di altri Frati, efprefla

a frefco fopra la porta ruilica del Convento,
per mano di Cammillo Procaccini . V'hanno
Della Chiefa altri Quadri

,
porti iòpra a' pila-

flri degli Archi, i quali rapprefentano per lo

pili i Santi dell'Ordine Serafico, opere di ac-

creditati Dipintori . Oltre agli Altari enun-
ziati ve ne fono altri due in fronte alle porte

1 laterali del Tempio , le quali prendono di
T mezzo l'Aitar maggiore ; in quello al corno
delle Piftole fi vede l'immagine di Maria Ver-
gine de' Sette Dolori , creduta per opera di

' Giambatifta Oflona , riportata fopra tela pi^

grande
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grande co* fupplementi ed accompagnamehm
d'altro più moderno Pittore . Neil' altro Al-
tare al lato deilro degli Evangeli, entro nic^

chia nel muro fi venera un Croceiìfro fpiran*

te fatto al naturale di legno colorito , ripo-

fìovi neir anno 1708. con folenne procefllonc

da Pietro Frafa Cherico Milanefe di lodevoli^-

iìmi co'lumi ^ e fegnalata virtù, eiTendo con^

corfì per accompagnare si divota funzione i

primari Miniftri,e la più cofpicua Nobiltà Mi-
lanefe con numerofifllmo accompagnamento di

popolo . Mori il mentovato Fraià nell* anno
171 1 . nella Città di Foggia in Regno di Napoli,

lafciando fama di buonifTima vita , impiegata

neir Appoftolico Miniftero della Santa predi-

cazione , e nello zelo indefelTo per la fàlute_*

delle Anime. Furono pubblicate con le flampe

le azioni fegnalate di quello nollro Cittadino,

di cui ne volemmo fare menzione in atteftato

dell'affetto , con cui vivente lo amammo , ed
ora morto lo riteniamo alla memoria , e ne«*

rammentiamo gli efempli .

Il Convento de* Padri , per effere vicino

al centro della Città, egli è angulto più tofto

cbe varto, avendo dinanzi e di dietro la pub-

blica ftrada ; tuttavia egli è si bene ripartito

ed occupato, cbe ferve aabitazione , fecondo

l'iftiruro della più ilretta offervanza, capace.^

per tanto numero di Religiofì, impiegati eoa

carità e prontezza neil' amminiftrare i Sacra- '

menti
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"menti della Santa ConfefTione e Comunione f

come del pari nello afliftere a' Moribondi

.

Num. 252.

Santa Maria del Soccorfo ,

Confervatorio .

T Ratta SI bene della fondazione di queflo

Confervatorio Giampietro GiufTani nella

Storia da effo fcritta della Vita di San
CarloBorromeo, che limiamo non farà di(ag-

gradevole al Leggitore l'intenderne il raccon-

:to con le fleffe di lui parole ; fcriiTe queiH
^pertanto fotto all' anno 15 68. così: „ Avendo
;,,San Carlo lafciata imperfetta un' opera di

:,, molta Carità, incominciata l'anno preceden-

j,,te i$^j- nella Città di Milano , volle ora_
>,, ridurla a perfezione : e ciò fu , che avendo

„ molti anni innanzi Donna Kàbella di Ara-
,,gona Spagnuola , Signora di molta carità e

\, religione , e zelante della falute delle Am-
arne , ragunate infìeme in modo di congre-
,,gazione molte Donne cadute in peccato

,

„ eh' erano fenz' alcun ricetto; delle quali ella

medefima avea cura , in una Cafa tenuta a
pigione, con l'ajuto ancora di alcuni Depu-
tati ; «d effondo poi quefta pia Gentildonna

„ye-
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^, vertuta a morte , abbracciò egli la cura di

),efra Congregazione, per non lafciare andar*

„a terra un'opera di tanta carità: e per ifta-

,,bilirvi un buon governo perpetuo interiore,

^,egli vi uni un* altra Compagnia di Donne,
„ al numero di dodici , che fì chian;\ano Ter-
),zarolc di San Francefco , le quali vivevano

„ nelle loro Cafe proprie , congregando^ a

), certi tempi in una picciola Chiefa , dedi-

„cata a San Lodovico (ora diftrutta,la qua-
le , fecondo avvifa il Carifìo, era tra la pre*

fente Chiefa del Soccorfo , e quella di San
Martino) „e a quelle diede il governo di tut-

5,ta la Congregazione , aflegnandole la Chiefa

t^^vicina Parrocchiale di San Benedetto (e fi

dice fondata fino dall'anno 73 j. da San Be-
nedetto Arcìvefcovo di Milano , con Mona-
fìero , non C\ fa bene , fé di Mafchì , o di

Femmine, folcendo menzione di quella Chiefa
anche il Cattalogo fcrirto ad ufo del Primi-

cerio con quefle puoche parole : Fundavit
Ecclcjtam in Civitatc Mediolani nomine fn9
'Dtrsus Orientem) „con la Cafa del Curato,
,,per dar loro comodo alloggiamento , ag-

„ giuntavi un' altra Cafa laica , che fi com-

„ prò ; fopprimendo la Cura , ed unendola a

„ quella di San Pietro Cornaredo non molto
^jdifcofta , per effere di poche anime , e di

„ rendite troppo tenui . Ond' egli formò uà
*)buon corpo di dia con la Chiefa unita ia

5,for*
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^fórma- di; Glaufura , dandovi il titolo di

^ySoccorfò , comecché foiTe iuoe^o fondato ap-

>,pofta,perdar fòccorfo alla miferia di quelle

„ povere Donne ,-che efTendo cadute in pec-

^,cato, come anime perfe,. non avevaAQ. nfìi-

,)gio veruno per faivarfì dal male ..

„ Nella qual' opra fpcfe egli affai del luo^

>,nOn tanto per la fabbrica della Cafa, quanto

„ ancora per provederla di- tutte le cofe ne^

jjCefTarie : afTegnandole- appreflb una limofina

,, ordinaria d'ogni mefe , che durò in vita di

„lui , oltre le limoiìne firaordinarie , eh' egli

^faceva , fecondo diverie occorrenze e biìo-

^gni di quello Pio Luogo , ed oltre a certa

j,entrata ferma, che vi applicò da principio^

Fece poi alcune Regole per quefta Congre-
gazione , e le mando a* Deputati coftituiti

„per il fua govjerno temporale ^ accompa-
gnate da una fua lettera ,data il io. giorno

„dt Maggio i$6^. piena di carità , e di pa-

terna follecitudine , con la quale gli efor-

tava caldamente al buon governo di quefta

,^pia caufa . Ritornato poi a Milana intimò

„le dette Regole alle Donne , che governa-
„vano la Congregazione , fcrivendovi unft

„ paterna lettera fopra la lóro offèryanziL^

„data il dì 24. di Settembre feguente . Nelle

„ quali Regole fi contiene particolarmente ,

„che nella Cafa del Soccorfo fi ricevino le

„ D»nn« cadute in peccato , e le mal marita»
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',,te , che non poffono vivere co* Mariti loro,

,,e quelle , che non avendo ficuro appoggio,

„fono in pericolo di perdere Tonore , o la

,,vita . Le provifìoni , eh* ei fece per la Ta-

ciute di tutte quelle Donne , furono tali ,

„che le prime fieno aiutate nelle cofe dell*

„ Anima dal loro ConfefTore deputato per

„ fimir effetto , e dalle Terzarole , che n^^

„ hanno la cura , con far loro ammonizioni

„ piene di carità, ed indurle con ricordi con-

stinovi alla penitenza de* peccati commeflì ;

„ acciocché fi rifolvmo di ridurfi in qualche

„Monartero di Convertite , o di viver bene

,,in altro luogo . Le feconde, che ivi fi trat-

,,tene(rero fin tanto , che foffero riconciliate

„coni Mariti ; efortando i Deputati del Luo-
,,go , ed altre perfone pie , adoperarfi con
„ogni carità e diligenza in cosi pia opera .

,,Le ultime , che in niun modo fi lafciafiero

spartire dal luogo , fé non era prima pro-

,,virt:o alla loro lalute , di che poteano ftarfi

„ficuri{fime

.

„ Q;ieft' opera veramente pia e divina ,

^fi è poi fempre confervata e mantenuta

,,fino al giorno d'oggi, col mezzo della qua-

,,le fi provede a molti mali , e fi /occorre..

,,al pericolo e rovina di tante anime , che

,,fi perderiano : perciocché ftanno rinchiufe

,,in quefta pia Cafa circa ottanta Donne per

^ordinario , le quali fono ben' indirizzate ed [^

„ajutate
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,. l'ntate con l'ofTervanza delle Regole pre-

„ fcritte dal Santo Arcivefcovo . Sin qui il

Giuliani

.

La Chiefa contiene un folo Altare, fopra

di cui fta fifìTa entro Ancona di msi^mo IKcio

una immagine di Maria Vergine A«"dolorata

co'l Figlio eftinto fra le braccia , con Maria
Maddalena piangente , ed altre figure, opera

infìgne di Giuliocefare Procaccino. Vi fi cele-

bra la fefia folenne nella Domenica delle Pal-

me , in cui da' Sommi Pontefici venne com-
partita Indulgenza Plenaria a chiunque fi por-

ta a vifitare tal Chiefa, e fomminiltra limofine

da impiegarfi per il mantenimento di queito

Pio Luogo

.

Num. 253.

San Giovanni Decollato
,

detto alle Cafe -rotte.

NEI fito , in cui fi trova quefi:a Chiefa^
co'l nobilifiìmo fuo Oratorio, vi erano
prima le abitazioni dell' infigne Fami-

glia della Torre , e denomi nofll indipoi alle

Caje -rotte , per la demolizione delle medefi-
meCafe. Come la cofa fia avvenuta, ci piace
^ui di farne difiinto racconto, e perchè ièrva

Tomo f^. Dd di
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di lume alla Storia , di cui trattiamo , ed in-

fieme , per elTerfi di nuovo fcoperte alcun e_.

circodanze , che prima erano meno note .

Tali particolarità fi rifeppero con dare in luce

l'Opera. .^i Ferreto Vicentino , intitolata.,,

Hij}ori.i''3^j'uyn in Italia gc/ìarrim, nelle quali

qv-cdo Scrittore nato verfo il fine del Secolo

ter/odccimo, come pruova il Sig. Dottor Mu-
ratori nella Prefazione premelTa a queit'opera,

era contemporaneo a quegli avvciimenti
,

che fiamo per regiftrare , r;ipportandoli iii^

compendio dalla Latina in Volgare favella, a
fine di accomodarci alla comune intelligenza;

è perciò tefiimonio meritevole di piena fede,

maifime che, per efTere Vicer.tino, in riguar-

do alle cofe accadute in quella Città, fi deve
a ragione fupporre neutrale , e non già fpin-

to da veruna parziale inclinazione , ma dal

folo amore della fiorica verità. Scrive egli

pertanto , che fendo ihto cacciato da Milano

Matteo Vifconti, Nipote di Ottone il Magno
Arcivefcovo ; mentre fé ne llava in efilio

,

calò d;ìUa Alemagna in Italia Arrigo VII. Im-

pcradore , per paflare a ricevere la Corona^
Imperiale . Appena intefe , che Celare era

giunto ad Alti, fi portò Matteo ad inchinarlo,

e proteftandofi di fazione Gibellino , oltre^.

molt' altri contrafegni di animo genero/o e (ei

prode , iì coi^cihò la benivolenza dell' Impe-

radore, al quale perfuafe di portarfi a Milano ^
per



DI MILANO. 419

per ricevere la Corona , chiamata Ferrea , e
con tale occafìone in compagnia di Cefar^u,

ancor Matteo rientrò nella Patria, da cui era

flato bandito co' Nobili del fuo partirò . Te-
neva allora il Dominio di Milano Guidone^^

della Torre , il quale benché da principio

nimico della parte Imperiale , per neceffaria

politica fu corretto a ricevere Arrigo, e con
doni procurò di renderfelo benevolo , copae

del pari i Principi, che lo accompagnavano.
Previde Matteo Vifconti , che dopo la par-

tenza deir Imperadore da Milano , non altro

poteva più ficuramente afpettarfi , fuorichè di

efTere di bel nuovo mandato in efilio , e per^

ciò Audio con l'inganno di togliere al rivale

Guidone l'amicizia di Cefare , e la Signorìa

di Milano . Scoperto pertanto , che quelli fi

fìngeva malato ,
per non corteggiare l'Impe-

radore , mentre qui dimorava . andò a vie-

tarlo , e fingendo d'interefiarii ne' comuni
vantaggi delle due Caie Torriana e Vifconti,

eppe sì bene fingendo ingannare l'incauto

Guidone , che con giuramento l' indude ad,

accordarfi fèco,per cacciare con la forza ab-

binata e rimperadore ed i di lui Soldati dalla

ittà di Milano . Accordoffi pertanto fra_.

Vlatteo , e Guidone , che in un giorno de-
erminato , Galeazzo figlio del primo , e Si-

none figliuolo del fecondo , armati co' fuoi

jartigiani fi trovalTero ne' luoghi delliiiatì

Dd 2 per

1
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per condurre a fine l' imprefa . Ciò difpo-

ùo , Matteo nella precedente notte avvisò
rimperadore Arrigo , che alla mattina ie-

guente i Torriani fi armere'>bero contro di

lui , e poi ordinò al Figliuolo Galeazzo, che
colla fua Schiera s'uniÌTe iille Truppe Ceù-
ree, delle quali ne fu deltin-to per tal' effetto

fll comando il Conte di Savoia . Non era

ancora Tpuntato il giorno , c'ne Simone ,' alTi-

flito da' Torriani, fi trovò aimato dinanzi alle

Tue Cafe , e mevitre alpertava il legno de*

Vifconti per invertire i Cefarei , fu da queiH
alTaltato , coficchè fegui languinofa mifchia

,

mafiTime a cagione, che i Itipendiati de' Tor-
riani lanciavano faette e dardi dalle fineflre

delle loro Cafe. Ciò vedendo Galeazzo, gui-

dò gli Imperiali fino nel Foro , e fi diede

manifeftamente a conofccre del partito di Cc-
fare . Scopertafi la trama da Guidone , che

dimorava in Cafa , forti prontamente per ri-

tirare i fuoi dalla zuffa , ma non fi arrefero i

Figli alle di lui perfuafioni , comoechò acce^

dall'ardore della battaglia ; mentre, però fa

Guidone ritorno alla propria Cafa , ritrova^,

che gran turba di Tedefchi e Latini l'uvea

occupata; onde conofcendofi ingannato e tra-

dito , raccolti que' pochi , che potè rinvenire

de' fuoi pii^i cari, congiunti, ed amici, fi mife
ii|i

con elfi in fuga , e forti dalla Città , come
difperando , che Ccfare poteffe perdonargli
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Queiìo attentato , e tal* ingiuria . Appena_*

ieppefi la fuga di Guidone , che il Conte di

Savoja , fcorti'to e condotto da Galeazzo Vi-

fconti, fi portò alle Cafe de'Torriani,le quali

trovò piene di turba ir tenta a dare il guaito,

non folo per trafportare Frumento e Vetto-

vaglie , ma per fpogliiirle degli Arazzi , de*

Vafellamenti d'argento e d'oro , come anco^

ra d'ogni altra cofa preziosa . Ciò veduto

dal prudente Capitano , ne vietò il Taccheg-

gio
,
ponendovi fidi Cuftodi , ed impedì coli*

autorità de' fuoi comandamenti , che non fi

faceffe alcuna ingiuria o violenza alle Vergini

ed alle Donne , che in qì^q Cafe fi ritrova-

vano . Fatto confa pevole Arrigo della fuga

di Guidone , e de' Tuoi , alTegnò , per confi-

glio de' prudenti fuoi Familiari , il giorno

prefiflo , perchè fi portjfie alla fua prefenza,

per rendergli ragione , e chiedergli Icufa dell'

ìvvenuto; ma non efiendofi arrifchiato Gui-
done di comparire , fu condannato in con-

,

rumacia , ed applicati vennero i di lui beni al .

?i(co Regio , e demolite rimafero dalla Ple-

)e adirata le di lui Cafe , come con chiude
1 fuccitato Ferreto Vicentino (^) , fcriyendo:

n contumacia pertinax fa^us efi, unde .-iugu-

lali cenfurd damnatus ^rtbus omnibusfpoliatur;

'^ifco namque Regio applicata funt vafa aurea,

rnamentaque pretiofa . Cateri vero fuppQlleóii-'

D d t; lem

(a) Tot». IX. Ker. ItalìC. coìumna, i o6z.
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Fri

hm onmem , velut quifque fotmtior fuit, pra»
^

donam more diripiunt , Fo(i b^ec ades lahorc_, \

magno conflruSlas , igne ferroque fola proflcr-'

rmnt. E ciò fegui, come fi ricava dal riferirò,^

Scrittore , e dal Fiamma nel Tuo Manipolo ,

n-e* primi giorni dell' anno i^ii. , onde dUU
demolizione delle Cafe de' Torriani , i quali

ebbero per qualche tempo il Dominio di que-
ùa. Metropoli, ne venne il cognome a qvieflo

quartiere, che fu poi chiamato alle Caie-rotte,

ed a quefla Chiefa ancora per efTere contra-

didinta co'l vocabolo di San Giovanni alle^

Cafe rotte , Occupavano le mentovate Cafe ,

come alTerifce Fra Paolo Morigi nella fua_.

Storia Lib. I. Gap, XLV. , il fito del contorno
^

ève è fabbricata quefla Chiefa , la Chiefa della

Scala , il Palazzo de' Signori Marchejl Ftorenzì^

e la Chiefa del Giardino
;

perlocchè fi può
facilmente argomentare , quanta folle la loro

ampiezza , tarito più ammirevole , quantochè
elleno erano porte nel centro della Città in—
quella regione , ove l'aria è più perfetta. Ai- '-^

ierifce il Torri , che fia fiata fabbricata pic-

ciola Chiefa in quello luogo fopra le rovine.^

delle Cafe gettate a terra , come enunziamo,

e dò pure fia feguito verfo l'anno 1390. fé li

dee dar fede al fuccitato Morigi , che ciò re-

giftrò nel fuo Santuario , benché fiafi da noi

Icoperto meno fincero nell' additare l'anno i'tii

éielia fusa de* Torriani da quefla Metropoli
r Co-

•if^
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Comunque però ciò (ìa avvenuto, egli è fìcu-

ro, che quefta Chiefa fino dalla fua fondazio-

ne fu dedicata a San Giovanni il Batifta , e_^

vi fu introdotta una Confraternita di Difcipli-

ni , i quali venivano , al pari degli altri
,

Tabito di tela bianca con crocetta rofTa fopra

del loro cappuccio ; e fino dall' anno 1395.

il Duca GianGaleazzo Vifconte qualificò la_,

loro Chiefa , dando lettere al Tribunale di

Provvtfìone, acciò con tutti i Paratici, e Col-

legi <^^1'^ Arti faceffe in perpetuo folenne ob-

blazione a questa Chiefa nel giorno della De-
collazione del medefìnno Santo, che fi celebra

alli 19. di Agollo . Fu queila fonzione ripi-

igliata con nuovo decreto del medefimo Tri-^

bunale , emanato alli 5. di Settembre 161^.'

venendo eleguita ancora alprefente. Mell'anno

poi ì$66. eflèndo caduti nelle mani della Giu-

ftizia molti alTaiTini , rei di varj animazza-
menti , ed altri gravilTimi delitti , furono:-'

i quelli condannati alla morte con diverfe ma-,
iniere di attroci- tormenti , corrilpondenti a' loro

emeriti ; e perciò piacque a San Carlo Bor-

omeo noftro Arciveicovo di rinovare quefla

^onfratcrnita , aggregandovi molti de' primi

Nobili di Milano , e cangiando loro l'abito

ii bianco in azzurro; con raccomandarfe agli

Afcritti di aflillere a' Poveri Condannati , dì

iifporli alla morte , di accompagnarli a' Pa-

iboli, e dar« a' loro Cadaveri la- leppoltura,

Dd 4 Perf«-
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Per{everarono i Confratelli a veftirfì nelle-,

funzioni con tal Divifa (ino all' anno 1589. ,-

ili cui piacque a Don Carlo di Aragona Duca
di Terra-nuova, Governatore e Capitano Ge-
nerale di quefta Città e dello Stato , di rino-

vare e riformare con nuovi Ordini la Com-
pagnia , laonde nel mefe di Novembre con
raflenfo degli altri Nobili afcricti ilabili mol-
te Regole , e fra le altre il modo di veffire

l'abito della Confraternita , che determinò
foffe in avvenire di tela bianca arricciata in

fomiglianza alle Cotte de' Preti, cui fi cingelfe

a'iombi con cordone bianco, dal quale pendeffe

il decenario , per recitare la Corona ed il

Rofario di Maria Vergine ; volle inoltre, che

fi ponefle di fopra al Roccetto un Mantelletto

di Panno bianco , con appefo al lato finiilro

uno Scudo di fondo nero , nel quale fi ve-

delTe effigiato Gesii Crocefiffo , con a' piedi

della Croce il Capo recifo del Santo Precur-

fore Tutelare della medefima Congregazione,

e che il Cappello folTe bianco : onde il fuc-

cennato Morigi , che tali notizie fcrifle nello

flefs* anno , in cui accadettero , la chiama
perciò Compagnia de* Nobili della Consolazione

di San Giovanni Decollato in Cafe Rotte , det-

ta de* Bianchi . F foggiunfè , che fi fecero

afcrivere nella ftefTa Confraternita il mento-

vato Duca Governatore , Jacopo Buoncom-
pagno Duca di Sora Generale degli Uom.ini

d'Ar-
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^^Arme , Don Ferdinando di Silba Conte dì
"

Cifiiente Cartellano di Milano , Daneie Fiiio-

done GranCancelliere
, Jacopo Ricardo Fre-

ifìdente del Senato, e molt* altri Gentiluomini

Milanesi ; dal qual tempo in avanti, fino a'no-

iìrì giorni fono aggregati a quefta Compagnia
ì primari Cavalieri della Città, ed i medefìmi

Governatori ; avendo ancora a fuo gran lu--

ftro per protettore l'Augnftifllmo Regnante
Irnperador Carlo VI. Perfevera fino al prefen-

te quella Nobiliffima Compagnia compolta di

due Claflì , l'una di Nobili, e l'altra Ibtto nome di

Funerari ,
perfbne però beneiLmti, alle quali

v-engono appoggiate le Cariche di Sindaco ,

di Regolatore de' Libri , e di Tefbriere , im-

piegandofi e quegli , e quefiii nel caritatevole

offizio di accompagnare i Condannati alla»,

[morte con tanta pietà ed amorevolezza verfb

di que* miferi , che nulla lafcia loro man--,

care , che polTa giovare per fervizio del cor-:

pò in quegli eilremi, e molto meno ciò, che
riguardi a procurare loro la falute dell'Ani-

ma , afilftendo ad elfi fino fopra alle forche,

e portando i cadaveri fopra le proprie fpalle

a quella Chiefa , per feppellirli nel luogo ,

che in appreiTo defcriveremo. Invitta di tan-

ta pietà , e del merito fingolare de' Signori

Confratelli vollero gli Auftriaci Monarchi ac-

cordare a' medefimi con prefinito numero la

jiiberazione de' Condannati in cafi graziabili ,

come
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'come a' giorni noftri fé ne videro reiterati

gli efempli .

La Chiefa di quefta Confraternita fu ri-

fabbricata di bel nuovo più vaga e maeilo-
fa in ordine Ionico , e forma ottangola-

re , fecondo il difegno fatto dal celebre Ar-
chitetto Francefco Richino . Uà quefta uno
sfondo aiTai vaflo in profpetto, entro al quale

fi vede l'Aitar maggiore fatto di marmi lifcì

a varj colori , con trono permanente per el-

porre alla pubblica venerazione il Santiflimo

Sagramento . A' lati fi trovano le Cappelle una
per parte , fatte pure di marmi macchiati;

in una fu dipinta la Decollazione di San Gio-
vanni Batifta dal Cavaliere Francefco del Cairo;

nell'altra la liberazione di alcune Anime dal

Purgatorio , opera di Salvatore Rofa infigne

Pittore Napolitano . Negli angoli , che pi-

gliano di mezzo le defcritte Ccippelle flavano

appefi quattro Qjaadri , tre dipinti da' fratelli

Santagollini , ed il quarto da Carlo RcfTì ,

ma furono levati , in occasione di dipingere

tutta la Chiefa , la qual cofa fu irtraprela, e

rairabilmente efeguita a* giorni noftriw Trava-
gliarono pertanto in qutlta grande imprefa ì

lottonotati celebri Dipintori , e fono i fèguenti ;

cominciò dalla Cornice a riempire tuttta la^
Cuppola , e laterali fuperiori, Pietro Gilardi

noftro Milanefe , che pochi anni addietro

pafsò all'altra vita, compianto univeriàl men-
te
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te per la fua pota virth . Diiegnò egli per-

i

tanto di ferrare l'imboccatura del Cuppolino,

affine di ftendere , come fece , un grande Me-
daglione nella fommità del Tempio , ed in^

quello rapprefentò il Santo Precurfcre poflo

di mezzo tra l'antica, e la nuova Legge, co*

geroglifici e figure , che concorrono a mani-

feftarne l'idea , avendo poi diftribuite altre^

figure di Padri e Profeti del Vecchio Teila-

mento ne'vacui più atti al di fopra della ilefTa

Cornice . Riempi il rimanente con arte finiC-

fima di Architettura il rinomato Giolèppanto-

nio Caftelli nativo del Borgo di Monza , mor-
to anch' egli non molto tempo indipoi , con
TafRitenza di Giufeppe Cartelli di lui Nipote,

e di Jacopo Lecco Cugino. Terminato il lavoro

dalla Cornice allo'nsii , fu data mano a dipin-

gere il rimanente della Chiefa per fino a terra

„

e s'impiegarono in tal'impfefa per TArchitet-;

tura il fuccenqato Jacopo Lecco , e pe* quat-^

tro Medaglioni a chiarofcuro , rapprefen tanti

le azioni pih rimarchevoli del Santo Precur-

fore , il Sig, Giovambatiila Saffi , cui nomi-
nando ballerà per ora a raffermarlo degno
di fomma lode , per la angolare fìia perizia

in queft' arte. Ne' laterali della Chiefa, ove
fi riftringe la forma ottangolare, v'hanno Ic-*

porticene; due in proffimità all'Altare mag-
giore , le quali aprono l'ingreffo

,
quella al

canto delle Piilole ia un Cortile ruftico; l'akca

dalla
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dalla parte oppofta nella Sacriftìa , dovendo^
a quefto propofìto far memoria, che vi fi cele-

brano i Sacrifizi dallo fpunt.-ie del giorno
fino paffuto il me7.;^o dì fenza intermiflìore. .

Le altre due porticelle contigue slk Porta
fervono per introdurrò , l'uno ad una Cap-
pella , ove fi venera una divota Immagine di

Maria Santiflìma col Divin Figlio fra le brac-

cia ; l'altra in una celletta , ove fta appefo
Gesù Crocifìfro in riglicvo , ed ivi è fcavato

il Sepolcro de' poveri condannati ; dovendo/i
altresì avvertire, che l'uno e l'altro de' luoghi
teflè enunziati hanìo la corrifpondenza per
l'ingrefiTo fopra il Portico anteriore alla Chie-
fa , e quello Portico è difefo da alti cancelli

di ferro lavorato con ammirevole mafftrìa.

Per ifcala fatta a chiocciola fi Tale dal

fiwilro lato dell' entrata nel Portico all'Ora-

torio della Confraternita , e quelli è formato
in forma quadrata, ailai vaflo , con eguale cor-

rifpondenza di altezza . Ha l'Altare in fron-

te , per celebrarvi la Santa MefTa , con molti

Qjaadri allo 'ntorno fatti da celebri Dipintori,

€he rapprefentarono le Azioni e Martirio del

Santo Precurfore , e così in confufo ne rap-

poneremo i loro nomi , quali fono : Filippo

Abbiati , Antonio Bufca , Federigo Bianchi,

Giovambatifta del Sole , Ercole Procaccini
,

Giufeppe Nuvoloni , Giovambatifla Coita , i

fratelli Santagoftini , Stefano Montalti , Luigi

Sc5^
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Scaramuccia detto il Perugini, e Cefare Fiori,

avendo Ambrofìo Figini raccoppiato dall'Ori-

ginale di Cefare Selto il Quadro dell' Erodiade,

chi: fu collocato entro la defcritta Cappella.

Mantiene quefta Confraternita Nobilif-

(ìma due Sacerdoti, l'uno co'l titolo di Ret-
tore , il eguale con Cotta e Stola accompa-
gna gli Aicritti in tutte le pubbliche fonzio-

iii ; l'altro poi colla carica di Sacrifta , per
invigilare fopra la Sacrilèia , ed alla diftribu-

iz.ione , regolamento , e regiitro delle MefTe,

che in molto rumerò (ì celebrano ogni gior-

no in quella Chiefa ; emendo però delegati

dalla Scuola due Afcritti per Sopraintendenri,

i quali fono Nobili Ecclcfiaflici , e fé pofTibil

ila , ancor Sacerdoti .

San
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]Mum. 254.

SaJi Fedele , Cafa Profefsa

de Padri della Compagnia
di Gesù .

Fu quefla Chiefa fino dal Secolo duode-
cimo COSI chiamata , ed era dipenden-

te dall'Abazia di San Dionigi fuori di

Porta Nuova , deicritta fotto il Num. 219. ,

come manifeilamente fi ricava da un pubblico

originale Documento , flitto -prope Urbanani^
Sanali Fidilis Ecclejìam , anno ab Incarnatione

Domini Millcjtmo centejìmo vige/imo , die jfovis

undecimo menfis Alartii , Indizione decimatertia

riferito dal Puricelli ne'fuoi Monumenti della

Bafilica Ambrofiana al num. 280. Aggiunge
ancora , di aver' efTo vedute altre autentiche».

Scritture , attinenti alia mentovata Abazia di

San Dionigi , nelle quali verfò Tanno i02(5.

e 104J. veniva chiamata quefta medefima—
Chiefa col feguente titolo : Sanala Maria in

Solariolo^e fé ne celebrava la Fefta della De-
dicazione alli 24. di Ottobre, come lo dinota

il Calendario Sitoniaiio, fcritto poco dopo la

metà del Secolo XI. , in cui fi legge : IX. Ka-
lend, Nov. Dedicano SanBa Maria in Solario,

Dalle efpofte teftimonianze {{ diduce, che tra

Panno 1045. e 1 120., non fapendofi per qua!

ca-
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cagione , mutato il nome di Sanata Maria
,

ricevè quella Chiefa il Titolo di San Fedele

,

che anche al prefente ritiene , Era unita a

quefto Tempio la Cura d'Anime, che il Santo

Cardinale ed Arcivefcovo Carlo Borromeo ,

in alTegnandolo , come diremo , a' Padri della

Compagnia di Gesù , levò da quefto luogo

,

aggregando le Anime alla Parrocchia di Santo

Stefano in Nofigia , e le poche entrate fifle

air altra di San Martino in Nofigia , entram-

be Cure di pochiffime rendite, in quel tempo
non fufHcienti pel mantenimento del Parroco

.

Ma per recare al Leggitore più efatta

notizia "della maniera , con cui furono intro-

dotti i Padri della Compagnia nel pofledi-

mento di quefta Chiefa , conviene ricordare,

che il Santo Cardinale appena eletto Arcive*
fcovo , e trovando^ ancora in Roma preflb al

Sommo Pontefice Pio IV. fuo Zio , fpedi a

quella Città nell'anno 15(^3. il Padre Bene-
detto Palmio eloquente e zelantiffimo Predi-

catore con alcuni altri Padri della Compa-
gnia, come fuoi Precurfori, a difporre il Po-
)olo con Prediche e Confeflìoni a lafciare i

r'iz] , e la mala vita , e ricevere là nuova_.
lifciplina e riforma , con intenzione d'intro-

lurre in Milano quefta Religione tanto impe-
;niita per la falute delle Anime . Proccurò
pertanto loro due Brevi Pontifici > l'uno di-

etto al Duca di Seflk in tal tempo Gover-
natore
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ratore 4r cj^ieiìo Stato , e l'altro si Senato ,

5:0' quali Sua Santità /;li eforcava a provve-
dere di qualche comodo luogo , ove i P.:dri

porefTero abitare , ed efercitare le loro fon-

zioni ; onde fu loro aflegnata la Chiefa dì

San Vito in Porta Ticii^efe con Cafa tolta a

pigione . Venuto poi l'anno i^66.\ e tro-

vandofì San Ca'-lo in Milano , trattò co'l ri-

ferito P.idre Benedetto Palmio Provinciale dì

Lombardia del modo di fondare un Collegio

formale in Milano de' Padri Geruiti : e co-

municato il negozio co'l Padre Generale, fa

fenza veruna di^mora conchiufo , e fi diede
principio al Collegio con buon numero dì

foggetti di fegnalata bontà di vita , e di zelo

ardentiflìmo della Divina gloria e della finti-

fìcazione delle Anime : e per tal fine affegnò

loro la Chiefa Parrocchiale di San Fedele con
le Cafe contigue , provvedendoli a fue fpefe

di Mobili di Cafa , e d'altre cofe neceffirie .

F.cendofì quindi ogni giorno più lumerofo
il concorfo de' Cittadini a quella Chiefa per

afcoitare le Prediche , e ricevere i Sacramen-
ti , efTendo allora angufta di fìto,non poteva

dar ricetto alla moltitudine de' Divoti ; laon-

de fu bi fogno provvedervi con nuova fabbri-

ca, alla qual' imprefa pofe mino prontamente

il Santo C.rdiiale , ed elTendofì conchiufo dì

eriggervi un Tempio da' fondamenti , egli ne

fece fare il difegno a gufto fuo dal Pellegri-

no
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no eccellente Architetto , e di poi di propria

mano pofe la prima pietra , da lui benedetta,

ne* fondamenti il quinto giorno di Luglio
i5<^9. con fblenne pompa, efTendo venuto dal

Duomo a quefta Chieìa procefiìonalmente ,

accompagnato dal Governatore dello Stato

,

dal Senato , e Magiftrati , e dal Popolo nu-
merofilTimo . Qj-ia giunto cantò MeUa folen-

nemente , e predicò fopra l'importanza di

eriggere i fagri Templi ad onore di Dio , e

benefizio delle Anime
; quindi £ecQ la fonzio-

ne di porre la pietra fondamentale , in cui

furono fcolpite quelle precifè parole ;

D. O. M,
Carolus Borromaus S. R. E, Presbyter Cardi-

nalis , Archtepifcopus Mediolani , in hac

Divi Fidelis Martyrìs ade reflituenda la-

pidem himc à fé ritu Ecclejta benedtCium

primo -pofuit .

Ili Non. yulii M.D,LXIX.

PalTatì dieci anni,effendo ridotta la nuo-

va Chiefa a termine di poterfì officiare , fu

da* Padri della Compagnia chiamato ed invi-

tato il medefìmo Santo Arcivefcovo , per de-
dicarla . Però il di 24. di Giugno del i^yp.

ci venne proceflìonalmente co'l Capitolo della

Chiefa Metropolitana , accompagnato da mol-

to popolo ; e levando i Corpi de* Santi Mar-
Terne V» Ee tiri
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tiri Fedele e Carpofbro drùl' Altare dellìUr

Chicfa vecchia, ove tre anni addietro gli avea
riporti , li trasferì con molta celebrità nelU
Chiela nuova , riponendoli con quella vene-

razione, che conveniva nell'Altare maggiore,
avendovi i Padri fatto difporre un nobilifTimo

apparato : celebrò poi la Santa MelTa , che fu

la prima detta a quefto Altare , e predicò al

Popolo , buona parte di cui comunicò . Ciò
fatto fu demolita la vecchia Chiefa , trasfe-»

rciidofì allora i Padri nella nuova a fare le

loro Ecclefìalliche fonzioni, benché non folTe

ancora finita tutta la fabbrica , come fcrifTe ì\

Giuflani nella Vita di San Carlo , dal quale

abbiamo raccolte le fuccennate notizie . la

rimerito al Santo Cardinale , ed in atteftato

della immanchevole loro riconofcenza fecero

i Padri nel primo ingrclTo entro al loro Col-

legio rapprefentare in Bufto di marmo l'effi-

gie di San Carlo, ed al di fbtto inneli^are alle

pareti nera Lapida con ifcolpitavi a caratteri,

d'oro la feguente Ifcrizione ;

^€^4 ROLO
Cardinali S. R. E. atque Archief^ Mediolani

qui Soctetatem jfESU Roma a fé diligi

cceptam , perpetuo patr&cimo defenfam , ex

Urbe Mediolanum Anno MDLXIII. pra^

mijfamyin tribus [ucb Dicecdjts Ecclejìis col"

locatam , Sociorutn indujtria , laboribujque^

quoad
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ùuoad vixit , ad jiivcrdiitis ediicationem
,

benefìciis maximis aitxtt ^Temtlt hujus fun^
damtnta vite jecit , Corpora SS. Ftdelis

, ^
Carpo^hori Martyr. Arond devedla kìc facrd
pompa tranflulit , Donius FrGfeJJorum , eodetn

Aurore, confiitutay grata ^ memor, devota^

Patrono meritijjìmo , Parer.ti arnaraifjlmo ob

injrgnem ejus in Ordinem Universum bene"

vohntiam , ^ amplijjìma mtritJ

jEter, Monunì/P. Anno MDCXV.

R.imane ora a darfi qualche contezza..,

della nuova Chiefa , di cui fin' ora ne trat-

tammo la Storia . L'efteriore frontifpizio
,

benché fin' ora non terminato nella Tua fom-
mitk , è formato in ordine Corintio con fre-

gi , architravi , lefene , nicchie , arabefchi ,

e baffi riglievi rapprefentanti il martirio del

Santo Titolare , tutti lavorati in marmi d'An-

gera . Per entrare nel Tempio , fa uopo di

afcendere alcuni gradini di pietra , alla cima
de* quali ^\ trova la magnifica ed alta Porta ,

che introduce nella Chiefa . E' quefta archi-

tettata in una folamaefiofa e vafta Nave, con
fei Colonne di marmo hfcio, diftribuite negli

angoli, ed alla metà, per fofienere gli Archi,

fopra de' quali (\ aggira d'ogni intorno rile-

vante Cornice di marmo ; la Volta è riparti-

ta in due conche , nel mezzo delle quali fia

riporto intagliato in vivo fàlTo con ornamenti
Ee a alio
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allo 'ritorno lo Stemma venerabile del N"ome
SantifTimo di GESÙ'. S'alza nel fine degli Ar-
chi la Cuppola , circondata d'ogn* intorno da
ringhiere di falTo , con fìneflroni , che tram-
mandano copiofo lume ed all'Altare maggio-
re , cui cuopre la flefTa Cuppola , ed al ri-

manente della Chiefa
, provveduta per altro

dì altre valle fineftre , aperte diametralmente

fopra alle quattro laterali Cappelle , ed alla_.

gran Porta : v'hanno altresì ripartiti otto Co-
retti per la Mufica , difegnati nella Architet-

tura del Tempio in vicinanza alle fèi defcritte

Colonne , fotto de' quali entro a nicchie fu-

rono riporti i Confeilìonari , lavorati di legno
di noce con fini intaglj a balTo riglievo .

L'Aitar Maggiore ha un'alto Taberna-
colo di legno intagliato , nel mezzo del quale

fi conferva una Statoa di Maria Vergine Pro-

tettrice della Compagnia , chiamata della_.

Buona Morte , con regiftrati nel piedirtallo

i feguenti Verfi :

Maria Matcr Gratta ,

Mater Mifericordia ,

Tu nos ab hofle protcge ,

Et bora mortis fufcipe .

Meritano diftinto vanto le Cappelle late-

rali , la prima delle quali alla deiìra. di chi

entra , lavorata in ogni parte di fini marmi,
è dedicata a S^to Ignazio , Fondatore della

Coki-
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Compagnia , e la di lui immagine in atteg-

giamento di favellare co'l Salvatore , fu dì-

pinta dal celebre Gerani ; ne' laterali della_.

Cappella entro a nicchie bene aggiuftate ven-
nero collocate le Statoe de' due poc* anzi

Canonizzati Santi Cherici Gefuiti , Stanislao

Koska , e Luigi Gonzaga . Segue nello ftelTo

lato l'altra Cappella di Maria Vergine Imma-
colata , opera di Ambrofio Figini , ripoil:a_,

entro Ancona di lifci marmi, preflb alla quale

v'ha il Sepolcro delle Afcri-tte al Collegio del-

la Guaìftalla. Di rinqpetto a quefta nell'altra

parte della Chiefa v'ha la Cappella della Trasfi-

gurazione di Nofko Signore fopra il Tabor-
re , lavorata dall' infigne pennello di Cammil-
Iro Procaccini. L'ultima poi , ch-e corrifponde

di profpetto a quella <ii Santo Ignazio, ha per

Titolare l'Apposolo delle Indie San Francefco

Saverio , a' piedi del Crocefiffo , dipinto da__*

Giulio Cefare Procaccino . l due Qpadri di

ftraordinaria grandezza laterali all' Altare^
maggiore , che rapprefentano San Carlo in

atteggiamento di porre la prima pietra , e di

trapportare le Reliquie di San Fedele in que-
llo Tempio , fono opere de* Fratelli Santago-
fVini . Vi fono pure altri Quadri rapprefèn-

tanti per la maggior parte i Santi della me-
defima Compagnia , ripartiti fopra de'Pilaftri

«Ilo 'nrorno della Chiefa , tutti opere di infi-

lai Pittori , tra' quali meritano particolare^

Ee i mea«
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menzione il Cavaliere del Cairo, Carlo Cane,
Stefano iMontalti , ed Ercole Procaccino

.

Rimane ora a descrivere la vafta Sacri-

ftìa,po<la nella parte Meridionale della Chie-
ià, Ci; ita d'ogn' intorno d'Arm.irj di noce con
ringoiare finezza intagliati per mano di Da-
niele Terrario figlio della medefima Religio-

ne . Non fi può COSI facilmente fpiegare la

copia e la ricchezza de' fàcri Arredi , che fi

confervano in quefi'a Sacriftia per ufo della_j

medefima Chieda, coficchè no.i folamente per

la copia delle Argenterie , e facri Vafi vada
del pari con le altre più cofpicue della nofira

Città , ma a comune giudizio fia reputata

per fuperiore . Vedemmo tra le altre cofe

a' giorni nofiri coperta la defcritta Chiefa con
Damafco Chermefino trinato a ricami d'oro

finiflìmo , circondate le inferiori cornici con
fafce , volgarmente mantovane , e pendenti gli

feudi con lo Stemma della Religione pari-

mente di ricam.o d'oro , le quali cofe oltre

all'ottimo buon gufto,ed alla vaghezza, che

recano alla Chiefa , fi conciliano la flima ed

ammirazione univerfale .

Il Collegio de' Padri è afiai comodo, e

bene difi:ribuito, maflìme fé fi ha riguardo al

fito
,
pofio quafi nel centro della Città , e cir-

condato prefib che in ogni parte dalle pub-

bliche fi:rade . Fu quefii eretto a fpefe di

Carlo Mauro , al quale in atteftato di grati-

tudine
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tudine pofero i medefimi Padri fotto al Por-

tico del primo Cortile la di lui immagine in

bufto fcolpita in faiTo , ed al di fotto la Te-

guente Ifcrizione intagliata in nero marmo :

Carolo Mauro ,

Magnifica fietate

Domum hanc edificanti ,

Patres

Tanta beneficenti^ memores

P. P,

Entro a quefto Collegio fi tengono dal

zelo indefelTo de* Padri varie Congregazioni

per ogni ftato e qualità di perfone, parte ne*

.

dì feilivije parte ne' feriali , baftandoci qui di

nominare alla rinfufa i Fanciulli, Palafrenieri,

Paggi , Cappe-Nere , Mufici , Mercadant* , Gen-
tiluomini, Cavalieri, aiTiiliti tutti con fomma
carità ed attenzione : vi è pure l'Oratorio

fotterraneo della Penitenza , in cui oltre a*

defcritti fi ammette ogni forta di perfone^, ^.

che voglia intervenirci; e per fine l'infigne

Congregazione del SantifllmoEntierrOja cui

fono aggregati i primarj Nobili e Miniftri di

quefta Metropoli ; avendo voluto elTere afcrit-

to tra quefti ancora rAuguftiffimo Cefarcu»

Carlo VI. noftro clementilTimo Monarca , fé-

lic€ni€nte Regnante .

V
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Palazzo del Mariiìì

.

COrrifponde alla Piazza della defcrittfi_*

Chiefa di San Fedele il magnifico Pa-
leggio , che ritiene il nome di chi lo

fece fabbricare , il quale fu Tommafo Marini.
Era queili Nativo di Genova , ed emanci-
patofì con un' altro Fratello dal Padre , ric-

co d'una grande fomma di contanti fi portò
a Milano ., ove in compagnia del Fratello

prefe a fuo conto quafi tutti gli Appalti della

Città , e molte Poltefiìoni di grofsifiìma ren-

dita a pigione ; co' quali mezzi accre/cendo

le proprie folèanze ebbe il modo di far' erig-

gere quello Palaggio , in cui può facilmente

Jcoprirfi la vaftità dell* idea , e la grandezza
della fpefa . Mori il Fratello , lafciando un*

unico Figlio in età puerile , di cui Tommafo
ne afTunfe , come Zio , la tutela , e tali no-

tizie le abbiamo raccolte da' Pj-otocolli del

Notajo Negrone da^'liUo abitante fotto la_
Parrocchia di Santa Maria Beltrade , che era

di lui Proccurarore e Caufidico . Non fi fa

poi per quale motivo, portatofi fuori di Città

con la propria Moglie , l'uccife in una Villa

corrifpondente al Navilio di Porta Ticinefe ,

denominato di Gaggiano , e poi fuggi , per

il quale misfatto rimafe devoluta al Re-
gio Fifco ogni di lui foftanza , eccettuatane-

pero U porzione dovuta al Nipote innocen-

te.
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te , il di cui lignaggio fi mantiene ancora^

ne* Signori Marchefi Marini , che hanno loro

ordinaria abitazione nell' infigne Borgo di Ca-
ilel-nuovo di Scrivia . E' fabbricato quefto

Palaggio dalle fondamenta infino a' tetti di

pietre vive lavorate a fcalpcUo con una com-
miitione delli tre ordini Dorico « Ionico , e

Corintio , eflendone iiato Architetto Galeazzo

Aleffi Perugino , ed ha , tra le altre cofe de-

gne di /lima , la qualità di edere perfetta-

mente ifotato
,
quantunque al prefente uà-

braccio di ilirada fia ferrato alle imboccature

con muro , per impedirne il paiTaggio . A
chi entra nel Cortile fi prefentano quadrati

Portici , l'uno fuperiore all' altro con pilaflri

di fafTo lavorato , e con archi compofii di

marmi intagliati , di maniera che non f^ vede
e dentro e di fuori altro che h^o . Oltre di

ciò vi fono alcune Stanze e Gallerìe co'l Vol-
to dipinto da celebri Pennelli , tra* quali me-
ritano diflinto encomio Ottaviano Semini , e
Giovanni da Monte Cremafco . Per la fab-

brica di queflo Palaggio vendè la Gafa di fua

abitazione al riferito Marini nell' anno 1555.-

il Nobile Gianbatifta Caftel-Novate , notizia

fomminiftrataci da un noftro Amico , molto
verfato nelle Storie attinenti alla noftra Città

.

Neil' anneflo difegno in iftampa rimane tal

fabbrica delineata , come perfettamente com-
pita , quantunque nella fommità non fia an-^

Cora
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cera perfezionata : tuttavia però ella è abità-

bile e comoda , facendo in elTa la fua dimora
al preferite il Sig. Marchefe Don Carlo Ca/li-

glioni Reggente e Prefidente vigilantiflìmo di

quefto Illullriflìmo Magiflrato delle Reali Ren-
dite Ordmarie , che nominiamo, come Cava-

liere e Miailiro degno di ben diitinta com-
mendazione e memoria .

Num. ^255.

Santa Maria di Loreto
^

Luogo Pio .

Sopra la Piazza di Sùn Fedele di rimpet-

to alla Chiefa fi trovava prima la Cafa

dì qucflo Luogo Pio ; ma perchè fi fpe-

ra , che debba preilo effere demolito il brac-

cio delle Cafe , che corrifpondono alla ftefla

Piazza , a fine di maggiormente ampliarl^L-. 9

venne dal primiero fito levata , e trasferita in

vicinanza alle Cafe di San Giovanni alle Cafe-

rotte , contigua al fianco Aquilonare della^

medefima Chiefa di San Fedele . Fu quefto

Luogo Pio fondato dalla pietà di alcuni Cit-

tadini beneftanti ad infinuazione del Padrt^
Martino Funes della Compagnia di Gesù

;

ed è primiero iftituto degli Amminiftratori

delle
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delle limoline , il; fovvenire fecretamente a.^

mifura del bifogno quelle povere Famiglie ,

le quali per vergogna , od altri onefli riìpettt

non fi efpongono a quelluare in pubblico , e

benché vivano, in eftreme miferie , rattenure

dal proprio roflbre , non ardifcono ó.i pale-

farle , maiTime trattandofì di perfone civili

decadute dal loro flato , o di povere Vedove
e Pupilli , rimarti fenz' alcuno provvedimen-
to . Sono Deputati a tale incombenza alcuni

Mercadanti , e Gentiluomini , i quali con'' at-

tenzione e carità informandofi delle mi{èrie_

di chi (ì trova ia tale iiato
,
gli ajutano con

limofine , ed aflegnano ad altri un fufftdio

per ogni mefe , acciò polTano vivere in gra-

fia del Signore , dando ancora afTegnamenti

Dotali a molte povere Zitelle. Kanno quefti

anneffa la loro Congregazione fotto il titolo

di Santa Maria dt Loreto ^ da cui ha prefb

la denominazione ancora il Luogo Pio .

Profeguendo il cammino per la ftrada_

laterale , da un ganto alla Cafa di Santa Ma-
ria di Loreto ^ e dall' altro alla Chiefa di San
Fedele , chiamata altre volte dell* Aretino.

,

appunto perchè in eHa abitava Leone Leoni
Aretino , celebre in Ifcoltura , Dipintura , e

Gettiti , che mori poi in Ifpagna al fervizio

del Re Filippo IL , fi ritrova un Palazzo
,

chiamato con nome comunicato ancora alla

Contrada , degli Omamnt
, perchè al di fuori

ii ve-
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fi vedono otto termini di vivo ceppo intaglia-

ti , che rapprefentano otto Giganti , in atteg-

giamento di foftenere architravi ed altri or-

namenti , che in ordine Dorico afcendono
perfin fotto a' tetti. Come al di fuori, cosi al

GÌ dentro è lavorata la Cafa con fimile mae-
flrìa , di cui ne fono padroni , benché non_
abitino in efla , i Signori Calchi , Famiglia
infigne per nobiltà , Cariche cofpicue , e per

bontà di coftumi . Dall' anneffo difegno potrà

più facilmente il Leggitore riconofcerne la

fimmetria , di quello che da noi fiafi potuta

defcrivere .

IL FINE.
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Correzioni , ed «Aggiunta da farfi
nel Tomo V.

^ag. lo.liit.penult. JJn^ riguarda il Mezzogiorno,
raltra il ^Settentrione . ^ojiititifcf : Uqa
riguarda il Sol nafcente , e l'altra il JP.p,.

nente

.

Pag. 1 17. Un. .9. chiainato de' due Muri ^ leggi

de' Cimatori

.

P^Sf. i5(f, /W; 18. Detti Abati , che durarlo jn_.

pfficio per fei mefi . Aggiungi per Nota :

In quello il Bugatti prel^ abbaglio

,

imperciocché negli Statuti dell' Illu-

flrilTìmo Collegio viene prefcritto
,

che i detti Abati debbano Itare in.^

officio per due rr^efi , fottentrando gli

uni agli altri de' Dottori Collegjàfi
per ruota, jLl fomigliante fi ìeggQ in-

dicato nplla Bolla del Sommo Ponte-
fice Pio IV. colle feguenti paroltLj :

Ahbatibus diBi Collegii prò tempore exijien-

tièus
,
qui ^x prafatts DoUoribus Jìngulo quo-

que BIMESTRI eliguntur <irc. : e così
viene praticato anche al prefente

.

^ag. i6j, liti, prima dopo la Parola : Borrpmicus
aggiungi : Avendo inoltre il menfoyato
Pontefice allegnata a quefto Collegio
annua Pepfione di feudi duecento d'oro
in oro , i quali al prefente fono sborfati

dal Venerando Spedale Maggiore fopra
i Frutti della Badja di Morimondp ,

Pag. 16%. Un. 7. fcuti 500. correggi : fcuti 50. (quali
montano a Ure 515. fold. i». dan. 6. di

moneta Imperiale . )

^Tomor, Ff Pag,
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Pag. 174. ;?«. 14. Maria Vergine con Gesij Bam-
bino : aggiugtii immediatamente : in alto
colle immagini de'l' Arcangelo San^
Michele, e del riferito San Giovanni
Evangelifta, nelle Fcfte de' quali Tli-
luftrilìhno Collegio fa cantar' ivi Mcfla
lòicnnc

,
per clìcrc la Cappella eretta

fulf irtvocatione SS. Jobannis Evatigelijla (y
Angeli

,
quorum Fefla vige/tmafeptinta Dt-

Cfìvbris
, ^ vigejlmanona Septembris refpeSiim

va ctlebrantur , come fpiej^a la citata^
}3olla del PontctìcePio IV. ; il Quadro
e di Ambrogio Pigino.

Fag. 404. dopo le parole : facultas fuerit -.fiaggiunga :

Vedemmo in fcguito copia lampa-
ra del Tcftamcnro fatto da Monlì-
gnor Orazio MoroncVefcovo di Nepi
e di Sutri , Zipolato nell'anno \6oo,

indizione III. in Venerdì X4. di No-
vembre nel Palazzo Vetcovile di Tor-
tona , rodato da GianGiorgio Fulchi-
gnono Notaro pubblico della ftefTa.^

Città , in cui quello Prelato fuos Vni-

verfales Hceredei injlittiit
,

fecit , & orc^
proprio nominavit PAUPERES ORPHANOS
S. MARTINI Mediolani babitante% covtrcu.

Ecclejìam appellatam il GIARDINO Fratr.

Min. S. Francifci &c. ; onde avendo per
Monfignor Galeazzo di Macerata la

ceftimonianza del P. Tortora , e per
quello Vcfcovo di Nepi e di Sutrio,
l'addotto Tellamento

,
giudichiamo,

che entrambi quelli Vefcovi , con-
temporanei in età , come li ricava

riall' Ui^hclli ital. Sacr. Tom. II. col.

744-»

f.imKimr****' »*«••««
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^44- f e Tom. I. col. 10^4. , e con-
jgiunti di fànguc fra loro , fieno dei

. pari concorfi a beneficare lo Spedale

degli Orfanelli ; fembrando improba-
bile troppo , che il riferito P. Tor-
tora, Generale della Congregazione-^
di Somafca , abbia prefo abbaglio , no-
minando l'uno in vece dell'altro . Ac-
cenna di più il P. Tortora , che ec.

9ag. 417. Un. 3. Sin qui il Giuliani : aggiuiu

gaji :

Perche poi attefa i'anguftia del Tito nella

PiaCafa era impraticabile, che le tre ibvrac-

cennate qualità di Donne puotcìrcro coabitar-

vi feparatamente una dall' altra , come pre-

scrive la mentovata Regola data dal Gloriofo

San Carlo al Colpitolo terzo, ivi: E per fchivare

it fcandali , e li pericoli , s'afj'egna a ciafcuna [urte di

I Donne un luogo particolare feparato , cioè : /llle Peccc'

1 trici uno , alle mal Maritate un* altro , alla Piefarvate

da* pericoli un' altro , e parimente divei'fe Govsrnatrici^

overo Maeflr£ , né permetta la Madre , la Alaefha , chff

di loro averanno cura , in alcun modo , che r.na di uva

forte pratichi , né parli con un altra d'altra forte , réfe

farapofféile , la vegga ; ed al Capitolo ottavo, Aveìt-

do , come fi è detto , di (ìar ciafcuna forte delle Dgtinc

feparate dall' altre , è anco conveniente e necejj'ario , che

1 ciafcuna abbia un governo feparato
;
però fi deputi o—.

ciafcuna una Rettora , fìa Mae(hra per cura , e go-

verno ec. Li dodici Nobili Patri?) deputati al

[governo della Pia Cafa , che alternano ogni
lei mcfi nella Carica di Priore , col riiiclfo al

puoco numero delle M.M Stabilite , e che per
le Donne cadute fono flati fucceirivamcnre_>
fondati li Dcpoliti di San Zeno, di Santa Pela-

gio,
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già , e divcrfi altri , con matura difpofizion^
ordinarono , che in avvenire fi admetcelTero
pella PiaCafa folamente le Mogli diicordanti
da' Mariti, e le Figlie Nubili in educazione-.,
avutefi prima efattc informazioni della loro ci-

vile, ed pneila Condizione , come viene efegui-
to , jn feguito del già difpolìo , e poi conferma-
to li zy, Geanajo i/itf per Ordinazione C'?.pito-

lare , re/landò aflTicurato con quefta lodevDltL_,

provvidenza un conveniente , e pronto ritipQ

àlIeDoiine, anche Nobili, difcordanti da'prp^
prj Mariti

.

La Chiefa ec.

Kl,Het:.W*^t<c* ..^<irf.-.«««*--~i*~v«»»««S*«
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